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A  pag.  65,  linea  12,  mangiadore  :  Mangiadore 

In  fine  alla  nota  1  della  stessa  pagina,  si  aggiuìiga  : 

Il  Mangiadore  del  Novellino  fu  vescovo  di  Firenze  dal  1251  al  74  ; 
cfr.  D'Ancona,  Op.  cit.,  p.  231. 

A  pag.  66,  linea  33,  dopo  le  parole:  la  sua  influenza!,  si  cancelli  il  resto, 
perchè  la  facezia  del  Piovano  Arlotto  citata  a  riscontro  ha  contenuto  diverso  da 
qttella  dal  Novellino,  testo  Gualteruzzi. 

A  pag.  67,  linea  15,  eviden-  :  evidente- 
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Illustre  ed  amato  Maestro, 


la  proposta  di  porgerLe  un  saluto  augurale,  men- 
tr'EUa  passava  dalle  liete  sponde  dell'Arno,  ove  Pisa, 
assorta  nel  silenzio  del  piano,  fra  i  suoi  monti  e  il  suo 
mare,  sogna  la  grandezza  passata,  alla  città  del  Ticino, 
in  cui  le  strade,  salendo  dal  fiume  al  Castello,  cupe  e 
non  tristi,  serbano  un'eco  di  goliardiche  risa  e  di  canti, 
fu  accolta  con  simpatia  da  tutti  quelli  eh'  ebbero  la  ven- 
tura d'essere  iniziati  sotto  la  Sua  guida,  nel  glorioso 
Ateneo  Pisano,  alle  indagini  amorose  e  feconde  sulla 
storia  della  nostra  letteratura.  Ecco,  i  Suoi  più  affezio- 
nati scolari  convengono  tutti  a  farLe  onore;  tutti  recano 
un  piccolo  dono;  varia  è  l' offerta,  ma  in  tutti  eguale 
l'affetto.  ./ 

Noi  siamo  sicuri,  o  Maestro,  che  Ella  esulterà  nel 
vederci  spiritualmente  riuniti  ora  intorno  a  Lei  e  nel 
Suo  nome,  mentre  le  vicende  della  vita  ci  hanno  di- 
spersi qua  e  là  per  le  terre  d'Italia,  ed  a  noi  pure  è 
giocondo  rivivere  un  poco  coila  fantasia  i  bei  giorni 
passati  con  Lei  e  quasi  riudir  la  Sua  voce,  calda  di  non 
ostentato  sentimento,  celebrar  dalla  cattedra  le  glorie 
delle  lettere  e  delle  arti  nostre. 


vili 


Molto  noi  Le  dobbiamo.  Che  importa  se  le  miserie 
d' ogni  giorno  e  d' ogni  ora  ci  assediano  da  tutte  le  parti 
e  tentano  d^ndurci  nell'animo  un'ombra  di  noia  e  di 
sconforto  ?  La  fiamma  che  fu  accesa  non  si  spengerà  ! 
Cominciano  a  cadere,  e  cadranno  tutte,  ad  una  ad  una, 
le  soavi  illusioni  della  giovinezza  ;  ma  resta,  e  non  può 
esserci  tolta  da  alcuna  irrision  della  sorte,  la  pura  gioia 
dell'  indagine  severa  e  la  capacità  del  godimento  estetico 
in  cui  è  dolce  all'  anima  naufragare  ;  e  l' una  e  l' altra, 
venerato  Maestro,  abbiamo  imparato  da  Lei,  dell'  una  e 
dell'altra  Le  siamo  debitori. 

Piccolo  è  il  dono  ;  ma  il  suo  significato  vuol  essere 
ben  grande.  Noi  vogliamo  esprimere  con  questo  la  ri- 
conoscenza che  sempre  Le  porteremo  per  l'alto  e  digni- 
toso magistero  esercitato  su  noi,  il  dolore  che  la  facoltà 
letteraria  di  Pisa  e  la  Scuola  Normale  Superiore  restin 
prive  del  Suo  insegnamento  e  delle  Sue  vigili  cure, 
l'augurio  che  i  semi,  ch'Ella  va  a  spargere  altrove, 
della  Sua  dottrina  e  della  Sua  bontà,  raccolgano  frutti 
rispetto  a  quelli  raccolti  fra  noi,  per  la  scienza  migliori, 
per  l'affetto  almeno  eguali. 


Carli  Dott.  Plinio 
L AZZERI  Dott.  Ghino 
NiccoLAi  Dott.  Alberto 
Scoti -Bertinelli  Dott.  Uao. 
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IL  CASO  OBLIQUO  SENZA  PREPOSIZIONE 

NELL'ANTICO  FEANCESE. 


Nell'antico  Francese  s'incontra  di  frequente,  e  più 
specialmente  coi  nomi  propri,  il  caso  obliquo  in 
funzione  di  genitivo  senza  esser  preceduto  da  al- 
cuna preposizione.  Ci  limiteremo  a  pochi  esempi  tratti  dalla 
Clianson  de  Roland  :  ^  «  li  rei  gonfanoniers  (v.  107)  »  ;  «  la 
terre  lor  seignor  (v.  820)  »  ;  «  lo  corn  Eodlant  (v.  1773)  »  ; 
«  li  niés  Charle  (v.  2285)  » .  Tenteremo  dimostrare  che  questa 
forma  deriva  non  già  da  un  genitivo,  ma  da  un  dativo  del 
latino  volgare.  Considereremo  la  questione  che  ci  propo- 
niamo, prima  dal  punto  di  vista  sintattico,  poi  dal  punto 
di  vista  fonetico. 

Nell'antico  francese  accanto  a  un  caso  obliquo  senza 
preposizione  in  funzione  di  genitivo,  non  manca  un  caso 
obliquo,  pur  senza  preposizione,  in  funzione  di  vero  e  pro- 
prio dativo.  Possiamo  trovarne  più  esempi,  pur  limitandoci, 
come  per  i  precedenti,  alla  Chanson  de  Roland  :  «  icist  feront 
noz  Franceis  grant  iror  (v.  1024)  »  ;  «  ne  placet  Dieu  (v.  1066)  »  ; 


*  Seguiamo  il  testo  che,  prendendo  a  fondamento  V  ed.  di  M.  Stengel 
(Lipsia  1900),  ci  dà  Gaston  Pabis  nei  suoi  Extraita  de  la  Chanson  de  Roland, 
Paris,  Hachette,  1905. 
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«  vos  ressemblez  enfant  (v.  1777)  »  ;  «  Rodlant  tirat  la  barbe 
(v.  2287)  » ,  soggetto  :  uns  Sarazins  (v.  2278). 

Questa  coincidenza  di  due  diverse  funzioni  sintattiche 
in  una  forma  unica  —  il  caso  obliquo  senza  preposizione  — 
non  ci  deve  meravigliare.  Già  nel  latino  classico,  col  verbo 
esse,  il  genitivo  e  il  dativo  si  confondono  per  esprimere 
l' appartenenza  e  il  possesso  :  «  haec  domus  fratris  mei  est  »  ; 
«  haec  domus  fratri  meo  est  » .  E  non  raramente  nel  latino 
classico  la  differenza  di  valore  sintattico  tra  genitivo  e  da- 
tivo è  così  tenue  che  anche  in  espressioni  non  formate  col 
verbo  esse  troviamo  indifferentemente  usati  or  l'uno  e  or 
l' altro  caso  senza  scapito  alcuno  della  chiarezza  e  della  pro- 
prietà :  «  tribunus  plehis  »  e  «  tribunus  plebi  »  ;  «  plebi  cre- 
verant  animi  (Livio  2,  27,  7)  »  e  «  hostium  opes  animique  cre- 
vissent  (Cicerone  Imp.  Pomp.  45)  ».  Perfino  nello  stesso  au- 
tore e  nella  stessa  opera  troviamo  a  poca  distanza  promiscua- 
mente usati  i  due  casi  :  «  in  conspectum  venerant  liostibus 
(Hirtius  8,  27)  »  e  «  in  conspectum  hostium  veniunt  (Hirtius 
8,  29)  » .  Una  serie  di  aggettivi  (amicus,  inimicus,  similis,  dis- 
similis,  affinis,  communis,  aequalis,  superstes,  vicinus,  par, 
proprius,  ecc.)  che  reggono  il  dativo,  prendono  il  genitivo 
non  appena  divengono  sostantivi.  Date  queste  condizioni  di 
fatto  nel  latino  classico,  facilmente  si  comprende  come  nel 
latino  volgare,  nell'  esprimere  certe  relazioni  di  pensiero, 
questa  promiscuità  dei  due  casi  si  accentuasse  e  finisse  col 
dare  la  prevalenza  al  dativo  sul  genitivo. 

Il  Meyer  Liibke,^  parlandoci  della  poca  vitalità  del  ge- 
nitivo, accenna  al  fatto  che  nelle  espressioni  di  appartenenza 
e  di  possesso  esso  fu  sopraffatto  dal  dativo.  E  la  cosa  è  in- 
vero facilmente  spiegabile.  Il  genitivo  latino  doveva  indi- 

*  Grammaiik  der  romanischen  Sprachen,  II,  $  19  :  «  Am  friihesten  schwand 
wohl  der  Genetiv,  da  seine  Funktion  teils  durcli  die  Priiposition  de,  teils, 
wenn  er  den  Besitz  anzeigte,  durch  den  Dativ  Ubemommen  wurde». 
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care  varie  funzioni  sintattiche  :  la  qualità  (vir  magni  consi- 
lil)^  il  rapporto  del  tutto  ad  una  parte  (maior  duorum  fra- 
trum)j  la  quantità  (modius  tritici) ^  l'appartenenza  e  il  pos- 
sesso ecc.  Orbene,  abbiamo  già  visto  che  il  possesso,  già  fin 
dai  tempi  del  latino  classico,  si  esprimeva  pure  col  dativo: 
che  anche  altre  relazioni  di  pensiero  si  esprimevano  indif- 
ferentemente col  genitivo  e  col  dativo  :  dovremo  meravi- 
gliarci che  r  uso  del  genitivo  in  un  periodo  preromanzo  si 
restringesse  e  che  le  relazioni  di  possesso  fossero  espresse 
col  dativo?  Il  concetto  di  appartenenza  è  saldamente  vin- 
colato con  quello  di  comodo  che  in  latino  si  esprimeva  col 
dativo  ;  ed  invero  tutto  ciò  che  si  possiede  e  che  è  nostro 
torna,  in  genere,  a  nostra  utilità,  a  nostro  vantaggio.  Le  re- 
lazioni di  appartenenza  trovavano  quindi,  senza  dubbio,  una 
più  efficace  espressione  nel  dativo  che  non  nel  genitivo.  In 
quest'  ultimo  era  espresso  semplicemente  il  possesso  :  «  haec 
domus  fratris  mei  est  ;  questa  casa  è  di  mio  fratello  »  ;  nel 
dativo  invece  oltre  al  concetto  di  appartenenza  era  espresso 
anche  quello  di  comodo  :  «  haec  domus  fratri  meo  est  ;  que- 
sta casa  è  di  mio  fratello,  torna  utile,  comoda  a  mio  fratello  » . 
Di  questa  maggiore  efficacia  di  espressione,  che  per  i  rap- 
porti di  possesso  abbiamo  nel  dativo,  ci  rimane  un  indizio 
prezioso  in  certe  parlate  popolari.  Nel  dialetto  francese  della 
Borgogna  per  dire  «  figlio  di  Pietro  »  il  contadino  non  dice 
«  fìls  de  Pierre  » ,  ma  «  fìls  à  Pierre  » ,  e  cosi  pure  dice  «  fils 
à  la  Marie  »  e  non  «  de  la  Marie  » ,  «  Cahier  à  V  ami  »  e  non 
«  de  l'ami».^ 

Mentre  il  genitivo  classico,  come  abbiamo  già  visto  ci- 

*  Questo  modo  di  esprimere  V  apparten^za  non  si  limita  ai  paesi  neo- 
latini. Anche  in  certi  luoghi  della  Svizzera  tedesca  per  dire  «  figlio  del  pa- 
dre »,  il  popolo  non  si  serve  del  classico  «der  Vaters  Sohn  »,  ma  dice  «  dem 
Vater  sein  Sohn  » .  Queste  notizie  mi  sono  state  gentilmente  comunicate  dal 
prof.  Franz  Fankhauser,  studioso  di  linguistica,  che  ha  visitato  le  suddette 
regioni. 
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tando  il  Meyer  Lùbke,  ebbe  poca  vitalità,  all'  incontro  il  da- 
tivo si  conservò  più  a  lungo  e  non  ecomparve  cbe  assai  più 
tardi.  ^  Ed  invero  mentre  il  genitivo  non  ci  è  rimasto  che 
in  forme  irrigidite,  come  i  nomi  della  settimana:  o^lunae 
dieSj  it.  lunedì^  fr.  lundi;  veneris  dies  fr.  vendredi^  ecc.  »,  del 
dativo  ci  è  rimasta  una  tarda  e  singolare  continuazione  nel 
rumeno.  Il  nominativo  rosa  ha  dato  un  rum.  roasa  ;  il  dat. 
rosae  si  è  continuato  in  un  rum.  roase;  e  così  accanto  a  un 
nominativo  rumeno  moarte  abbiamo  un  dativo  mortij  diretto 
continuatore  del  morti  latino. - 

Dobbiamo  inoltre  aggiungere  che,  analogamente  alle  par- 
late popolari  alle  quali  abbiamo  accennato,  non  manca  nel- 
l'antico francese  un  caso  obliquo  accompagnato  dalla  pre- 
posizione ad  per  esprimere  l'appartenenza:  «fìlz  al  riche 
due  Eainier  »  {Chanson  de  Roland  v.  2211). 

Tutti  questi  fatti  possono  dimostrare  a  sufficienza  come 
il  caso  obliquo  francese  senza  preposizione,  che  noi  tradu- 
ciamo ora  col  genitivo,  ora  col  dativo,  derivi  da  una  forma 
sintattica  unica  che,  con  ogni  probabilità,  doveva  essere  un 
dativo. 

Ma  è  tempo  di  considerare  la  nostra  questione  dal  lato 
fonetico. 

n  Diez  nella  sua  «  Grammatica  delle  lingue  romanze  » 
ha  sostenuto  che  dalla  forma  dell'  accusativo  latino  volgare 
sono  derivate  le  forme  dei  nomi  romanzi,  A  questa  teoria 
il  D' Ovidio  contrappose  per  l' italiano,  e  implicitamente  per 
le  altre  lingue  neolatine,  l'ipotesi  che  la  forma  romanza  pro- 


*  Meyer  Lubke,  o.  c,  II,  $  19  :  «  der  Datir  hielt  sich  etwae  liiuger,  noch 
bis  ina  Rumiinisclie  Linein,  wich  dann  aber  ebenfalls,  einmal  und  hauptsa- 
chlich,  weil  die  Praposition  ad  in  soinen  Gebrauchskreis  eingeriickt  war,  so- 
dami wohl  auch,  weil  er  bei  ciner  Reihe  von  Substantiven  eich  nicbt  vom 
Akkusativ  unterscbied. 

*  Mhykr  LUbke,  0.  e,  II,  $  6. 
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venisse  non  già  dal  solo  accusativo  del  latino  volgare,  ma 
dal  conguagliamento  dei  vari  obliqui.^  Accetteremo  per  un 
momento  cosi  com'è  la  teoria  del  D'Ovidio,  nonostante  i 
gravi  appunti  mossigli  dall'Ascoli,*  dal  Mussafìa,^  dal  Fle- 
chia*  e  dal  Canello,^  e  l'applicheremo  all'antico  francese. 
Se  la  teoria  è  giusta,  anche  per  questo  idioma,  tenuto  conto 
però  della  persistenza  del  nominativo,  essa  deve  avverarsi. 
Da  un  latino  murus  abbiamo  nell'  antico  francese  un  caso 
retto  murs;  dai  casi  obliqui  murij  murOf  muru{m)  (la  -m  non 
era  avvertita  fin  dai  tempi  classici),  si  viene  regolarmente 
a  un  mur,  giacche  sappiamo  che  le  vocali  atone,  che  non 
sono  ttj  cadono  nell'  antico  francese.  Per  il  singolare  dei  nomi 
della  seconda  declinazione  latina  si  avvera,  dunque,  mira- 
bilmente la  teoria  del  D'Ovidio,  la  quale  del  resto  (come 
nota  il  Mussafia  nella  citata  recensione)  non  esclude  asso- 
lutamente in  questi  casi  la  diversa  teoria  del  Diez. 

Ma  una  seria  difficoltà  incontriamo  nell'  applicare  la  teo- 
ria del  D'Ovidio  ai  nomi  sia  parisillabi  che  imparisillabi 
della  terza  declinazione  latina.  Si  comprende  benissimo  come 
da  un  n^pos  si  venga  a  un  niés^  si  comprende  egualmente 
bene  come  da  un  nepoti,  nepote^  nepote{m)  si  venga,  per  la 
caduta  delle  atone,  a  un  nevót-^  ma  se  il  caso  obliquo  del- 
l'antico francese  si  forma  dal  conguagliamento  di  tutti  i 
casi  obliqui  latini,  come  si  può  venire  da  un  genitivo  ne- 
potis  a  un  nevot?  La  -s  latina  si  conserva  costantemente 
nell'antico  francese;  continuatore  regolare  di  un  nepotis 
avrebbe  dovuto  essere  un  nevoZj  che  però  si  ebbe  solo  per 


*  D^OviDio,  SulVorigine  dell' unica  forma  flesaionale  del  nome  italiano,  1872. 
«  Archivio  glottologico  italiano,  II,  416^38  j  III,  466  l)is-467  ;  IV,  398- 

402  ;  X,  262-269. 

'  Romania,  I,  492-499. 

*  Rivista  di  Filologia  classica,  I,  89-100  e  260-268. 
5  Rivista  di  Filologia  romanza,  I,  129-133. 
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r  obliquo  plurale  (da  un  latino  nepotes).  Questo  fatto  por- 
terebbe facilmente  a  condannare  la  teoria  del  D'  Ovidio  e 
a  riprendere  quella  del  Diez. 

Ma  la  teoria  del  D' Ovidio,  sia  pure  per  molti  rispetti 
audace  (specie  per  ciò  cbe  riguarda  il  plurale  dei  nomi),  è 
pur  sempre  d' una  genialità  sorprendente  e  d' una  intuizione 
profonda.  Come  il  D'  Ovidio  stesso  scrive,  rispondendo  alla 
recensione  del  Flechia,^  è  gretto  il  pensare  che  solo  uno 
dei  quattro  casi  obliqui  latini  (non  computando  tra  essi  il 
vocativo  sempre  uguale,  per  lo  più,  al  nominativo)  abbia 
influito  a  creare  la  forma  romanza,  e  che  tutti  gli  altri 
debbano  escludersi  come  di  nessuna  importanza  nelle  con- 
tinuazioni neolatine.  Ed  invero,  se  consideriamo  la  lingua 
come  un  organismo  vivente,  non  possiamo  pensare,  come 
fa  il  Diez,  che  tutto  a  un  tratto  il  genitivo,  il  dativo  e  l'abla- 
tivo siano  stati  taciuti  e  dimenticati  nel  latino  volgare  e 
cbe  ogni  relazione  logica  si  sia  espressa  con  l' accusativo. 
In  altre  parole,  non  c'è  bisogno  di  pensare  (portiamo  lo 
stesso  esempio  del  D' Ovidio)  clie  la  frase  «  un  uomo  con 
un  lupo  »  risalga  alla  preromanza  «  unus  homo  cum  unu{m) 
lupu{m)y>j  come  si  dovrebbe  pensare  seguendo  il  Diez,  ma 
alla  preromanza  «  unus  homo  cum  uno  lupo  » .  Una  conferma 
a  queste  asserzioni  del  D'  Ovidio  la  possiamo  avere,  esami- 
nando in  breve  gli  scritti  d'uno  storico  latino,  nella  sua 
lingua  singolarissimo,  fiorito  alla  metà  del  VI.°  secolo  :  Jor- 
danes.  Gli  storici  e  in  genere  gli  scrittori  che  fiorirono  ai 
tempi  della  caduta  dell'  Impero  romano  d'Occidente  e  delle 
grandi  invasioni  barbariche,  sia  per  essersi  bene  assimilata 
la  lingua  e  la  cultura  classica,  come  Boezio  e  Cassiodoro, 
sia  per  limitarsi  a  compilare  e  raffazzonare  le  opere  prece- 
denti, come  Paolo  Diacono,  si  attengono,  specie  per  la  mor- 

*  Eiviaia  di  Filologia  classica,  II,  187  e  eogg. 
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fologia,  alle  forme  classiclie  e  poco  o  nulla  ci  rivelano  del 
latino  popolare.  Jordanes  invece,  goto  o  alano  di  nazione, 
vennto  in  età  matura  a  contatto  colla  civiltà  romana,  con- 
vertitosi già  adulto  al  Cristianesimo,  scrisse  senza  avere  del 
latino  classico  esatta  e  sicura  conoscenza,  cosicché  la  sua 
lingua  —  come  dice  il  Mommsen,  editore  de'  suoi  scritti  ^  — 
fu  quella  delle  persone  semidotte.  Essa  invero  ci  conserva 
indizi  preziosi  e  sicure  tracce  del  latino  volgare,  quale  si 
parlava  alla  metà  del  VI.°  secolo,  e  conferma  e  aumenta, 
specialmente  per  la  parte  ortografica,  il  patrimonio  lingui- 
stico fornitoci  dalle  lapidi  delle  catacombe. ^ 

Il  Mommsen  nelF  edizione  citata  ha  compilato  un  indice 
ortografico  ed  uno  lessicale-sintattico  dai  quali,  senz'  altro, 
desumiamo  i  dati  che  c'interessano.  Per  ciò  che  riguarda  la 
fonologia  vediamo  bene  avviato,  ma  non  compiuto,  quel 
profondo  turbamento  che  portò  a  pronunciare  o  V -u  del- 
l'accusativo singolare  della  seconda  declinazione,  rimasto 
finale  dopo  il  dileguarsi  della  -m.  Questo  turbamento  fone- 
tico nella  seconda  declinazione  e  la  frequente  caduta  del- 
la -m  dell'  accusativo  nelle  altre  portava  all'  eguaglianza  dei 
due  casi  accusativo  e  ablativo.  Vediamo,  però,  che  ciascuno 
di   essi   non  è  scomparso,^  ma  che  insieme   col  genitivo  e 


*  Ed.  maior  di  Jordanes  (Romana  et  Getica)  per  cura  di  T.  Mommsen 
nei  Monumenta  Germaniae  hiatorica  :  Auctorum  aniiquiasimorum  Tomi  V  pars 
prior.  Nel  Prooemium  si  trovano  le  notizie  biografiche,  scarsissime,  che  il 
Mommsen  ha  desunto  e  da  fonti  medievali  e  dalle  proprie  indagini  critiche. 
A  pag.  168  troviamo  il  giudizio  sulla  lingua  di  Jordanes. 

*  Jj'  importanza  singolare  di  questo  autore  non  sfuggì  a  Jacob  Grimm, 
uno  dei  padri,  con  lo  Schlegel,  con  lo  Schleicher  e  col  Bopp,  della  moderna 
scienza  del  linguaggio.  Egli  trattò  di  quesito  autore  nelle  Abhandlungen  dea 
Beri.  JTcadeìnìe  1846  e  nei  suoi  Kleine  Scliriften. 

3  Giova  riferire  le  parole  del  Mommsen  a  questo  proposito,  pag.  177  : 
«  In  universum  accusativi  et  ablativi  usnm  apud  Jordanem  qui  considerabit, 
diversitatem  duorum  casuum  non  negabit  ne  apud  eum  quidem  prorsus 
periisse.  Accusativum  sane  infra  videbimus  late  regnare  et  saepenumero  in 
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col  dativo  continuano  ad  usarsi.  I  casi,  d' altra  parte,  —  e 
questo  non  può  destar  meraviglia  —  non  seguono  le  regole 
sintattiche  dei  tempi  classici,  si  manifesta  anzi  una  immensa 
confusione  fra  i  vari  usi  ;  ma,  quel  che  per  noi  importa,  tutti 
i  casi  mostrano  una  certa  vitalità,  pur  usurpando  l'uno  il 
luogo  dell'altro.  Cosi,  troviamo  l'ablativo  non  solo  nei  passi 
dove  è  regolarmente  usato,  ma  anche  in  luogo  dell'  accu- 
sativo: «movere  arma  in  parentibus  (82,  10)  »,i  «trans- 
ducere in  montihus  (7,10)»,  «  ad  sumere  in  re^wo  (38,  20)  *» , 
e  perfino  in  luogo  del  genitivo:  <i^dolis  gnarus  (110,  1)», 
«immemor  exitu  (41,  34)»,  e  in  luogo  del  dativo:  «^  sene- 
ctute  sua  consulens  (47, 13)  »,  «  quo  favente  deo  (48,  6)  » .  Tro- 
viamo r  accusativo  non  solo  in  luoghi  dove  è  regolarmente 
usato,  ma  anche  con  preposizioni  che  reggono  l'ablativo: 
«  ab  originem  (3,  10)  » ,  «  cum  successores  (67,  6)  »  e  perfino, 
sebbene  più  raramente,  con  aggettivi  e  verbi  richiedenti  sia 
l'ablativo:  «.turhas  munitus  (44, 19)»,  «egrediens  Naisitanam 
urhem  (132,  3)»,  sia  il  genitivo  e  il  dativo:  «quem  Anto- 
nius  cum  invideret  (32,  28)  » ,  «  nomina  meminit  Ptholomeus 
(58, 15)  » .  Il  dativo  spesso  è  regolarmente  usato,  spesso  usurpa 
il  luogo  dell'  accusativo  con  in  o  con  ad  :  «  redigere  suae 
didoni  (105,  21)  »,  «  transmittere  orienti  (48, 4)  »;  talvolta,  poi, 
si  trova  in  luogo  del  genitivo  :  «  impatiens  tantae  crudelitati 
(50,  29)  » ,  «  suae  parti  fautores  (92,  11)  » .  Il  genitivo  si  trova 


locuin  ablativi  sese  insinuasse;  ablativus  tamen  et  antiquos  fines  aliquate- 
nus  retinet  et  post  in  praepositionem  ultra  eos  progressus  esse  invenitur . .  . 
Ad  oblitterandam  casuum  duorum  diversitatem  multum  contribuit  sonorum 
0  et  um  aequiparatio  apud  bebetatas  huius  saeculi  liuminum  aures  vulgo 
admissa. . .  ». 

*  Il  primo  numero  indica  la  pagina,  il  secondo  la  riga  della  citata  edi- 
zione di  Jordan  es. 

"  Regno  si  potrebbe  interpretare  come  un  accusativo  ;  ma  dal  confronto 
di  frasi  analoghe  il  Mommsen  ha  buone  ragioni  per  ritenerlo  ablativo  (vedi 
pagg.  176,  177  dell' odiz.  di  Jordanes). 
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non  solo  dove  è  regolarmente  usato,  ma  anclie  in  luogo  del 
dativo  :  «  ductorem  exercitus  praeponens  (49,  1)  » ,  «  loci  no- 
men  dedit  (67,  14)». 

Tutto  questo  dimostra  che  non  si  può  parlare  di  estin- 
zione di  casi  in  un  periodo  abbastanza  tardo  del  latino 
volgare  come  alla  metà  del  VI.**  secolo  ;  tutti  i  casi  vivono, 
sia  pure  di  vita  irregolare  ;  e  questa  può,  anzi,  costituire  una 
prova  della  loro  continua  vitalità.  Il  fatto  invece  che  a 
causa  di  perturbamenti  fonetici  due  casi,  V  accusativo  e  l' a- 
blativo,  pur  avvertendosi  sempre  la  loro  difìferenza  sintat- 
tica, tendano  a  confondersi  in  un'unica  forma,  convalida 
l'ipotesi  del  D'Ovidio  che  la  voce  romanza  derivi  non  già 
dalla  soppressione,  ma  dal  conguagliamento  dei  vari  casi. 
Noi  quindi  non  intendiamo  abbandonare  la  teoria  del  D'  0- 
vidio  nonostante  la  difficoltà  che  incontriamo  nell'antico 
francese  per  spiegarci  il  caso  obliquo  dei  nomi  già  apparte- 
nenti alla  terza  declinazione  latina,  il  quale,  se  può  esser  la 
continuazione  normale  dell'  accusativo,  dell'  ablativo  e  del 
dativo,  non  può  esser  certo  la  continuazione  di  un  genitivo. 
Ma  come  potremo,  allora,  giustificare  la  forma  obliqua  del- 
l'antico francese? 

Al  D' Ovidio  stesso  non  sfuggi  la  difficoltà  che  incon- 
trava la  sua  teoria  per  i  nomi  della  terza  declinazione  la- 
tina, e  a  pag.  51  della  citata  sua  opera  cosi  si  esprime: 
«  Dal  vedere  talora  usato  il  caso  reggimento  come  genitivo 
o  come  dativo  anche  senza  nessun  segnacaso,  si  potrebbe 
sospettare  che  nel  latino  di  Gallia  il  genitivo  o  il  dativo 
antico  non  cedessero  del  tutto  al  genitivo  o  dativo  col  se- 
gnacaso ;  che  si  continuasse  insomma  a  dire  oltre  de  latrane 
anche,  talora,  latronis;  onde  poi  in  francese  larron,  per  es., 
quando  ha  il  segnacaso  —  fils  de  larron  —  fosse  succedaneo 
di  filius  de  latrone  ;  quando  non  ne  ha  —  fils  larron  — 
fosse  succedaneo  diretto  di  filius  latronis,  Senonchè  perchè 
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mai  latronis  avrebbe  perduta  la  -s  e  l' avrebbe  serbata  invece 
filius  ;  di  cui  la  -s  e  in  latino  egualmente  fragile  ?»  A  questa 
domanda  però  il  D'Ovidio  non  risponde.  Ne  trattano  di 
questa  questione  tutti  quelli,  già  citati,  che  si  occuparono 
di  recensire  il  D'Ovidio. 

Il  caso  obliquo  dei  nomi  già  appartenenti  alla  terza  de- 
clinazione latina  si  può,  tuttavia,  spiegare  in  due  modi. 
Possiamo  pensare  che  tali  nomi  si  siano  in  un  periodo  pre- 
romanzo avvicinati,  per  la  flessione,  a  quelli  della  seconda 
declinazione,  compiendo  per  alcuni  casi  una  fusione  delle 
due  declinazioni  in  una  unica  desinenza.  Secondo  questa 
ipotesi  la  desinenza  -is  del  genitivo,  che  si  poteva  confon- 
dere colla  -is  del  dativo  e  ablativo  plurali  della  seconda,  sa- 
rebbe stata  sostituita  dalla -z  della  seconda  declinazione;  co- 
siccliè  un  obliquo  singolare  nevot  potrebbe  figurare  come 
continuatore  non  solo  di  nepote(m),  nepote,  nepoti  (dat.),  ma 
anche  di  un  *  nepoti  genitivo  foggiato  per  analogia  sulla  for- 
ma corrispondente  della  seconda  declinazione.  Questa  ipotesi, 
che  ci  sarà  indispensabile  per  spiegare  1'  obliquo  plurale  dei 
medesimi  nomi,  trova  una  valida  conferma  nel  fatto  che  in 
Jordanes  non  mancano  esempi  di  genitivi  in  -i  di  nomi 
della  terza  declinazione  latina  che,  per  gli  altri  casi,  conser- 
vano presso  lo  stesso  Jordanes  le  desinenze  proprie  di  que- 
sta declinazione:  «  spem  utriusque  generi  (138,  18)»,  «^  acri 
omnino  ingenii  (95,  1)  » ,  «  ex  Priami  Frygum  regi  germana 
(71,  2)»,  «  sedes  erant   Attilae   regis....  tenenti  (105,  2)^». 


*  n  Mommsen  veramente,  a  pag.  188,  elenca  questi  esempi  sotto  il  ti- 
tolo genitivus  dativusque  coordinati.  Ma  come  si  può  supporre,  nel  primo  esem- 
pio, che  in  utrius  sia  espressa  una  relazione  sintattica  diversa  da  quella 
espressa  in  generi,  col  quale  è  unito  ?  Nella  mente  di  Jordanes  quel  generi 
non  è  certo  un  dativo  ;  egli  lia  inteso  esprimere  con  esso  quella  relazione 
sintattica  che  in  latino  classico  si  sarebbe  espressa  con  generis.  Malamente 
quindi,  a  nostro ,  avviso,  si  può  parlare  in  questi  esempi  di  coordinazione  di 
due  casi  diversi. 
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Come  si  vede  dall'  ultimo  esempio  citato,  Jordanes  conosce 
la  desinenza  classica  -is^  che,  anzi,  salvo  questi  pochi  casi, 
adopra  di  regola.  Ma  questo  fatto  è  per  noi  una  prova  che 
nei  casi  citati  non  si  può  vedere  un  lapsus  calami  o  un  gros- 
solano errore  di  flessione  dovuto  alla  poca  pratica  che  l' au- 
tore aveva  col  latino,  bensì  una  forma  popolare  incosciamente 
riprodotta.  A  conferma  di  questa  nostra  opinione  ci  piace 
rammentare  che  accanto  agli  accusativi  della  seconda  in 
-0,  ai  quali  abbiamo  già  accennato,  non  mancano  negli  scritti 
di  Jordanes  in  numero  grandissimo  accusativi  regolari  in 
-um.  Dovremo  quindi  concludere  a  questo  proposito  che, 
quando  lordanes  usa  le  forme  dei  genitivi  in  -is  e  degli 
accusativi  in  -um^  ha  presente  la  flessione  classica  e  che 
invece,  quando  usa  le  corrispondenti  forme  in  -i  e  in  -o, 
gli  risuona  all'  orecchio  la  parlata  popolare. 

Ma  veniamo  al  secondo  modo  di  spiegare  il  caso  obli- 
quo dei  nomi  già  appartenenti  alla  terza  declinazione  la- 
tina. Noi  abbiamo  visto  che  in  latino  il  concetto  di  possesso 
andò  fin  dai  tempi  classici  strettamente  connesso  con  quello 
di  comodo  si  da  lasciare  tracce  di  questo  fatto  in  qualche 
dialetto  neolatino.  Abbiamo  visto  che  nell'antico  francese 
le  relazioni  sintattiche,  che  si  sarebbero  espresse  in  latino 
classico  o  col  genitivo  o  col  dativo,  spesso  si  espressero  in 
una  forma  unica  :  il  caso  obliquo  senza  preposizione.  Poteva 
questo  obliquo  esser  la  continuazione  diretta  di  un  genitivo  ? 
Evidentemente,  per  i  nomi  della  terza,  no,  perchè  si  sarebbe 
conservata  la  -s  caratteristica  di  quel  genitivo. 

Orbene,  dato  questo  fatto  e  considerata  l'affinità  sintat- 
tica manifestatasi  fin  dai  tempi  classici  fra  dativo  e  geni- 
tivo, dobbiamo  concludere  che  il  caso  obliquo  senza  prepo- 
sizione derivi  direttamente  da  un  (dativo  del  latino  volgare. 
Il  caso  dativo,  cioè,  del  quale  abbiamo  ricordata  la  maggiore 
vitalità  rispetto  al  genitivo,  nel  periodo  preromanzo  in  cui 
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quest'ultimo  caso  si  dileguava,  lo  sostituì  in  parte  nell'e- 
sprimere  le  relazioni  di  possesso  e  di  appartenenza,  men- 
tre per  le  altre  relazioni,  e  parzialmente  anche  per  le  due 
suddette,  il  genitivo  era  sostituito  dal  de  coli' ablativo.  A 
questa  sostituzione  del  dativo  al  genitivo  contribuì  certo 
il  fatto  clie  il  primo,  come  abbiamo  già  notato,  esprimeva  la 
relazione  di  possesso  con  maggior  vivezza  ed  efficacia  del 
secondo.  Cosicché  le  frasi  :  «  li  rei  gonfanoniers^  la  terre  lor 
seignor^  ecc.  »  risalirebbero,  secondo  la  nostra  ipotesi,  alle  se- 
guenti dal  latino  volgare  :  «  illi  regi  gonfanonarius^  illa  terra 
lorum  seniori  ecc.»;  mentre  l'altra:  «V aneme  del  corate  (v. 
2396)  »  risalirebbe  regolarmente  a  un  latino  volgare  :  «  illa 
anima  de  comite  » . 

Per  ciò  che  riguarda  il  singolare  dei  nomi  della  terza 
declinazione  latina  è  indifferente  accettare  l'uno  o  l'altro 
dei  modi  proposti  per  spiegare  1'  obliquo  francese  senza 
rinunciare  alla  teoria  del  D'  Ovidio.  Ma  il  primo  modo 
serve  solo  a  spiegarci  l' obliquo  singolare,  il  secondo  invece 
serve  a  spiegarci  anche  l' obliquo  plurale  dei  nomi  sia  della 
seconda  che  della  terza  declinazione  latina,  senza  rinunciare 
alla  teoria  del  D' Ovidio. 

Da  un  nominativo  latino  plurale  muri  abbiamo  regolar- 
mente un  caso  retto  francese  mur.  Dal  latino  muris  (dat.  e 
abl.)  e  muros  abbiamo  normalmente  un  obliquo  murs.  Que- 
sta voce  però  non  può  esser  certo  la  continuazione  di  un 
murorum.  Se  ammettiamo  che  il  genitivo  si  sia  dileguato, 
lasciando  parte  delle  sue  funzioni  al  dativo  parte  all'abla- 
tivo retto  da  rfe,  ci  è  chiaro  come  murs  rappresenti  il  con- 
guagliamento dei  vari  obliqui. 

Riguardo  ai  nomi  della  terza  declinazione  latina  dob- 
biamo ammettere,  come  abbiamo  già  supposto  per  il  geni- 
tivo singolare,  che  quel  processo  di  fusione  di  alcuni  casi 
della  seconda  e  della  terza  declinazione  in  un'unica  desi- 
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nenza  si  estendesse  notevolmente  al  plurale.  Da  un  nomi- 
nativo del  latino  volgare  harones  non  può  esser  certamente 
derivato  il  caso  retto  baron;  esso  quindi  è,  evidentemente, 
la  continuazione  di  un  *  baroni^  foggiato  per  analogia  sui 
nomi  della  seconda.  L*  obliquo  barons  non  può  esser  la  con- 
tinuazione di  baronum^  baronibus  (dat.  e  abl.),  ma  solo  di  ba- 
rones  (acc).  Come  forse  il  genitivo  singolare  e  certamente 
il  nominativo  plurale  dei  nomi  della  terza  nel  latino  vol- 
gare si  sono  foggiati  sulla  seconda  declinazione,  cosi  pos- 
siamo supporre  che  il  dativo  e  l'ablativo  plurali  abbiano 
abbandonata  la  lunga  desinenza  -ibus  per  prendere  la  più 
semplice  -is.  Se  accettiamo  questa  ipotesi,  V  obliquo  barons 
ci  apparirà  come  continuatore  non  solo  di  un  barones  ma 
anche  di  un  *  baronis  (dat.  e  abl.).  Ammettendo,  infine,  che  il 
genitivo  si  sia  dileguato  lasciando  le  sue  funzioni  parte  al  da- 
tivo, parte  all'ablativo  con  de^  è  chiaro  che  la  forma  barons 
rappresenta  anch'  essa  il  conguagliamento  dei  vari  obliqui. 
Con  la  nostra  spiegazione,  se  ci  discostiamo  per  un  mo- 
mento dal  D' Ovidio  escludendo  il  genitivo  dalla  formazione 
della  voce  romanza,  intendiamo  però  convalidare  la  sua  teo- 
ria inquanto  mostriamo  che  ugual  vitalità  ed  importanza 
dell'  accusativo  ebbe  certo  nell'  antico  francese  il  dativo, 
perchè  espresse  parte  delle  relazioni  sintattiche  che  in  la- 
tino si  esprimevano  col  genitivo  e  perchè,  come  abbiamo  di- 
mostrato, diede  luogo  ad  una  propria  normale  continuazione, 
che  se  era  per  forza  di  cose  in  tutto  e  per  tutto  identica 
alla  continuazione  regolare  dell'accusativo,  ne  era  per  la  fun- 
zione sintattica  nettamente  distinta.  Non  si  può  quindi  ne- 
gare che,  almeno  per  l' antico  francese,  la  continuazione  del 
dativo,  che  abbiamo  studiata,  cooperasse  con  la  continua- 
zione dell'accusativo  a  formare  il  liome  romanzo. 

Giuseppe  Chiaeini. 


SILEISrZI    EPICI 

(AIACE  -  BIDONE  -  PAOLO)  ' 


«  più  la  move  il  silenzio,  e  meno  il  pianto  » 
Tasso,  Ger.  Uh.,  II,  43. 


IN  uno  dei  primi  e  più  grandi  e  non  mai  superati  poemi 
che  il  genio  umano  abbia  creati  nella  sua  eroica  fan- 
ciullezza, per  quanto  tutte  le  forze  della  natura  e  tutti 
i  sentimenti  più  vari  dell'  animo  abbiano  avuto  la  loro 
adeguata  e  piena  espressione,  v'  è  tuttavia  una  scena  dove 
la  poesia  non  ha  un  accento,  non  ha  una  parola,  non  ha 
altro  che  il  silenzio,  più  di  quella  talvolta  eloquente,  per 
esprimere  il  sentimento  di  un  cuore  di  eroe  straziato  dal 
dolore  e  dall'  ira. 

Aiace,  il  primo  dei  Greci  dopo  il  Pelide  irreprensibile, 
a  giudizic/  dello  stesso  suo  competitore,  Ulisse,  era  stato  a 
lui  posposto  dai  Greci  nell'  aggiudicazione  delle  ambite 
armi  di  Achille. 

Allora  la  coscienza  della  sua  forza  indomabile  si  era 
ribellata,  poiché  quella  guerra  troiana   non   aveva   chiara- 


*  V.  Odissea,  1.  XI,  w.    541-567.    Eneide,  1.    VI,  w.    450-474.  Divina 
Commedia,  Inf.  C.  V,  w.  82-142. 
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mente  provato  esser   lui  il  più  forte   degli   Achei   dopo  il 
Pelide  irreprensibile? 

«  Il  grande  Aiace,  rocca  degli  Achei  »  aveva  detto  Elena 
additandolo  allo  suocero  troiano  ;  colui  che  nel  campo  greco 

ha  membra  di  gigante  e  va  sovrano 
degli  omeri  e  del  capo  agli  altri  tutti. 

Ulisse  era  si  dei  primi  nel  campo  greco,  ma  più  si  se- 
gnalava e  giovava  altrui  per  1'  astuzia  sua  ;  Aiace  invece 
era  colui  che  aveva  combattuto  un  giorno  intiero  col  di- 
vino Ettore  senza  essere  superato.  Anche  Ulisse,  è  vero, 
si  era  offerto  per  quel  combattimento;  ma  chi  desiderava 
e  sperava  eletto  la  turba  supplicante  dei  guerrieri  mentre 
si  agitavano  le  sorti? 

o  Giove 

fa  clie  la  sorte  il  Telamonio  Aiace 
nomi,  0  il  Tidide,  o  di  Micene  il  sire. 

Il  nome  di  Ulisse  non  corre  per  le  bocche  dei  guerrieri 
nel  momento  della  trepida  aspettazione  di  colui  dal  cui 
braccio  forse  dipende  l' esito  della  lunga  guerra  ;  non  è 
dunque  reputato  il  più  forte  tra  i  guerrieri  ne  è  il  più  amato 
fra  i  duci. 

E  che  faceva  Ulisse  mentre  Aiace  solo  difendeva  le 
navi  greche  alle  quali  Ettore  era  già  presso  per  appiccarvi 
il  fuoco  ?  Nessuna  traccia  di  lui  nel  campo  greco  ^ma  Aiace 
dodici  ne  trafisse,  dei  forti  Troiani,  e  li  pose  a  giacere  di- 
nanzi alle  carene. 

Aiace  dunque  è  il  guerriero  franco  e  audace,  Ulisse  l' a- 
stuto  consigliere  e  l' inventore  dei  fini  accorgimenti  e  delle 
arti  meno  leali  ;  a  quale  dei  due  dovevano  dunque  più  giu- 
stamente assegnarsi  le  armi  del  guerriero  per  eccellenza, 
del  figlio  della  luce  e  della  lealtà,  che  aveva  tutta  la  forza 
nel  braccio  e  nessun  inganno  nel  cuore? 
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Eppure  Ulisse  aveva  saputo  adoprare  quelle  sue  arti  in 
modo  che  a  lui,  non  ad  altri  più  degno,  fossero  aggiudi- 
cate le  preziose  spoglie  ;  però  giusta  è  l' ira  del  Telamonio, 
epica  la  sua  pazzia,  bella  la  sua  tragica  morte. 

Cosi,  così  —  sembra  aver  pensato  egli  —  sarà  inflitta 
all'aborrito  rivale  la  punizione  più  fiera;  mettendogli  in 
cuore  un  rimorso  freddo  e  tagliente  come  una  lama  di 
spada. 

E  Ulisse,  che  non  si  sarebbe  sgomentato  all'  assalto  delle 
più  fiere  ingiurie  o  del  ferro  stesso  del  Telamonio,  si  sente 
colpevole  della  pazzia  e  della  morte  di  quell'  eroe,  è  umi- 
liato  e  contrito  quando  si  trova  ad  un  tratto  di  fronte  al- 
l' ombra  di  lui,  cerca  una  scusa  più  per  la  sua  inquieta 
coscienza  che  per  1'  adirato  rivale. 

Eccolo,  il  fabbricatore  d' inganni,  corpo  vivo  e  spirante 
in  mezzo  allo  stuolo  delle  ombre  vane,  cercare  e  poi  fis- 
sare con  uno  sguardo,  che  noi  sentiamo  angoscioso,  1'  om- 
bra fiera  che  non  accorre  insieme  alle  altre  intorno  alla 
fossa,  per  bervi  il  sangue  che  renda  un  istante  il  ricordo 
e  r  impressione  della  dolce  vita,  ma  si  tiene  in  disparte, 
altiera  e  disdegnosa.  Ulisse  sente  la  grandezza  di  quell'  i- 
solamento  ;  sente  quanto  male  arrecò  ai  Greci  la  perdita 
di  quel  forte  braccio  e  di  quel  cuore  generoso;  e  cerca  la 
voce  sua  più  umile,  più  carezzevole,  per  tentar  di  molcere 
quell'anima  irata  e  dolente:  «Aiace,  figlio  di  Telamone  irre- 
prensibile ....  «  i  mali  li  posero  gli  dei  agli  Argivi ....  nessun 
«  altro  è  colpevole,  ma  Giove  1'  esercito  dei  bellicosi  Danai 

«  terribilmente  afilisse Vieni  qua,  signore doma  l' ira 

«  e  il  superbo  animo  ». 

Par  di  vedere  in  questo  momento  Ulisse  pronto  a  get- 
tare le  braccia  intorno  al  collo  dell'  ombra  vana,  bramoso 
d' una  sua  parola  di  perdono  e  di  pace  ;  ma  il  Telamonio 
nulla  risponde,  e  si  avvia  con  le  altre  anime   alla  sua  te- 
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nebrosa  dimora.  Come  se  il  Laertiade  non  abbia  parlato  a 
lui,  egli  non  ha  mutato  aspetto  ne  ha  rotto  quel  silenzio 
ostinato  in  cui  si  esprime  il  più  fiero  dolore  di  una  grande 
anima  ferita.  Rompere  quel  silenzio,  dar  sfogo  a  quel  do- 
lore, sia  con  invettive  di  nemico  non  placato  sia  con  pa- 
role amichevoli  di  uomo  che  ha  perdonato,  sarebbe  in  ogni 
caso  menomare  il  dolore  ma  insieme  anche  la  propria  di- 
gnità e  grandezza,  e  Aiace  non  può  voler  questo. 

E  d'  altro  lato  quel  silenzio  opposto  alle  parole  dolci, 
quasi  supplichevoli  del  nemico  è  anche  vendetta  fiera  con- 
tro di  lui,  che  ingiuriato  avrebbe  potuto  ribattere  e  difen- 
dersi, perdonato  avrebbe  raccolto  la  gloria  di  aver  offerto 
per  primo  il  perdono.  Male  perciò  avrebbe  potuto  laggiù 
o  rimproverare  e  dolersi,  o  perdonare  Aiace  —  all'  una  cosa 
si  opponevano  la  sua  magnanimità  e  grandezza  e  la  sua 
intangibilità  di  anima  ormai  passata  e  lontana  dalle  pas- 
sioni del  mondo  ;  all'  altra  il  ricordo  pur  sempre  vivo  di 
esser  stato  per  ingiusta  causa  mortalmente  e  irrimediabil- 
mente offeso. 

Ma  con  quel  silenzio  1'  ombra  dell'  eroe  si  eleva  a  smi- 
surata, a  sovrumana  altezza,  dove  Ulisse  nemmeno  con 
1'  occhio  o  col  pensiero  petrebbe  giungere  ;  egli  avvolto  e 
macchiato  nella  polvere  di  un  meschino  egoismo,  egli  col- 
pevole, egli  spregevole  pigmeo  dinanzi  al  gigante  abbat- 
tuto ma  non  piegato,  sublime  dopo  la  morte  come  generoso 
sempre  in  vita,  anche  nel  momento  della  funesta  insania, 
quando  non  contro  il  nemico  rivolse  la  spada  ma  contro 
il  proprio  petto,  a  cui  la  vita  senza  1'  onore  era  divenuta 
insoffribile. 

Questa  la  scena  quale  il  poeta  la  presenta,  intiera,  effi- 
cace, tragica  nella  sua  brevità  e  rapidità  ;  ma  la  nostra  fan- 
tasia vede  qualche  altra  cosa  che  il  poeta  non  ha  detto, 
perchè  ben  sapeva  che  non  tutto  bisogna  dire  e  descrivere, 
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in  poesia,  con  la  ben  finita  parola,  ma  alcune  cose  bisogna 
lasciare  incomplete  od  inespresse,  perchè  chi  ode  o  legge 
compia  con  la  sua  mente  il  quadro,  e  in  quell'opera  di  in- 
tegrazione l'animo  suo  esulti  un  istante  al  pari  di  quello 
che  crea. 

E  qui,  nel  breve  e  muto  episodio  di  Aiace,  la  nostra 
fantasia  aggiunge  di  suo  questo:  che  l'eroe,  mentre  si  al- 
lontana dal  rivale  senza  rispondere,  gli  lanci  un'occhiata 
nella  quale  si  confondano  l'antico  sdegno  e  dolore  e  una 
profonda  tristezza  nata  in  lui  dopo  che  sotterra  ha  cono- 
sciuto la  breve  e  monotona  vicenda  delle  cose  umane;  un'oc- 
chiata di  compassione  sopratutto:  di  compassione  per  colui 
che  gli  sta  dinanzi,  e  che  la  sua  gloria,  la  sua  potenza,  la 
sua  tracotanza,  tutto  dovrà  abbandonare  nella  fredda  oscu- 
rità di  una  tomba,  al  pari  dell'ultimo  e  più  povero  dei 
guerrieri. 


* 
*    * 


Ora  ecco  il  «  pius  Aenea  »  che,  non  altrimenti  di  Ulisse, 
prima  di  raggiungere  l'ultimo  termine  assegnato  al  suo 
faticoso  errare,  scende  a  visitare  i  regni  dei  morti.  Ma  le 
ombre  non  si  affollano  intorno  a  lui,  come  nell' Èrebo  ome- 
rico intorno  ad  Ulisse  per  bere  il  sangue  delle  agnelle  sa- 
crificate; bensì  esso  l'eroe  si  aggira  per  le  loro  silenziose 
dimore,  e  osserva  le  ombre  quali  errabonde,  quali  sedute 
e  pensose  in  atto  di  chi  non  è  ancor  scevro  dalle  passioni 
e  dalle  cure  della  vita. 

In  una  selvetta  di  mirti,  tagliata  da  brevi  e  nascosti 
sentieri,  sta  la  schiera  delle  donne  che  Amore,  non  benigno 
e  dolce  ma  crudele  iddio  per  esse,  tolse  di  vita;  e  in  mezzo 
a  loro   ecco   aggirarsi  una  figura  incerta   e  fuggente  cui 
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r  eroe  crede  di  riconoscere  ma  non  con  sicurezza,  poiché 
è  pallida  ed   evanescente   come   figura   appena   rischiarata 

dai  raggi  del  sottile  quarto  della  luna Si  appressa  a 

quella  figura,  l'osserva  aguzzando  l'occhio:  è  lei,  Bidone, 
la  regina  forte  e  munifica,  la  donna  amante  e  pietosa .... 
e  un'onda  di  ricordi  sale  alla  mente  dell'eroe,  ma  insieme 
ad  essi  un  rimorso  fino  allora  soffocato  nella  fatica  del 
viaggio  e  nel  pensiero  dei  compagni  gli  sorge  dall'animo 
e  lo  rende  titubante  e  addolorato. 

Parlano  i  ricordi,  e  dicono  alla  mente  dell'eroe: 
Costei  ti  raccolse  esule  sbattuto  dalla  tempesta  e  dal- 
l'ira  degli  dei  sulle  spiagge  del  suo  novello  regno;  nei 
giorni  della  tua  sventura  e  della  tua  miseria  ella  ti  offri 
asilo  e  ricchi  doni  e  la  metà  del  suo  regno;  e  ancora  ti 
offri  il  suo  cuore,  che  aveva  votato  alla  memoria  del  ma- 
rito estinto,  mancando  per  te  a  una  promessa  sacra;  ti 
offri  quella  mano  di  sposa  che  mai  né  il  fiero  Jarba  nò 
gli  altri  signori  suoi  vicini  per  lusinghe  o  per  minacce 
avevano  potuto  ottenere. 

Ella  era  una  donna  forte  che  aveva  osato  mettersi  a 
capo  del  suo  popolo  e  guidarlo,  per  mari  ostili  e  lidi  ignoti, 
alla  vittoria,  alla  pace,  alla  ricchezza,  ma  per  te  si  era  fatta 
umile  e  supplichevole;  avvezza  a  sedere,  cinta  di  armati, 
in  mezzo  al  suo  popolo  e  a  dettargli  con  intelligenza  e 
prudenza  leggi  e  costumi,  era  scesa  a  pregare  e  piangere 
dinanzi  a  te  ai  primi  sintomi  della  tua  ingratitudine. 

Seguita  il  rimorso  e  dice  al  cuore  dell'eroe:  Che  le 
hai  tu  dato  in  cambio  di  tanto  bene?  L'hai  abbandonata 
con  segreta  e  ignominiosa  fuga,  di  notte,  sperando  che  nes- 
suno ti  scorgesse,  perché,  ad  onta  di  quello  che  dicevi  co- 
mando degli  dei,  sentivi  in  cuore  la  viltà  di  quella  fuga .... 
Enea,  forte  e  gentil  guerriero,  questa  donna  ha  il  diritto 
di  chiamarti  traditore  vile!  — 
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Cosi,  alla  vista  di  Bidone,  i  ricordi  e  i  rimorsi  parlano 
al  cuore  dell'eroe,  e  gli  bagnano  gli  occhi  di  lagrime,  e 
rendono  dolce  e  amorosa  la  sua  voce  quando  egli  si  in- 
duce, pieno  di  incertezza  e  di  timore,  a  parlare.  Anch' egli 
ha  da  addurre  in  iscusa  il  volere  e  il  comando  degli  dei, 
e  può  giurare  per  quanto  v'  ha  di  più  sacro  in  cielo  e  sulla 
terra  che  mal  suo  grado  abbandonò  lei  e  il  suo  regno.  E 
non  mente  l'eroe  in  questo  momento:  le  sue  parole,  come 
il  suo  dolore  e  le  sue  lagrime,  sono  sincere,  perciò  egli  s' a- 
spetta  certo  una  parola  di  perdono  e  di  pace  dalla  donna 
che  altra  volta  conobbe  tenera  e  supplichevole.  Ma  poiché 
essa  gli  oppone  invece  ostinato  silenzio  egli  continua  con 
pili  forza  e  quasi  con  una  leggiera,  nascente  impazienza 
nella  voce:  A  che  indugi?  Che  fai?  Questo  è  l'ultimo 
istante  eh'  io  posso  parlarti,  per  volere  del  fato. 

L'eroe  comincia  a  diventare  insofferente  di  quell'osti- 
nato silenzio,  ad  adontarsene  più  che  di  un  rimprovero,  di 
una  parola  amara:  ma  al  tempo  stesso  quel  silenzio  e  l'a- 
spetto tristemente  fiero  di  lei  gli  incutono  rispetto  e  timore. 
Perchè  tace  dunque  Elisa  in  quel  momento  del  quale  po- 
trebbe almeno  giovarsi  per  scagliare  l' estrema  parola  del 
suo  disprezzo  a  lui  eh'  ella  non  sperava  più  di  rivedersi 
dinanzi  ?  Ella  non  ha  perdonato  —  lo  dicono  gli  occhi  in- 
fiammati e  torvi  che  tiene  fissi  su  lui  —  ma  non  ha  più 
nulla  da  dirgli  dopo  la  terribile  imprecazione  lanciata  a 
lui,  alla  sua  stirpe,  al  suo  popolo  dall'alto  della  torre, 
mentre  la  piccola  flotta  dei  Dardanidi  navigava  placida- 
mente alla  volta  d'Italia:  —  Dei  tutti  del  cielo  e  del- 
l'Averno,  non  abbia  l'infame  un  momento  di  pace  e  di  bene 
là  dove  si  reca  con  tanto  favore  del  fato;  ma  sempre  in 
guerra  coi  popoli  vicini  veda  morire  tutti  i  suoi  senza  po- 
terli aiutare,  sia  strappato  dall'amplesso  del  suo  Giulio; 
egli  stesso  muoia  anzi  tempo  e  resti  insepolto  in  estranea 
terra .  w. .  . .  — 
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Terribile  e  feroce  ira,  come  quella  che  nasce  in  cuore 
generoso  da  amore  sprezzato  !  Ma  dopo  il  fiero  sfogo  ella 
s' è  acquetata,  ha  potuto  preparare  con  ingannevole  sere- 
nità il  suo  sacrifìcio,  non  ha  avuto  più  sulle  labbra  altro 
che  poche  parole  di  compianto  per  se  e  pel  suo  infelice 
destino. 

Che  altro  dunque  potrebbe  aggiungere  ora  in  presenza 
dell'uomo  che  fu  causa  di  tanti  mali  a  lei  e  al  suo  popolo? 
La  serenità  che  l' avvolse  al  sopraggiungere  della  morte  s' è 
accresciuta  laggiù,  dove  forse  ha  saputo  che  gli  dei  avreb- 
bero esaudito  la  preghiera  della  moritura,  e  che  sarebbe 
sorto  dalle  sue  ossa  l' invocato  vendicatore.  Ed  ora  in  quel 
silenzio  e  in  quello  sguardo  fiero  ella  riacquista  tutta  la 
sua  grandezza  di  regina  condottiera  di  popoli  e  fondatrice 
di  regno,  tutta  la  sua  dignità  di  donna  che  fu  sincera  e 
generosa  nel  suo  amore. 

C  è  un  momento  sopratutto,  in  questa  scena,  eminente- 
mente pittorico,  scultorio:  quello  in  cui  Enea,  dopo  le  ul- 
time parole  disperate,  tace  aspettando  la  risposta;  ed  ella 
ritta  di  fronte  a  lui,  immobile,  non  si  turba  ne  si  muove 
nel  viso  o  nell'  atto  più  che  se  fosse  una  dura  pietra,  uno 
scoglio  in  mezzo  al  mare. 

Piccolo,  meschino  è  fatto  qui  1'  eroe  dopo  quelle  parole 
d'  amore  e  di  scusa  riuscite  vane;  grande,  fiera  la  donna 
che  nemmeno  sembra  averlo  ascoltato,  come  assorta  in  al- 
tre e  più  gravi  cure  che  non  siano  quelle  parole  ormai 
inutili,  troppo  tarde  del  pentito  ingannatore. 

Breve  è  questo  momento  della  immobilità  e  del  silen- 
zio, ma  è  il  più  eloquente,  il  più  tragico  della  mirabile 
scena;  poi  la  donna,  quasi  scuotendosi  a  un  tratto  da  un 
sogno  0  assalita  da  un  pensiero  improvviso,  si  volge  e 
fugge  via  rapidamente  lasciando  solo  e  ancora  turbato  e 
supplice  r  eroe  troiano. 
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Là  nella  selva  dov'  ella  s'  è  rifugiata  1'  attende  1'  antico 
marito,  colui  al  quale  per  Enea  solo  la  sposa  fedele  ruppe 
la  fede  giuratagli  in  morte  ;  ma  Sicheo  che  sa  1'  animo  ge- 
neroso di  lei  e  la  sua  fiera  punizione  non  è  adirato,  anzi 
risponde  con  pari  amore  al  suo  amore. 

Questo  è  r  ultimo  colpo,  1'  ultima  umiliazione  che  la  re- 
gina lancia  all'  eroe  troiano  :  Enea,  se  tu  hai  sprezzato  il 
mio  amore,  altri  lo  apprezza  e  lo  ha  caro,  e  noi  siamo 
quaggiù  felici ....  ;  orsù  va,  affrettati,  eroe,  che  molte  fa- 
tiche e  molti  dolori  ti  attendono  nella  terra  che  hai  tanto 
bramata. . . . 


* 
*     * 


Sembra  a  prima  vista  che  nella  tragedia  «  piena  di  si- 
lenzi e  di  misteri  »  il  Poeta  abbia  voluto  condensare  nel- 
r  aspetto  e  nelle  parole  di  Francesca  ogni  effetto  d'  arte  e 
ogni  luce  di  poesia,  lasciando  in  disparte,  quasi  trascurato 
e  obliato.  Paolo  che  piange  e  tace  ;  eppure  queste  lagrime 
silenziose,  non  quelle  parole  passionate,  vincone  1'  animo 
del  poeta  e  lo  fanno  cadere  tramortito. 

Quando  Dante  si  accinse  a  scrivere  la  Commedia,  e  si 
trovò,  nel  quinto  canto,  a  dover  sceglier  e  disporre  esempì 
di  coloro  che  peccarono  per  intemperanza  di  amore,  non 
potè  esser  che  a  lui  non  balzasse  fuori  dai  fidi  recessi  della 
memoria,  dove  s'  era  impressa  con  la  profondità  e  la  te- 
nacia dei  ricordi  della  giovinezza,  la  coppia  dei  cognati 
riminesi,  vivi  entrambi  e  palpitanti  della  loro  tragica  pas- 
sione. Ma  quali  ragioni  di  sentimento  e  d' arte  possono 
aver  indotto  il  poeta  a  porre  tutto  in  bocca  alla  donna  il 
racconto  dell'  amore  e  della  morte,  e    a  render  Paolo  solo 
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muto  ascoltatore  del  fatto  del  quale  egli  fu  la  parte  più 
viva  e  colpevole? 

Certo  perchè  parve  al  poeta  che  non  si  convenisse  al- 
l' uomo  queir  esaltazione  loquace,  e  che  la  figura  di  lui 
si  sarebbe  delineata  più  nobile  e  virile  in  quell'  atteggia- 
mento di  dolore  senza  parole. 

Per  la  coscienza  di  esser  stato  lui  il  maggiore  e  forse 
il  solo  colpevole  Paolo  non  può  parlare,  non  deve.  Ma  non 
però  resta  in  tal  modo  estraneo  alla  scena  cui  tutta  di  se 
riempie  Francesca  ;  egli  non  è  solo  «  gesto  che  accompa- 
gna la  voce  »  di  lei,  o  «  corda  che  freme  »  toccata  da  al- 
tri, come  dice  il  De  Sanctis  ;  perchè  nel  suo  silenzio  pieno 
di  lagrime  egli  è  più  intiero  e  più  eloquente  della  donna 
stessa  che  parla  e  tutto  racconta.  Questa  fin  dalle  prime 
sue  calde  e  passionate  parole  diffonde  intorno  a  sé  una 
viva  luce  di  poetica  gentilezza  e  conquista  la  pietà  e  la 
simpatia  del  suo  ascoltatore  ;  ma  1'  uomo  che  le  sta  presso 
in  quel  suo  doloroso  silenzio  suggerisce  alla  mente  del 
poeta  le  più  profonde  meditazioni. 

Poiché  se  Francesca  ha  sofferto  e  soffrirà  nell'  espiazione 
dell'  amoroso  peccato,  sembra  tuttavia  avere  un  momento 
di  sollievo  in  quella  tregua  dell'  infernale  bufera  e  in  quello 
sfogo  di  dolore  e  d'  amore  che  la  preghiera  dell'  ascolta- 
tore pietoso  e  benigno  ha  insperatamente  causato;  ma 
Paolo  che  in  tal  modo  è  costretto  a  udire  le  cose  troppo 
ben  note,  narrate  con  fascino  di  ricordi  dalla  donna  fatale, 
sembra  non  accorgersi  nemmeno  del  breve  riposo  concesso 
al  materiale  tormento,  ma  soffrire  nell'  animo  suo  più  in- 
tensamente di  prima.  Egli  sente  certo  che  quell'  ascoltatore, 
queir  ignoto,  quell'  uomo,  per  quanto  pietoso  e  benigno, 
giudicherà  lui  e  la  sua  condotta  di  uomo,  e  forse  molti 
pensieri  dolorosi  gli  passano  per  la  mente  turbata  :  Chi  fu 
colpevole  del  peccato  e  della  sventura  ?  L'  amore  si,  il  cieco 
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amore  che  il  fato  e'  impose  ;  ma  non  avrei  io  dovuto  lot- 
tare contro  quel  fato,  io  che  ero,  che  dovevo  essere  il  più 
forte,  la  salvezza  anzi  che  la  perdizione  di  questa  donna 
debole  per  la  sua  natura  e  ancora  più  per  il  suo  grande 
amore  ? 

Io  doveva  fuggire  lei  e  la  sua  fiamma  fatale,  la  casa 
non  più  mia  dopo  che  ero  divenuto  in  essa  un  pericolo  e 
una  minaccia;  e  invece  rimasi  per  trascinare  costei  alla 
colpa  e  alla  morte 

Cosi  pensa  forse  Paolo  chiuso  nel  suo  silenzio  mentre 
la  donna  racconta;  e  il  pensiero  è  cosi  forte  e  doloroso 
che  induce  il  forte  cavaliere  a  piangere  di  compassione 
per  entrambi,  di  rimorso,  di  pentimento  tardo  e  vano. 

Piange  silenziosamente  e  tace,  ma  restar  tutto  nelF  om- 
bra come  forse  vorrebbe,  sottrarsi  allo  sguardo  indagatore 
di  Dante,  dicemmo,  egli  non  può;  e  non  solo  pel  suo  at- 
teggiamento, ma  anche  e  più  perchè  la  donna,  durante  il 
racconto,  sempre  a  lui  accenna,  sempre  lui  nomina  e  sem- 
bra voler  trarre  nella  luce  più  viva,  poiché  tutta  la  sua 
anima  è  piena  di  lui  e  trova  in  lui  V  unica  gioia  in  mezzo 
all'  infernale  tormento  : 

Amor r  .  .  .  . 

prese  costui  della  bella  persona . . . 

e  Dante,  che  teneva  gli  occhi  fissi  nel  gentil  volto  lagri- 
moso  di  Francesca,  si  volge  a  guardare  quel  suo  muto  com- 
pagno e  comincia  a  scrutarlo.  Intanto  essa  continua: 

Amor ...» 

mi  prese  del  costui  piacer  si  forte . . . 
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e  ancora  Dante  è  indotto  a  volgersi  e  ad  osservar  l'  accen- 
nato; mentre  essa: 


Quando  leggemmo 

questi,  che  mai  da  me  non  sia  diriso 


e  ancora  e  sempre  Dante  è  costretto  da  quel  reiterato  ac- 
cennare a  distogliere  da  lei  gli  occhi  scrutatori  per  mirare 
e  rimirare  1'  uomo  fatale  che  sarà  in  eterno,  come  mate- 
rialmente unito  alla  donna  del  suo  cuore,  così  al  sommo 
di  tutti  i  suoi  pensieri. 

—  Lui,  sempre  lui  —  suonano,  manifeste  o  velate,  le  pa- 
role di  Francesca;  ed  egli  non  ha  nulla  da  aggiungere  o 
da  correggere  a  quelle  parole,  che  anche  troppo  vero  e 
troppo  vivo  è  il  racconto  della  sua  compagna;  non  ha  nulla 
da  dire  per  iscusarsi  o  per  difendersi,  che  troppo  manife- 
sta e  indubitabile  è  la  sua  colpa.  Lagnarsi  anche  non  po- 
trebbe, il  gentile  cavaliere,  ne  uscire  in  aperte  querele  con- 
tro una  fatalità  che  pure  gli  concesse  tante  dolcezze;  solo 
può  dolersi  e  piangere  entro  il  suo  cuore,  piangere  dai  suoi 
occhi  le  lagrime  che  non  sono  sempre  un  segno  di  debo- 
lezza e  di  viltà. 

Infine  Paolo  tace  perchè  1'  unica  scusa  che  si  potesse 
addurre  in  presenza  di  quelF  ignoto  ascoltatore  per  otte- 
nerne un  giudizio  più  benevolo  l' ha  già  detta  ripetuta- 
mente la  donna  fin  dalle  sue  prime  parole: 

Amor  che  a  cor  gentil  ratto  s'apprende....  fu  nostra 
colpa  V  aver  avuto  dalla  natura  un  cuore  troppo  gentile? 

Amor  che  a  nullo  amato  amar  perdona ...  fu  nostra  colpa 
r  esser  stati  spinti  fatalmente  ad  amarci  ? 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte...  e  se  colpa  fu  in 
noi,  non  l' abbiamo  scontata  ahhastanza  con  la  terribile 
morte  ? 
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Chi  bene  osservi  e  mediti  le  parole  di  Francesca  in 
rispondenza  col  muto  atteggiamento  e  con  le  lagrime  di 
Paolo  troverà  certo  che  più  profondamente  e  trucemente 
addolorata  nell'episodio  dantesco,  e  come  tale  più  netta- 
mente delineata  sul  fondo  torbido  della  scena,  è  la  figura 
di  Paolo,  simile  a  duro  sasso  o  a  fermo  scoglio  contro  cui 
la  tempesta  batte  senza  strappargli  un  gemito  ne  un  la- 
mento. Tutta  viva  e  mobile  nel  volto  e  nell'atto  Francesca 
fa  sì  che  per  via  di  contrasto  apparisca  anche  più  silen- 
zioso e  immobile  lui  cosi  vicino  eppure  in  quel  momento 
cosi  lontano  e  diverso  da  lei  nella  manifestazione  del  co- 
mune dolore ....  Dolore  diverso  com'  è  diversa  la  loro  na- 
tura; e  l'una  e  l'altra  diversità  Dante  ha  visto  sentito  e 
voluto  ritrarre;  ma  nessun  espediente  gli  è  parso  all'uopo 
migliore  di  questo  contrasto  della  loquacità  dell'una  con 
l' ostinato  silenzio  dell'  altro 


Il  silenzio  di  Aiace  è  silenzio  d'orgoglio;  il  silenzio  di 
Didone  è  silenzio  di  disprezzo  ;  il  silenzio  di  Paolo  è  silenzio 
di  contrizione. 

Tutti  tre  questi  sentimenti  hanno  raggiunto  il  massimo 
grado  dell'  intensità  in  ciascun  personaggio  a  cui  stanno  nel 
cuore;  e  a  qilel  limite  di  altezza,  superiore  al  comune  della 
umana  sensibilità,  i  tre  sentimenti  cosi  diversi  di  natura  si 
uguagliano  e  si  confondono  in  questo:  che  non  è  più  pos- 
sibile esprimerli  e  descriverli  degnamente  per  mezzo  della 
parola.  Poiché  divina  cosa  è  la  parola,  certo;  ma  non  sem- 
pre atta  a  seguire  l'anima  umana  quando  essa  si  innalza, 
come  qui,  fino  al  più  alto  grado  delle  sue  facoltà  sensibili 
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e  intellettive.  E  il  poeta,  clie  avrebbe  voluto  descrivere 
quegli  stati  sublimi  di  passione  ma  ha  sentito  la  inettitu- 
dine dell'  umano  linguaggio,  strumento  della  sua  arte,  ha 
accortamente  rinunziato  ad  esso  e  lasciato  in  suo  luogo  un 
silenzio  pieno  di  misteriosi  e  suggestivi  fremiti  ;  come  quel- 
r  artista  che,  conscio  della  impossibilità  di  dare  conveniente 
e  sufficiente  espressione  di  dolore  al  volto  di  Agamennone 
presente  al  sacrificio  della  figlia,  lo  dipinse  col  capo  tutto 
avvolto  nel  manto:  celato  cosi  ad  ogni  sguardo,  ad  ogni 
curiosità,  ad  ogni  giudizio  umano. 

Pia  Guerrini. 


IL  TARDO  VENIR  DI  CASELLA 

ALLA  PIAGGIA  DEL  PUEGATOEIO. 


s 


TUPEFATTO  nel  veder  Casella  arrivare  al  Purgatorio, 
quando  già  eran  passati  più  mesi  dalla  morte  di  lui, 
Dante  domanda  alF amico: 


A  te  com'  è  tanta  ora  tolta  t  (Purg.  II  93) 

o  secondo  altra  lezione: 

A  te  oom'  eia  tanta  terra  tolta  t 

Tornandoci  indifferente  V  una  o  1'  altra  lezione,  poiché 
il  senso  fondamentale  non  muta,  più  che  la  domanda  di 
Dante  preme  a  noi  prendere  in  considerazione  la  risposta 
di  Casella  :  L'  Angiolo  gli  ha  negato  più  volte  il  passaggio 
dalla  foce  del  Tevere  alla  piaggia  del  Purgatorio;  ma  da 
tre  mesi^  in  occasione  delle  feste  giubilari  (cadeva  appunto 
allora  il  Giubileo  indetto  da  papa  Bonifazio  Vili)  ha  tolto 
con  tutta  pace  chi  ha  voluto  entrar  nella  barca  ;  sicché  an- 
che Casella  è  stato  condotto  al  luogo  di  espiazione.  (Purg. 
Il  94  e  segg.).  • 

Ora  sorge  subito  una  domanda:  Casella  o  meglio  l'an- 
giolo, che  lo  ha   condotto  insieme  coi  compagni,  ha  impie- 
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gato  forse  tre  mesi  per  giungere  dalla  foce  del  Tevere  al- 
l' isola  del  Purgatorio  ? 

Che  un  angiolo,  il  quale  sdegna  gli  argomenti  umani 
(Purg.  n  31)  debba  mettere  tanto  tempo  in  tal  viaggio 
sembra  impossibile  già  a  prima  vista;  Dante  poi  ci  dice 
espressamente  che  il  lume,  con  cui  si  manifesta  l' uccel  di- 
vino veniva 

per  lo  mar ....  sì  ratto 
clie  il  mover  suo  nessun  volar  pareggia  (Purg.  II  17-18) 

e  più  oltre  : 

ei  sen  gì  come  venne  veloce  (Ivi  51), 

Anche  nelle  parole  di  Casella: 

ond'  io  elle  era  ora  alla  marina  volto  • 

dove  V  acqua  di  Tevere  s' insala  (Purg.  II,  100-101) 

se  alla  parola  ora  diamo  il  suo  vero  significato  di  poc^  anzi^ 
come  interpreta  il  Bianchi,  ^  troviamo  un  argomento  di  piìi 
a  dimostrare  che  la  barca  dell'  angiolo  è  rapidissima  ed  il 
tragitto  nonché  in  mesi  si  compie  forse  in  poche  ore,  come 
si  conviene  a  fatto  sovrumano. 

Perchè  dunque  da  tre  mesi  Casella  vien  soltanto  ora? 
Forse  la  quantità  delle  anime  è  tale  che  l' angiolo  non 
possa  trasportarle  tutte  in  una  volta  e  quindi  alcune  deb- 
bano ritardare  il  loro  viaggio  ?  No,  perchè  le  anime  buone 
non  sono  troppe.  Se  fossero  molte,  non  sarebbe  naturale 
che  la  porta  del  Purgatorio  ruggisse  e  si  mostrasse  più  aera 


*  Abbiamo  accettata  come  buona  la  lezione  :  ondHo  che  era  ora,  in  luogo 
dell'  altra  ond'to  ehe  era,  sull'autorità  della  massima  parte  dei  codici  e  delle 
anticlie  edizioni  Aldina  e  Nadobeatina. 

*  La  Commedia  di  Dante  Alighieri  fiorentino  novamente  riveduta  nel 
testo  e  dichiarata  da  Brunone  Bianchi,  Firenze,  succ.  Lo  Mounier,  1886. 
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di  Tarpea,  come  tolto  le  fu  il  buono  Metello  (Purg.  IX  136-8), 
sebbene  all'  angiolo  portiere  sia  stato  detto  da  Pietro  clie 

erri 
anzi  ad  aprir,  che  a  tenerla  serrata  (Ivi  127-8). 

Il  Torraca  ^  suppone  che  Casella,  respinto  dall'  angiolo, 
andasse  errando  per  quei  dintorni  e  sembra  ammettere,  ben- 
ché esplicitamente  non  lo  dica,  che  l'amico  di  Dante  non 
fosse  ancora  di  ritorno,  quando  1'  angiolo  cominciò  ad  ac- 
cogliere nella  barca  chiunque  volesse  entrarvi;  ma  di  que- 
sto errar  di  Casella  noi  non  troviamo  traccia  nel  testo  e 
perciò,  nonostante  l' autorità  grande  del  Torraca,  rifiutiamo 
questa  ipotesi. 

Di  questo  ritardo  di  Casella  posteriore  al  principio  delle 
indulgenze  giubilari  non  trovo  che  gli  altri  commentatori 
abbiano  dato  spiegazione  alcuna;  e  questa  appunto  inten- 
diamo noi  di  ricercar  brevemente. 

Casella  dice  che  1'  angiolo  ha  accolto  chi  ha  voluto  en- 
trare ;  sicché  possiamo  ragionevolmente  supporre,  che  egli 
sia  stato  di  quelli,  che  cosi  subito  non  vollero  entrare. 

Alcune  considerazioni  confermeranno  a  mio  credere  que- 
sta ipotesi: 

Dante,  che  simboleggia  1'  uman  genere  corrotto  e  smar- 
rito nella  selva  dei  vizi,  deve  per  effetto  della  Divina  Cle- 
menza (Donna  gentile)  e  della  Grazia  Divina  (Lucia)  venir 
ricondotto  sulla  via  della  rettitudine.  A  ciò  non  serve  la 
Teologia  (Beatrice),  perchè  chi  è  immerso  nel  vizio  difficil- 
mente porge  orecchio  a  precetti  morali  e  religiosi.  Beatrice 
perciò  non  va  ella  stessa  in  soccorso  di  Dante  e  manda 
invece  l' Umana   Eagione   (Virgilio),  la  quale  potrà  salvare 


*  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  nuovamente  commentata  da 
Francesco  Torraca,  Roma-Milano,  Alberigli,  Segati  e  C.  1905. 
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il  poeta,  mostrandogli  il  danno  pratico  e  materiale,  che  de- 
riva dal  vizio  al  vizioso.  I  dannati  dell'  Inferno  rappresen- 
tano dunque  simbolicamente  uomini  vivi,  che  soffrono  le 
conseguenze  dei  loro  peccati;  e  la  vista  delle  loro  pene  in- 
durrà facilmente  nell'  animo  di  Dante  il  disgusto  del  pec- 
cato. Ma  di  poca  efficacia  sarebbe  questo  primo  disgusto, 
se  non  gli  tenesse  dietro  1'  ammenda,  che  sola  conduce  alla 
purificazione  :  da  ciò  il  viaggio  al  Purgatorio,  il  quale  sim- 
boleggia appunto  la  liberazione  dal  vizio. 

Ora,  come  si  compie  questa  ammenda  ?  Per  1'  uomo  vi- 
zioso la  punizione  più  grave,  punizione  però  che  non  può 
essergli  imposta  da  altri,  ma  solamente  dalla  propria  volontà, 
è  quella  di  resistere  all'  impulso,  che  lo  ricondurrebbe  al  pec- 
cato. Tal  modo  è  anche  il  migliore  per  liberarsi  dall'  abito 
vizioso  e  la  liberazione  sarà  compiuta,  quando  1'  uomo  non 
sentirà  più  il  desiderio  del  peccato,  ne  soffrirà  più  nel  tener- 
sene lontano.  Cosi  anche  le  anime  del  Purgatorio,  che  sim- 
boleggiano uomini  intenti  a  liberarsi  del  vizio,  sentono  da 
se  quando  1'  espiazione  è  finita  e  da  se  si  tolgono  dal  luogo 
della  pena. 

Così  Stazio,  spiegando  a  Dante  e  Virgilio  la  causa  del 
crollar  del  monte,  dice: 


Tramaci,  quando  alcnna  anima  monda 
si  sente  sì,  che  sorga,  o  che  si  muova 
per  salir  su,  e  tal  grido  seconda. 

Bella  mondizia  il  sol  voler  fa  pruova 
che  tutto  libero  a  mutar  convento, 
l'alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova 

Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  il  talento, 
che  divina  giustizia  contra  voglia 
come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento 

(Purg.  XXI  58-66). 
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Da  tuttociò  risulta  che  le  pie  anime  ormai  salve  pos- 
seggono tutta  intera  la  loro  libertà  morale;  esse  sia  nel 
recarsi  alla  pena,  sia  nel  subirla,  sia  nel  porre  termine  a 
quella,  obbediscono  non  a  stimoli  ne  a  costrizioni  esterne 
(come  le  anime  dannate),  ma  all'  impulso  della  propria  vo- 
lontà ispirata  dalla  divina  giustizia. 

Se  dunque  a  tali  anime  è  lasciato  l'uso  della  libera 
volontà,  non  ci  sembra  incomprensibile  il  fatto  che  Casella 
non  abbia  voluto  venire  al  Purgatorio  se  non  in  un  certo 
dato  momento. 

Bimane  ora  a  dichiarare  perchè  Casella  non  abbia  vo- 
luto venir  prima. 

Se  l' angiolo  deve  più  volte  negare  il  passaggio  alle 
anime,  ciò  accade  evidentemente,  perchè  non  subito  esse  son 
degne  di  recarsi  alla  pena  :  simili  ritardi  dovuti  a  indegnità 
dei  penitenti  avvengono  infatti  anche  sul  monte  stesso  del 
Purgatorio,  dove  molti  sul  ripiano  dell'  isola  e  nell'  Antipur- 
gatorio aspettano  il  momento  di  soggiacere  alla  pena.  Ora 
1'  angiolo,  dopo  aver  respinto  ripetutamente  Casella  dal  va- 
sello snelletto  e  leggiero,  in  occasione  del  Giubileo  (come  già 
dicemmo)  lascia  libero  il  passaggio  a  tutte  le  anime  che  si 
trovano  sulla  foce  del  Tevere;  ma  Casella  non  si  sente  an- 
cora degno  e  non  profitta  quindi  del  permesso. 

Alcuno  però  potrebbe  opporre  che  se  le  anime  hanno 
cosi  chiara  coscienza  dei  propri  meriti  da  giudicar  da  sé 
del  momento  opportuno  per  il  viaggio,  1'  angiolo  non  do- 
vrebbe aver  bisogno  di  respingerle.  Al  che  si  può  rispon- 
dere, che  questa  chiara  visione  interna  della  propria  impu- 
rità l' anima  non  l' acquista  subito  e  non  possiede  il  libero 
uso  della  propria  volontà,  finché  non  sia  avvenuto  in  lei 
quel  riconoscimento  morale  interno,  per  cui  tal  volontà  di- 
vien  conforme  a  quella  della  divina  giustizia. 

Tal  concezione  concorda  pienamente  con  quella  allegoria 


-  34  — 

fondamentale,  a  cui  sopra  accennavamo:  l'uomo  infatti,  come 
abbiamo  veduto,  si  pente  da  prima  non  per  vero  amor  del 
bene,  ma  per  schivare  quel  male,  che  dal  vizio  può  derivargli; 
e  spinto  dal  timore  di  questo  male  vorrebbe  subito  liberarsi 
dall'abito  vizioso;  ma  la  vera  purificazione  non  comincia, 
se  non  quando  questo  sentimento  egoistico  cessa  e  l'uomo 
si  astiene  dal  peccato  per  sincero  e  sano  amor  del  bene  che 
sia  germogliato  in  lui. 

Adele  Mondolfi. 


IL  TESTAMENTO  DI  AGNOLO  TORINI 


IL  16  giugno  del  1358  (i  tempi  son  lontani,  ma  la  rievo- 
cazione balza  luminosa  dai  giallastri  protocolli  di  Fran- 
cesco di  Maso),^  davanti  a  Giovanni  Busi,  Spigliato 
Cenni,  Tommaso  Pazzini,  Francesco  di  Simone,  Ghigo  Sal- 
vati, tutti  del  popolo  di  S.  Lorenzo,  e  Manente  Contri  e 
Giovanni  di  Duccio  del  popolo  di  S.  Reparata,  il  «  discretus 
vir  Agnolus  condam  Turini  populi  S.  Laurentii  de  Flo- 
rentia  » ,  meditando  biblicamente  che  anch'  egli  era  «  homo 
de  muliere  natus  »  e  che  a  tale  semenza  breve  corso  di 
vita  è  concesso,  venne  alla  non  lieta  conclusione  che  era 
tempo  di  prepararsi  all'  appello  dell'  oltretomba. 

Agnolo  Torini  ?  L' autore  della  «  Brieve  meditazione  sui 
benefìci  di  Dio  ?  »  ^  Il  costruttore  della  «  Scaletta  di  dieci 
gradi  ?» 3  II   compilatore  del   «  Breve  raccoglimento  dell»- 


^  Archivio  di  Stato  in  Firenze.  Protocolli  notarili,  carte  di  Francesco 
di  Maso  (1355-59). 

'  Breve  meditazione  sui  benefici  di  Dio,  testo  inedito  del  buon  secolo  della 
lingua  italiana.  Bologna,  Romagnoli,  1862  ;  V.  Zambrini,  Opere  volg.  a 
stampa.  Bologna,  Zanichelli,  1884,  col.  1003. 

3  Scaletta  di  dieci  gradi  per  Agnolo   Torini  da  Firenze  e  due  sonetti   del 
890.  XIV.  Imola,  Galeati,  1877,  v.  Zambrini,  o.  c,  col.  1008. 
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miseria  umana?»*  Il  rimatore  delle  canzoni  per  il  duca 
d'Atene? 2  Egli,  appunto,  in  persona,  se  le  mie  induzioni 
non  fallano. 

L^autore,  il  costruttore,  il  compilatore,  il  poeta,  uno  stes- 
so uomo  sotto  diverse  incarnazioni,  nella  lettera  alP  amico 
suo  «  di  molta  prudenza  e  nobiltà  » ,  Carlo  di  BattifoUe, 
si  firmava  «  Angelus  Thorini  Bencivenni  »  ^  La  piccola 
boria  genealogica  è  una  preziosa  confessione:  Torino  era 
dunque  il  padre  dello  scrittore  e  Bencivenne  l'avo.  Nel 
testamento,  che  a  nome  di  «  Agnolus  Turini  »  rogò  il  no- 
taio Francesco  di  Maso,  la  fortuna  dell'eredità  universale 
di  lui  è  divisa  tra  un  Bencivenne  suo  fratello,  «  fìlius  olim 
dicti Torini  »,  e  un  Leonardo,  «  nepotem  suum  et  fìlium  olim 
Sandri  Torini  » .  Se  Torino,  il  padre  del  nostro  Agnolo,  se- 
gui nel  battesimo  dei  figli,  com'è  quasi  certo,  le  consuetu- 
dini presso  che  universali  del  suo  tempo,  si  può  intanto 
ricavare  dal  testamento  che  Bencivenne  rinnovava  nella 
discendenza  il  nome  dell'avo:  donde  la  coincidenza  esatta 
del  nostro  Agnolo  Torini  coli'  omonimo  scrittore.  E  se  vuoisi, 
si  può  ancora  dedurre  che  Agnolo  era  fratello  minore  di 
Bencivenne,  che  il  fratello  Sandro  nel  giugno  del  1368  era 


'  Breve  raccoglimento  della  miseria  umana  per  Agnolo  Torini  da  Firenze. 
Testo  di  lingua  non  mai  fin  qui  stampato.  Imola,  Galeati,  1877;  v.  Zambrini, 
o.  e.,  col.  1004. 

*  C.  Paoli,  Della  Signoria  di  Gualtieri  duca  d^  Atene  in  Firenze,  Firenze, 
Cellini,  1862,  nei  documenti.  Sono  a  stampa  di  lui  anche  :  una  Canzone  mo- 
rale. . , .  non  mai  fin  qui  stampata  con  una  storiella  sulla  oHgine  di  Fiesole, 
scritture  pel  buon  secolo  della  lingua.  Imola,  Galeati,  1878;  iZime. . .  non  mai 
fin  qui  stampate,  Bologna,  Fava  e  Garagnani,  1881  ;  v.  Zambrini,  o.  c,  col 
167  dell'  Appendice  ;  altre  rime  in  Miscellanea  di  prose  e  rime  spirituali  an 
tiche,  inedite  o  rare,  Imola,  Galeati,  1879;  v.  Zambrini,  o.  c,  col.  106  dell' App 

•  Vedila  pubblicata  integralmente  in  Wesselofsky,  Jl  Paradiso  degli 
Alberti,  voi.  I,  pp.  315  e  segg. 
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già  morto  e  che  il  loro  albero  genealogico  presenta  press*  a 
poco  questo  schema  :  ^ 


Bencirenne 
Torino 


Bencirenne  Agnolo  Sandro 

I 

Leonardo 


E  la  cronologia  non  si  oppone  all' identificazione  ?  Di 
primo  sguardo  parrebbe  di  si.  Le  operette  del  Torini  sono, 
come  tutti  sanno,  contenute  nel  cod.  laur.  gadd.  75,  forse 
autografo.  Sul  recto  della  guardia  membranacea  si  legge: 
«  Brevis  collectio  contentu  humane  conditionis. . . .  {rasura) 
composito  ab  Agnolo  Torini  |  Incipit  Deo  gratias  1363  » . 
La  stessa  data  è  ripetuta  a  e.  1  a:  «  ....  ne  conditis  ns. 
1363  2  »  ;  a  e.  3  a  :  «  In  nomine  ifiu  yoi  amen  1363  » .  Ma  a 
e.  44  b:  «Explicit  deo  gratias  |  Angelus  Torini  composuit 
dictis  diuinis  deo  gratias  am  {in  rosso)  1374  ».  È  da  notarsi, 
più  che  altro  per  scrupolo  bibliografico,  che  il  primo  1363 
fu  corretto  dalla  stessa  mano  sur  un  originario  1334,  e  che 
l'ultimo  1374  era  db  initio  un  1338.  Ma  anche  se  Agnolo 
Torini  scriveva  tuttavia  nel  1374,  la  sua  operosa  e  sana 
longevità  non  vieta  affatto  di  credere  che  egli  nel  1358  già 
pensasse  alla  salute  dell'  anima  sua.  Lo  scrittore  era  un  infer- 
vorato credente,  un  rigido  moralista  :nulla  di  strano,  se  una 


*  Non  sappiamo  se  sia  giusta  la  posizione  di  Agnolo  e  di  Sandro  nella 
discendenza,  percliè  difetta  ogni  elemento  per  aggiudicare  all'  uno  piuttosto 
che  all'  altro  la  secondogenitura. 

^  Il  cod.  è  inintelligibile,  perchè  il  suo  lato  superiore  è  stato  smarginato 
troppo  profondamente  dal  legatore.  Una  imperfetta  descrizione  del  ms.  è  in 
BandinI;  Catal,  coda,  rtm,  libi.  Med.  Laur,,  voi.  II,  pp.  73-74. 
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volta  tanto  si  trova  un  uomO;  che  la  teoria  accorda  colla 
pratica.  Tanto  più,  si  pensi,  quando  il  Torini  dettò  il  testa- 
mento, nessun  pericolo  fisico  lo  minacciava.  Egli,  come  con- 
fessa di  sua  bocca,  era  «  per  gratiam  jtiu  Xpi  corpore  sensu 
mente  et  intellectu  sanus  »  .  Ma  l' ombra  della  morte  aduggia 
si  la  verde  giovinezza  clie  la  tranquilla  canizie,  ed  egli,  che 
si  sentiva  qualche  peso  sulla  coscienza,  volle  per  tempo  as- 
sicurare all'  anima  la  via  della  salvazione.  E  i  larghi  e  nu- 
merosi doni,  che  il  testatore  fa  a  chiese,  a  monasteri,  a 
ordini  sacri,  a  sacerdoti  «  prò  anima  sua  » ,  confermano  quel 
tenace  e  pauroso  spirito  di  religione,  onde  erano  impressi 
cosi  profondamente  1'  anima  e  l' intelletto  dello  scrittore. 

Solo  è  ragionevole  dubitare  che  il  testamento  or  ora 
rinvenuto  sia  stato  proprio  l' ultimo  dettato  dal  Torini.  Egli 
in  fine  alle  sue  disposizioni  soggiunge  solennemente  che 
queste  volle  a  suggello  della  sua  ultima  volontà  ;  ma  la  con- 
venzionale ripetizione  d'una  formula  rituale  non  assicura 
che  mai  un  pentimento,  altri  desiderj,  altri  scrupoli  non 
sopraggiungessero  lungo  la  via  ancora  incompiuta  del  suo 
pellegrinaggio  terreno.  Nessuna  traccia,  per  quanto  io  sap- 
pia dire,  n'  è  rimasta  nei  protocolli  notarili  del  Trecento,  e 
non  per  questo  dubbio  il  nostro  documento  vede  menomato 
il  suo  valore  storico,  se  l' occhio,  che  fruga  nei  geroglifici  no- 
tarili e  nelle  carte  consunte,  sorvola  e  trapassa  l' ottuso 
orizzonte  della  curiosità  pettegola  e  indiscreta,  oltre  il  pe- 
dantesco accertamento  delle  minutaglie  materiali.  E  sopra 
e  oltre  queste  il  nostro  documento  disvela  di  che  appagare 
la  vista. 

Anzitutto  fino  al  1358,  poiché  la  sostanza  del  patrimonio 
è  lasciata  al  fratello  e  al  nipote,  è  lecito  dedurre  che  Agnolo 
non  aveva  figli  legittimi,  sia  che  sterile  fosse  rimasta  la  sua 
unione  con  Bindella,  sia  che  fino  a  quell'anno  la  prole  gli 
fosse  premorta;  né  par  che  ne  avesse  illegittima,  perchè 
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neanche  di  questa  (e,  se  ne  avesse  avuta,  il  silenzio  non  po- 
teva sembrargli  propizio  al  perdono  divino)  si  fa  alcun 
cenno  nel  testamento. 

Sembra  anche  che  la  fervida  professione  di  evangelici 
sentimenti  non  ostacolasse  al  Torini  di  menar  le  mani  diver- 
samente da  quel  che  sonavan  sul  labbro  le  parole.  E  Agnolo, 
che  vuol  r  anima  pura  e  leggera  per  il  volo  dell'  invisibile, 
confessa  di  avere  indebitamente  usufruito  di  certi  beni  della 
moglie  Bindella  per  più  di  vent'  anni  e  ne  fa,  per  quanto 
può,  spirituale  e  materiale  riparazione.  E  probabile  che  la 
coscienza  del  Torini  non  siasi  invescata  subito  negli  avvol- 
gimenti della  colpa,  fin  da  quando  bella  di  giovinezza  e 
d'amore  la  buona  Bindella  convolò  nelle  sue  braccia  mari- 
tali. Forse  l' abuso  di  potere  s' iniziò,  quando  già  incomincia- 
vano a  sfiorire  o  a  rendersi  indifferenti  le  grazie  della  gio- 
vine sposa.  Il  che  farebbe  supporre  che  il  matrimonio  di 
Agnolo  risalisse  a  circa  venticinque  anni  addietro,  cioè  al 
1333  a  un  di  presso,  e  farebbe  credere  che  egli  avesse  det- 
tato questo  suo  testamento  circa  nel  cinquantesimo  anno 
di  vita  ;  sì  che  l' età  della  sua  nascita  verrebbe  a  collocarsi 
con  larga  approssimazione  nel  primo  ventennio  del  sec.  XIV. 

n  fosco  presentimento  della  morte  per  allora  non  si  av- 
verò, e  altri  anni  di  gnomici  ritmi  e  di  ascetiche  meditazioni 
eran  riserbati  al  Torini  nel  gran  libro  del  destino.  Ma  più 
non  lo  troviamo  negli  atti  pubblici.  Prima,  si:  due  volte, 
nei  protocolli  stessi  di  Francesco,  due  fugaci  apparizioni 
nel  mondo. 

Nel  1357  (st.  f.),  indizione  undecima,  il  24  febbraio, 
Gentile  del  fu  Ottone  degli  Alto  viti,  eletto  arbitro  nelle 
controversie  tra  Domenico  di  Guardo  del  popolo  di  S.  Lo- 
renzo e  di  Giusto  Lapi  del  popolo  di  S.  Leonardo  della 
Querciola,  dettava  una  sua  aggiunta  al  lodo  arbitrale,  sta- 
bilito il  16  febbraio  ;  ed  eran  presenti  come  testimoni  Agnolo 
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Torini  e  Tondolo  Tini,  ambedue  del  popolo  di  S.  Lorenzo 
di  Firenze.^ 

Pochi  giorni  dopo,  il  22  marzo  del  1367  (st.  f.),  nel  po- 
polo di  S.  Martino,  Pepo  del  fu  Antonio  di  Landò  degli 
Albizi  a  nome  suo  e  dei  fratelli  convenne  d'accettare  da 
Eemigio  di  Andrea  de'  Rondinelli  il  saldo  di  un  vecchio 
debito  di  ottant'una  libbra  di  fiorini  piccoli,  dovuta  da 
Tommaso  di  Giovanni  di  Dardo;  prestaron  fede  di  testi- 
moni Giorgio  e  Napoleone  di  Benci  Carucci  e  Agnolo  To- 
rini, tutti  del  popolo  di  S.  Lorenzo  in  Firenze.* 

Dipoi,  egli  rientra  nella  sua  solitudine  ed  e  tutto  di  lei. 
Si  direbbe  che  egli  già  si  ritragga  nell'ombra  dietro  un 
beatifico  ideale  di  cristiana  compunzione  come  per  prepa- 
rarsi ai  grandiosi  misteri  dell'ai  di  là. 

Ghino  Lazzebi. 


^  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  protocolli  di  Francesco  di  Maao,  e.  267  b. 
•  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  protocolli  di  Francesco  di  Maso,  e.  283  a. 


I. 

B,  Archivio  di  Stato  di  Firenze^  Archivio  notarile.  Protocolli  di  Fran- 
cesco di  Maso,  e.  267  SL. 

In  )(pt  nomine  amen.  Nos  Gentile  condam  Oddonis  de  Altouitis 
de-florentia  arbiter  et  |  arbitrator  et  communis  amiciis  electus  et 
adsumptus  per  compromissarum  compositionem  |  a  dominico  condam 
Guardi  populi  s.  laurentii  de-florentia  et  Juxto  Lapi  populi  8.  leo- 
nardi  |  della  querciuola  super  litibus  etc.  prout  de-compromisso  In 
nos  facto  patere  dicitur  manu  |  ser  laurentii  ser  laudi  notarli .... 
in  do[mo]  habitationis  filiorum  bencij  karuccij  ]  vigore  dicti  com- 
promissi....   laudamus  etc.  ut  infra  per  ordinem  continetur . . . . 

Latum  datum  et  pronunptiatum  fuit  dictum  laudum  |  . . . .  sub 
annis  dominice  Incarnationis  MCCC  quinquagesimo  |  septimo.  Indi- 
ctione  vndecima  die  sextadecima  |  mensis  februari  ps.  testibus  Ton- 
dolo  Tini  fornario  populi  s.  laurentii  de  florentia  et  be  |  nedicto  fran- 
cisci  populi  8.  andree  et  georgio  condam  bencij  karuccij  populi 
s.  laurentii  ad  hec  vocatis  et  habitis  et  absentibus  dictis  partibus. 

e.  267  h. 

In  "/pi  nomine  amen.  Nos  Gentile  arbiter  et  arbitrator  predictus 
viso  I  supradicto  laudo  etc.  dicto  laudo  addendo  laudamus  etc.  ut 
infra  per  |  ordinem  continetur .... 

Latum  etc.  sub  annis  dominice  Incarnationis  MCCC  quinquage- 
simo septimo  Indictione  |  vndecima  dievigesima  quarta  februariips. 
testibus  Agnolo  torini  |  et  Tondolo  Tini  ambobus  populi  s,  laurentii 
de  florentia  et  absentibus  dictis  partibus. 
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II. 


B.  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Archivio  notarile,  Protocolli  di  Fran- 
cesco di  Maso,  e.  283  a. 

Item  postea,  Anno  et  Indictione  predictis,  die  vigesimasecunda 
mensis  martii.  Actum  ]  florentie  in  populo  s.  Martini,  presentibns 
testibus  Georgio  condam  Bencij  karuccij  et  nea  |  poleone  filiis  condam 
dicti  bencij  et  Agnolo  condam  Turini,  omnibus  populi  s.  laurentii  | 
de  florentia  ad  hec  vocatis  et  habitis  :  Pateat  omnibus  et  singulis 
lioc  publicum  I  Instrumentum  inspectnris  quod  Pepus  fllius  condam 
Antonii  Landi  de  Albicai s  de  j  florentia  suo  proprio  et  priuato  nomine 
prò  se  ipso  et  prò  Landò  Uberto  francisco  |  et  Lodouico  fratribus  suis 
et  filiis  condam  dicti  Antonii  et  prò  heredibus  Jacobi  olim  |  dicti 
Antonii .... 

III. 

jB.  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Archivio  notarile,  Protocolli  di  Fran- 
Cesco  di  Maso,  e.  332  h, 

Item  postea,  anno  et  Indictione  predictis,  die  sextadecima  mensis 
Junii.  Actum  florentie  apud  conuentum  |  fratrum  predicatorum,  pre- 
sentibns testibus  Johanne  bonsi  populi  s.  laurentii,  Spiglato  Cennis 
dicti  populi  I  Tommaso  pacyini  dicti  populi  et  Francisco  Simonis 
dicti  populi  et  gliigo  saluati  dicti  populi.  Manente  Contri  populi 
8.  reparate,  |  Johanne  duccij  dicti  populi,  ad  liec  vocatis  et  habitis 
et  I  ab  infrascripto  testatore  rogatis  :  Quoniam  homo  de  muliere  natus 
brevi  vi  |  uit  tempore  citoque  multis  repletur  miseriis  et  fugit  velud 
vmbra,  Idcirco  di  |  scretus  vir  Agnolus  condam  Turini  populi  s.  Lau- 
rentii de-florentia  per  gratiam  Jhu  |  ^p:  corpore  sensu  mente  et  in- 
tellectu  sanus  volens  sibi  suisque  bonis  |  salubriter  providere  et  per 
hoc  suum  sine  scriptis  nuncupatiuum  testamentum  suam  |  condere  et 
disponere  voluntatem  condendo  disposuit  In  hunc  modum  videlicet  :  | 

In  primis  animam  suam  In  manus  omnii)otentis  dei  et  gloriose 
beate  Virginis  1  Marie  Matris  eius  et  totius  celestis  curie  deuotissime 
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commendauit  |  Corpori  uero  suo  elegit  seppulturam  apud  conventum 
et  ecclesiam  fratrum  |  predicatorum  de-florentia  Item  legaiiit  voluit  et 
Juxit  de  bonis  suis  |  reddi  et  restituì  omnibus  et  singulis  hominibus 
et  personis  descriptis  in  libro  |  dicti  testatoris  signatum  (sic)  per 
Ascriptuui  manu  sua  in  quibus  descripti  sunt  [  recipere  et  habere 
debentes  ab  eo  omne  id  totum  et  quidquid  ipsos  recipere  |  et  habere 
in  ipso  libro  reperietur  descriptum.  Item  legauit  hospitali  |  infir- 
morum  s.  galli  de  prope  florentia  prò  remedio  anime  sue  duos  lectos  | 
fulcitos  fulcimentis  vsitatis  in  liuiusmodi  lectis.  Item  legauit  |  sotie- 
tati  disciplinantium  misericordie  saluatoris  que-congregatur  florentie  | 
apud  conventum  fratrum  predicatorum  de-florentia  In-cappella  bea- 
tomm  appostolorum  |  Simonis  et  taddei  prò  anima  sua  Ibr.  viginti 
auri.  I  Item  legauit  prò  anima  sua  prò  missis  fratri  Miniato  Lapi 
ordinis  predicatorum  Ibr.  |  tres  fl.  p.Item  legauit  prò  anima  sua 
operi  8.  marie  nouelle  de  florentia  Ibr.  quinque  fl.  p.  |  Item  legauit 
prò  anima  sua  operi  ecclesie  S.  Laurentii  Ibr.  decem  flp.  Item  | 
legauit  prò  anima  sua  ser  piero  puccij  canonico  ecclesie  s.  laurentii 
prò  missis  Ibr.  quinque  flp.  |  Item  presbitero  blasio  cappellano  ec- 
clesie 8.  laurentii  de-florentia  prò  missis  celebrandis  prò  |  anima  sua 
Ibr.  tres  flp.  Item  fratri  Jacobo  de  campi  ordinis  s.  marci  de-florentia 
I  prò  missis  celebrandis  prò  anima  sua  Ibr.  tres  flp.  Item  conventui 
I  fratrum  heremitarum  s.  marie  de  Angelis  de-florentia  prò  missis  ce- 
lebrandis prò  I  anima  sua  Ibr.  quinque  flp.  Item  conventui  fratrum 
8.  marie  de  monte  uliueto  de-prope  |  florentia  prò  missis  celebrandis 
prò  anima  sua  Ibr.  quinque  flp.  Item  hospitali  s.  |  marie  nuove  de 
florentia  Ibr.  quinque  flp.  Item  monialibus  monasterii  s.  Onofrij 
de-campo  ]  corbolino  prò  anima  sua  Ibr.  quactuor  flp.  Item  monia- 
libus monasterii  regine  celi  |  de  via  s.  Galli  quod  vulgariter  nun- 
cupatur  monasterium  Chiariti  Ibr.  quactuor  flp.  j  Item  operi  s.  repa- 
rate Ibr.  vnani  flp.  Item  operi  murorum  civitatis  florentie  Ibr.  quinque 
flp.  I  Item  legauit  et  Jure  legati  reliquit  Tore  Alio  olim  Sandri  torini 
vsum  I  fructum  redditum  et  proventus  partis  eidem  testatori  con- 
tingentis  In-quadam  |  domuncula  sita  florentiae  iuxta  domum  habi- 
tationis  dicti  testatoris  cui  a  j°  via  •icampi  |  corbolini  a  ij"  et  iij" 
dicti  testatoris  et  aliorum  a  iiij"  domine  Cecche  siue  ecclesie  s.  Ja- 
cobi  I  Insuper  legauit  eidem  prò   vna  roba  Ibr.  vigintiquinque  flp. 
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Item  cum  sander  |  cecis  de-foraboscliis  de-florentia  fecerit  aliquas 
suas  possessionea  per  ipsuin  emptas  In  |  cartari  in-dictum  Agnoliim 
testatorem  voluit  dixit  asseruit  et  recognouit  |  dictus  testator  quod 
omnes  terre  et  possessiones  qiie  ipsius  testatoris  reputarentur  site  | 
in  populo  sanctorum  Andree  et  s.  Miniati  della  Serrani  communis 
Cascie  pertinent  et  ex  |  pectant  ad  dominam  Bindellam  filiam  dicti 
Cecis  et  sororem  dicti  sandri  et  vxoreni  dicti  Agnoli  [  testatoris 
et  etiam  omnes  alie  terre  empte  per  dictum  agnolum  ad  eandeni 
voluit  perti  |  nere  et  ad  eamdem  dominam  Bindellam  dixit  decla- 
rauit  et  esse  voluit  omnes  dictas  |  terras  pieno  Jure  dominii  et 
proprietatis  pertinere  et  expectare.  Item  le  |  gauit  et  Jure  legati 
reliquit  domine  Bindelle  predicte  uxoris  suae  omnes  et-sin  |  gulos 
pannos  laneos  et-lineos  ad-vsum  dorsus  diete  domine  Et  etiam  | 
lectum  ipsius  testatoris  cum  omnibus  quae  ad-dictum  lectum  per- 
tinent et-totam  |  cameram  suam  cum  omnibus  pannis  laneis  et  li- 
neis  et  omnibus  aliis  |  arnensibus  In  dieta  camera  existentibus  cuiu- 
scumque  maneriei  existentibus  |  Item  cum  dictus  Agnolus  gravetur  in 
sua  coscientia  ex  eo  quod  per  viginti  |  annos  et  ultra  vsufructuavit 
quedam  bona  domine  Bindelle  |  vxoris  sue  volens  exonerare  con- 
scientiam  suam  in-quantum  potest  licet  sit  |  Insufficiens  ad  totum 
Jure  restitutionis  legauit  diete  domine  Bindelle  vxoris  |  sue  flo- 
renos  quinquaginta  auri.  In-omnibus  autem  aliis  suis  bonis  mo-  | 
bilibus  et  immobilibus  Juribus  nominibus  et  actionibus  sibi  vniver- 
sales  lieredes  Instituit  |  et  esse  voluit  Benciuennem  fratrem  suum  et 
filium  olim  dicti  Torini  et  Leonardum  |  nepotem  suum  et  filium 
ollm  Sandri  Torini  equis  portionibus.  Suos  autem  et  dicti  sui  te- 
stamenti et  vltime  voluntatis  executores  et  fldeicommissarios  fecit 
consti  I  tuit  et  esse  voluit  dominam  Bindellam  vxorem  suam  Geor- 
gium  et  Anibaldum  fratres  filios  condam  bencii  karuccii  populi  s. 
laurentii  de-florentia  et  Benciuennem  torini  |  fratrem  suum  et  maio- 
rem  partem  eorum  superviventium.  Et  hanc  voluit  dictus  testator 
esse  I  suam  vltimam  voluntatem  quam  valere  voluit  Jure  testamenti 
quod  I  si  Jure  testamenti  non  valeret  valeat  Jure  codicillorum  uel 
Jure  cuiuscumque  vltime  voluntatis  qua  valere  poteri*  melius  et 
tenere  cassans  ctc.     rogans     etc. 


UN  SONETTO  DI  F.  PETRARCA  ED  UNO  DI  L.  CAMOENS 


IEAPPORTi  artistici  e  letterari  fra  il  Portogallo  e  l'Ita- 
lia, durati  ininterrotti  per  circa  due  secoli  —  dalla  fine 
del  trecento  alla  fine  del  cinquecento  —  diedero,  in- 
sieme con  altri  motivi,  il  loro  frutto  più  squisito  nel  rin- 
novarsi la  poesia  lusitana,  fuori  dalle  viete  forme  della 
medida  velila  e  dagli  spiriti  artefatti  e  leziosi  della  rime- 
ria palaciana,  nella  lirica  italianeggiante,  che,  preparata 
e  iniziata  da  Bernardim  Ribeiro  e  da  Christovam  Fal9ao 
e  tenacemente  coltivata  e  propugnata  da  Sa  de  Miranda 
e  dalla  sua  scuola,  culminò  nell'  arte  gloriosa  di  Luigi  Ca- 
moens.  Arte  veramente  gloriosa,  ove  si  rifletta  che  la  lirica 
italiana  fu  dal  grande  Portoghese  non  pure  ammirata  ed 
imitata,  ma  fatta  sua  e  rielaborata  nell'  intimo  della  co- 
scienza, onde  1'  opera  sua  è  molto  spesso  di  creazione  o  di 
ricreazione  artistica  che  dir  si  voglia:  ha  quindi,  pur  ri- 
chiamando soventi  alla  memoria  il  ricordo  delle  poesie 
che  ne  furon  modello,  un'impronta  netta  di  personalità, 
che  le  viene  anche  dalle  vere  sventure,  dai  patimenti  e  dai 
dolori,  veramente  sofferti,  che  al  Poeta  facevano  spesso 
tremar  la   voce   di   pianto   nei  versi.  Di  che  occorrerebbe 


X  46  )( 

—  e  a  suo  tempo  verrà ^  —  una  compiuta   dimostrazione; 
qui  sia  lecito  solo  un  esempio  caratteristico. 

Tra  i  più  soavi  sonetti  inspirati  al  Petrarca  dall'acco- 
rato ricordo  di  Laura  morta,  si  suole  noverare  il  seguente  : 

Anima  bella,  da  quel  nodo  sciolta 

Che  più  bel  mai  non  seppe  ordir  natura, 
Fon'  dal  ciel  mente  a  la  mia  vita  oscura, 
Da  si  lieti  pensieri  a  pianger  vòlta. 

La  falsa  opinion  dal  cor  s'è  tolta 

Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e  dura 

Tua  dolce  vista  :  omai  tutta  seoura 

Volgi  a  me  gli  occhi,  e  i  miei  sospiri  ascolta. 

Mira  '1  gran  sasso  donde  Sorga  nasce, 

E  vedrà'  vi  un  che  sol  tra  V  erbe  e  V  acque 
Di  tua  memoria  e  di  dolor  si  pasce. 

Ove  giace  il  tuo  albergo,  e  dove  nacque 
Il  nostro  amor,  vo'  eh'  abbandoni  e  lasce. 
Per  non  veder  ne'  tuoi  quel  eh'  a  te  spiacque.* 

Ha  infatti  molta  grazia  lo  snello  movimento  della  prima 
quartina,  è  in  tutto  il  componimento  proporzione  esatta  di 
parti,  onde  il  pensiero  si  adagia  nel  giro  dei  versi  non  so- 
verchiamente contratto  né  faticosamente  disteso,  e  non  vi 
mancano  la  varia  dovizia  delle  rime,  1'  armoniosa  maestria 
del  verso,  la  chiarezza  del  senso  :  quest'  ultima  se  non  forse 
nella  seconda  terzina,  nella  quale  1'  ove  e  il  dove  s'  hanno 
da  considerare  come  complementi   oggetti  dell'  abbandoni 


^  Mi  sia  lecito  riferirmi  ad  una  Storia  dei  rapporti  artistici  e  lett^arifra 
V  Italia  e  il  Portogallo  nei  secoli  XV  e  XVI,  alla  quale  attendo  da  vario 
tempo  e  che  vedrà  la  luce  fra  breve;  una  parte  di  essa  tratterà  appunto 
della  poesia  bucolica  in  Portogallo,  di  Sa  de  Miranda  e  della  sua  scuola;  un'al- 
tra —  1'  ultima  —  del  trionfo  dell'  arte  italiana  e  dei  rapporti  fra  la  poesia 
di  Camoens  e  la  nostra. 

*  SoD.  CCCV;  cito  dalla  recentissima,  ottima  edizione  del  Canzoniere^ 
procurata  da  Michele  Scherillo  (Milano,  Hoepli,  1908). 
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e  lasce^  e  die  nel  suo  insieme  s'  ha  forse  da  intendere  cosi  : 
«  Voglio  che  tu  abbandoni  affatto  [il  luogo]  ove  giace  ora 
il  tuo  frale  e  dove  nacque  il  nostro  amore  [cioè  Avignone], 
perché  non  abbi  a  vedere  nei  tuoi  quello  che  a  te  già 
spiacque  »  ;  sembrando  oggi  probabile  a  taluno  che  il  poeta 
intendesse  alludere  a  dispiaceri  sofferti  da  Laura  per  causa 
di  quella  sua  figlia  Augiera,  che,  maritata  tre  anni  prima 
che  la  madre  morisse,  fu,  tre  anni  dopo  che  1'  era  morta, 
chiusa  in  un  convento  per  ordine  di  papa  Clemente  VI. 

Ma  ai  pregi  che  dirò  tecnici  di  questo  componimento, 
non  mi  sembra  che  si  adeguino  quelli,  non  meno  deside- 
rabili, del  calore  de'  sentimenti,  della  sincerità  sia  pur  do- 
lorosa degli  affetti  espressivi.  Il  difetto  mi  si  rende  più 
sensibile,  s' io  richiamo  alla  mente  il  sonetto  suggerito  al 
Camoens,  in  un  frangente  simile  della  sua  vita,  appunto 
da  quello  del  Petrarca: 

Alma  minila  gentil,  que  te  partiste 

Tao  cedo  desta  vita  descontente, 

Repousa  là  no  Geo  eternamente, 

E  viva  eu  céi  na  terra  sempre  triste. 

« 
Se  là  no  assento  Ethereo,  onde  subiste. 

Memoria  desta  vida  se  consente, 

Nào  te  esquegas  de  aquelle  amor  ardente, 

Que  ja  nos  olhos  meus  tao  puro  viste. 

E  se  vires  que  póde  merecer  -  te 
Algùa  cousa  a  dòr  que  me  ficou 
Da  màgoa,  sem  remedio,  de  perder  -  te  ; 

Roga  a  Deos  que  teus  annos  encurtou, 
Que  tao  cedo  de  cà,  me  leve  a  vèr  -  te, 
Quào  cedo  de  meus  olhos  te  levou.  ^ 


*  Son.  XIX  ;  cito  dall'  edizione  del  Visconte  di  Juromenha  (Lisboa, 
Imprensa  Nacional,  voi.  II,  1861);  ma  questo  componimento  è  con  lo  stesso 
numero  anche  in  altre  due  edizioni  che  ho  qui  presenti:  Ohras  de  Camóes, 
Lisboa,  Escriptorio  da  Bibliotheca  Portugueza,  tomo  II,  1852,  e  Luiz  de 
Camóes,  Sonetos,  Porto,  Imprensa  Portugueza,  MDCCCLXXX. 
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Per  struttura  organica  e  per  felice  distribuzione  di  parti 
il  sonetto  portoghese  può  star  bene  a  paragone  con  quello 
italiano,  del  quale  riprende  in  parte  lo  schema  sintattico, 
modificandolo  solo  nelle  terzine.  Si  potrebbe  infatti  divi- 
dere quello  del  Petrarca,  secondo  le  pause  del  pensiero,  in 
sei  gruppi  proporzionati  di  versi,  come  segue  :  Anima  bella,,,. 
Fon  dal  del  mente La  falsa  opinion omai  tutta  se- 
cura  Mira  'l  gran  sasso Ove  giace  il  tuo  albergo 

Chi  provi  a  leggerlo  con  voce  alta,  tutto  d'  un  fiato,  av- 
vertirà facilmente  quanto  conferisca  alla  sua  melanconica 
armonia  quel  succedersi  misurato  dei  vari  concetti,  scan- 
diti nettamente  dalle  pause  metriche,  con  le  quali  —  ec- 
cetto che  in  un  sol  caso  ^  —  essi  si  compiono.  Nel  sonetto 
portoghese  la  rispondenza  fra  i  periodi  —  diremo  —  me- 
trici e  quelli  sintattici  è   mantenuta  perfettamente,  senza 

eccezione  :    Alma  minha  gentil Eepousa  la  no  Geo 

Se  la  no  assento  Ethereo Ndo  te  esquegas E  se  vires 

quepode Roga  a  deos Né  va  trascurata,  nella  ricerca 

degli  elementi  onde  risulta  la  sua  armonia  —  più  squisita  e 
più  commovente,  s'io  non  erro,, che  quella  del  componimento 
petrarchesco  —  la  certo  intenzionale  ^  uniformità  ritmica 
degli  endecasillabi  che  lo  compongono,  tutti,  dal  primo  al- 
l' ultimo,  accentati  sulla  sesta  sillaba.  In  altro  caso,  per 
diverso  argomento,  codesta  uniformità  avrebbe  forse  ge- 
nerato monotonia  e  noia  ;  qui  la  lieve  monotonia  diviene 
essa  stessa  un  elemento  di  commozione  estetica,  accompa- 
gnando costantemente  in  tono  minore  la  tristezza  del  pen- 
siero col  suo  leit-motif  accorato. 

Certo,  deve  stupire  che   il   Camoens,  riprendendo  nella 


*  Nel  quarto  gruppo,  che  comincia  a  metà  del  settimo  verso. 

•  Infatti  il  Camoens  mostra  nelle  altre  sue  liriche  di  conoscere  e  ado- 
pera promiscuamente  tutte  le  varietà  ritmiche  dell'  endecasillabo. 
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sua  lingua  ritmi  e  metri  stranieri,  riuscisse  a  sostenere  con 
onore  il  paragone  d'  un  maestro  d'  arte  e  d'  artifizi  metrici, 
quale  il  Petrarca;  ma  l'arte  non  è  tutta  nell'armonioso 
alternarsi  degli  accenti  e  delle  rime,  e  nell'  adattarsi  e  chiu- 
dersi perfettamente  d'  un  concetto,  entro  la  ferrea  voluta 
di  quattordici  versi.  Sul  diverso  vigore,  sulla  varia  sincerità 
e  sulla  profondità  dei  sentimenti  espressi  dai  due  poeti,  io 
ho  in  parte  anticipato  un  giudizio,  che  ora  mi  corre  l'obbligo 
di  dimostrare. 


* 


Le  condizioni  psicologiche  dei  due  poeti  sono  presso  a 
poco  eguali.  Il  Petrarca  ha  amato  donna  Laura  De  Sade; 
Camoens  s'è  acceso  per  donna  Catherina  de  Athaide;  all'uno 
e  all'altro  vano  sarebbe,  oltre  che  indiscreto,  chiedere  —  sia 
lecito  [travisare   un   po'  l' espressione   dantesca   —   a  che  e 
come  concedette  Amore,  con  quel  che  segue;  ma  dalle  rime  che 
ci  hanno  lasciate,  sembra  che  Amore  non  concedesse  molto, 
almeno  di  quello  che  concedere  è  più  pericoloso  o  difficile. 
Innamorati,  dunque,  e  non  amanti;  ma  innamorati  forti  e 
sinceri,  non  mutevoli  per  trascorrer  d'  anni  e  variar  d^  e- 
venti:  di  quegli   innamorati  i  quali   (non   sono   molti,  ma 
ce  n'  è),  poi  che  non  è  loro  dato  di  possedere  onestamente 
la   donna   vagheggiata,  della   sua   immagine,  del  suo  pen- 
siero si  foggiano,  altre  alle  contingenze   della  vita  e  agli 
impeti  della  passione,  un'  aerea  forma  di  perfezione  ange- 
licata,  e  in  lei  fissano  gli  occhi  e  intendono  con  1'  anima, 
come  a  un  ideale  di  bellezza  e  di  bontà,  del  quale  occorre 
rendersi  sempre  più  degni  nei  pensieri  e  negli  atti.  E  una 
gran  forza  nella  vita  e  nell'arte  nutrire  un  simile  amore; 
un  amor  tale  che,  pur  quando  1'  oggetto  ne  venga  a  man- 
care, la  sua  efficacia  benefica   sull'  arte   e   sulla  vita  non 
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subisce  menomazione  o  mancamento.  La  creatura  angelica, 
della  quale  la  terra  non  era  degna,  è  passata  alla  sua  vera 
sede  :  il  cielo.  Il  poeta  deve  levare  gli  occhi,  per  iscorgerla, 
un  pò*  più  in  alto  :  là  dove  gli  leva  per  le  sue  preghiere. 
Ciò  non  toglie  che  il  dolore  ci  sia,  ci  debba  essere  :  se  il 
ragionamento  potesse  sempre  aver  la  prevalenza  sul  senti- 
mento, chi  crede  in  una  religione  mirerebbe  sempre  a  ci- 
glio asciutto  la  dipartita  dei  suoi  cari:  che  non  avviene 
di  solito,  e,  se  talora  avviene,  poi  che  noi  siamo  prima  di 
tutto  creature  di  sentimento,  ci  spiace  e  ripugna.  C  è  dun- 
que il  dolore  ;  e  e'  è  dolore  schiettamente  umano,  ma  il 
dolore  non  è  debolezza  se  non  quando  è  di  cose  futili  o 
vili. 

I  due  poeti  son  dunque  presso  a  poco  nelle  medesime 
condizioni  sentimentali;  piangono  le  forme  rimaste  soavi 
nel  mistero  eh'  essi  mai  non  penetrarono  ;  piangono  la  dolce 
compagna  dei  loro  pensieri,  fatta  più  lontana  e  più  divina; 
piangono  e  invocano  il  suo  sguardo  e  il  suo  conforto. 

n  punto  di  partenza  è  per  i  due  identico:  non  Laura, 
0  Natercia  —  come  Camoens  usava  parafrasare  il  nome 
della  sua  donna  — ,  non  sole  o  amore  o  fiamma  o  madonna  : 
anima!  Tutto  quello  che  fu  di  perfetto  nelle  due  creature 
è  in  questo  invocarle  come  anime  elette.  Anima  hella^  dice 
il  Petrarca,  e,  non  sapendo  resistere  alla  tentazione  di  ri- 
cordare anche  le  forme  mirabili  onde  s'  avvolse,  soggiunge 


da  quel  nodo  sciolta; 

Che  piò  bel  mai  non  seppe  ordir  natura; 


è  evidente  la  giustapposizione  intenzionale  del  bel  nodo 
alla  bella  anima  se  non  che  —  o  io  m'inganno  —  invece  di 
afforzare  il  concetto,  la  ripetizione  del  hello  l'indebolisce.  L'a- 
nima è  nella  gloria  celeste;  il  corpo  si  corrompe  in  una  tom- 
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ba;  vero  è  che  il  poeta  lo  ricorda  quale  fu  vivo,  ma  la  ve- 
nustà del  corpo,  ora  eh'  ei  si  rivolge  all'  anima  pura,  bea- 
tificata, poteva  esser  designata  diversamente.  Quel  nodo  fu 
realmente  caro  al  Petrarca,  tanto  caro  che  egli  lo  menzionò 
soventi,  pur  variamente  significando  ora  la  vita  e  l'anima,^ 
ora,  come  nel  caso  presente,  le  belle  membra ;2  ma  s'egli 
avesse  qui  a  dirittura  tralasciato  d'accennarvi,  non  avrebbe 
interrotto  l'efficacia  dell'  invocazione  con  quell'  inciso  lungo 
e  contorto,  estraneo  al  resto  del  sonetto,  né  dato  brutto 
suono  al  secondo  verso  con  quei  cinque  monosillabi  intiriz- 
ziti e  sconnessi  che  lo  aprono. 

Al  Camoens,  sia  per  questi,  sia  per  altri  motivi  che  mi 
sfuggono,  parve  di  dover  mutare  ;  anima  bella  si  può  dire 
e  si  suol  dire:  ma  la  bellezza  è  qualità  di  troppe  cose,  e 
richiama  di  solito  alla  mente  un  oggetto  che  cade  sotto  il 
dominio  dei  sensi.  La  gentilezza,  no:  è  qualità  veramente 
e  solamente  dell'  anima  o  dei  moti  dall'  anima  suggeriti  : 
anima  gentile  è  più  soave,  più  intimo,  più  commovente, 
tanto  quanto  anima  bella  è  più  comune,  più  generico,  e 
quindi  più  freddo  e  meno  efficace.  A  rendere  più  affettuoso 
il  gentil  camoniano,  s'  aggiunge  il  mia:  alma  minila  gentil, 
È  cosi  vero  e  cosi  commovente  questo  ingenuo  slancio  di 
tenerezza,  per  cui  il  Poeta,  nel  momento  stesso  che  piange 
la  donna  morta,  la  riafferma  sua  :  «  anima  mia  gentile,  che 
cosi  presto  ti  partisti  da  questa  triste  vita  »  !  Si  doveva 
accennare  alla  morte  :  vi  si  è  accennato  senza  ricordare 
il  frale  omai  disfatto:  vi  si  è  accennato  non  come  a  una 
cosa  brutta  e  fatale,  bensi  come  a  una  partenza  che  è  av- 


»  or  veggio  che  la  carne  sciolta 

Fia  di  quel  nodo  ond'  è  U  suo  maggior  pregio, 
CCXIV,  w.  19  e  Beg. 

•  E  anche  nei  comp.  CCLXVIII,  v.  65,  e  CCLXXXIII,  v.  4. 


no    

venuta  troppo  presto,  ma  clie  lascia  speranza  di  raggiun- 
gimento a  chi  resta  ancóra  nella  vita.  E  sentiamo  già  nei 
primi  versi  prenunziarsi  il  desiderio  che  sarà  poi  chiara- 
mente espresso  negli  ultimi  :   «  troppo   presto,  anima  mia, 

tu  partisti  da   questa   vita ;  ahi   come  è   triste   questa 

vita ;  ahi  quanto  mi  tarda  raggiungerti»! 


* 


Ma,  comunque  la  invochino,  che  domandano  i  due  poeti 
alla  loro  donna  ?  A  Laura,  sciolta  dal  nodo  che,  per  quanto 
bello,  la  tratteneva  legata  a  questa  vile  terra,  lungi  dal 
cielo  sua  naturai  dimora,  alla  felice  alma  finalmente  tor- 
nata ond'  ella  uscio^  il  deserto  innamorato  chiede  che  dal 
cielo  ponga  mente  alla  sua  vita  oscura, 

Da  si  lieti  pensieri  a  pianger  vòlta. 

In  realtà  è  un  desiderio  un  po'  egoistico,  ma  scusabile 
e  poeticamente  rappresentabile.  «  Tu  sei  costà  nel  cielo; 
io  son  quaggiù,  in  terra,  nel  dolore:  prima  ero  cosi  lieto, 
sono  ora  cosi  triste:  pon'  mente  alla  mia  vita  oscura  ». 
Il  contrasto  fra  le  diverse  condizioni  del  poeta  e  della  donna 
mi  sembra  significato  felicemente:  poìi'  dal  del  meìite,  ha 
realmente  nel  suono,  per  la  dolcezza  delle  liquide  ripetute, 
per  le  tre  tronche  successive  in  un'  ascensione  d'  accenti, 
qualcosa  eh'  indica  1'  altezza  beata  ;  fa  contrapposto  efficace 
la  vita  oscura,  in  fine  del  verso.  Ma  lo  stesso  contrasto, 
rappresentato  con  tanta  efficacia,  sminuisce  la  finezza  dei 
sentimenti;  sembra  quasi,  in  fondo,  che  il  poeta  si  dolga 
o  rimproveri  a  Laura  d'  esser  beata  in  cielo,  mentr'  egli  è 
cosi  dolente  in  terra,  rammentandole  eh'  ella  è  la  causa  del 
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suo  star  male  :  la  sua  vita  era  cosi  lieta,  prima  cb.'  ella 
morisse,  ed  è  cosi  triste,  adesso  eli'  è  morta  !  Può  essere 
che  in  chi  legga  con  altro  animo  questi  versi,  codesta  im- 
pressione non  si  rinnovi;  in  me  si  rinsalda  quando  penso 
ai  versi  che  loro  seguono  e  mi  torna  a  mente,  per  virtù  di 
contrasto,  il  sonetto  del  Camoens.  Ma  di  questo,  dopo.  Pro- 
seguiamo  a  leggere.  E  proprio  degli  innamorati  turbare  gli 
oggetti  delle  loro  fiamme  con  desidèri  e  richieste  frequenti 
ed  insistenti;  è  difetto  scusabile,  quando  si  pensi  che  in 
genere  gli  oggetti  di  esse  fiamme  amano  crescer  pregio  e 
rarità  alle  loro  concessioni  con  lunghe  esitanze  e  con  osti- 
nate ripulse;  è  difetto,  anche,  poeticamente  rappresentabile 
sebben  resti  sempre  difetto;  e  quindi  non  faremo  grave 
colpa  al  Petrarca  se,  dopo  avere  invocato  1'  attenzione  di 
Laura  col  dirle  : 

Fon'  dal  ciel  mente  a  la  mia  rita  oscnra, 

le  ripeta  in  altra  forma  la  sua  preghiera: 

La  falsa  opinion  dal  cor  s'  è  tolta 

Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e  dura 

Tua  dolce  vista  :  ornai  tutta  secura 

Volgi  a  me  gli  ocelli,  e  i  miei  sospiri  ascolta. 

Ch' è  quanto  dire:  «Non  ostante  tu  sia  morta,  vedi 
eh'  io  continuo  ad  amarti  ;  quindi  certo  dal  tuo  cuore  s'  è 
tolta  queir  erronea  credenza  che  il  mio  affetto  non  fosse 
puro,  a  cagion  della  quale  il  tuo  dolce  aspetto  mi  si  mo- 
strò per  certo  tempo  aspro  e  severo:  ormai,  dunque,  volgi 
securamente  gli  occhi  a  me,  e  ascolta  i  miei  sospiri  » .  La 
parafrasi  è  lunghetta,  ma  il  teato  n'  è  cagione  con  le  sue 
brachilogie,  che  potrebbero  facilmente,  a  chi  non  le  scio- 
gliesse, provocar  dubbiezze  o  confusioni. 
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Ma,  anche  giunti  a  questo  punto,  dopo  che  il  poeta  ha 
con  diversa  forma  ripetuto  la  sua  preghiera,  noi  attendiamo 
di  sapere  che  cosa  realmente  egli  richiegga  da  Laura  :  'po'n! 
mente  alla  mia  vita  oscura  ^  volgi  gli  occhi  a  me  ;  ascolta  i 

miei  sospiri bene,  ma  codesta  vita  oscura  non  domanda 

nessun  rimedio  a  divenir  più  luminosa?  Ma  Laura,  dopo 
aver  volto  gli  occhi  a  lui  (senza  eh'  egli  d' altra  parte  possa 
avere  il  conforto  d'  avvedersene),  in  che  potrà  o  dovrà  soc- 
correrlo? Ascolti  ella  i  suoi  sospiri:  ma  i  sospiri,  che  cosa 
rimpiangono,  che  cosa  desiderano,  che  cosa  sperano?  A  chi 
obiettasse  esser  questa  la  forma  del  dolore  disperato,  che 
piange  e  si  lamenta  e  conforto  né  attende  né  spera,  sa- 
rebbe agevole  rispondere  che  il  poeta  invoca  qui  ripetu- 
tamente qualche  cosa  :  1'  attenzione  di  Laura  alla  sua  vita 
triste.  E  a  chi  osservasse  esser  questo  il  conforto  sperato 
dal  poeta,  si  potrebbe  rispondere  che  1'  attenzione  di  Laura 
da  lui  invocata  è  puramente  passiva:  lei,  eh'  è  beata,  os- 
servi lui  eh'  è  tanto  triste,  e  ne  ascolti  i  sospiri. 

Ma  forse  a  lui  sarà  conforto  anche  solo  il  sentirsi  unito 
a  Laura  da  una  preghiera,  lo  sperare  eh'  ella  si  degni  adi- 
mare  lo  sguardo  celestiale  alla  sua  tristezza,  se  pure  egli 
non  vedrà  mai  quello  sguardo.  Forse:  e  però,  avanti  di  giu- 
dicare, vediamo  se  la  prima  terzina  ci  porga  gli  elementi 
di  un  giudizio  più  illuminato:  forse  il  poeta  esprimerà  nuovi 
desidèri;  forse  la  sua  preghiera  si  farà  più  esplicita.  No: 
la  preghiera  si  fa  solo  più  insistente  —  direi  quasi  petu- 
lante —  ripetendosi  una  terza  volta,  in  tono  ancor  più 
imperativo  per  la  povera  Laura: 

Mira  '1  gran  sasso  donde  Sorga  nasce, 

E  vedrà'  vi  un  che  sol  tra  1'  erbe  e  l' acquo 
Di  tua  memoria  e  di  dolor  si  pasce. 


bo 


Fon  dal  del  mente;  volgi  a  me  gli  occhi;  mira;  vedrà' 
vi.,.,  l'eroe  resta  sempre  lui,  il  Petrarca,  che  vuol  essere 
contemplato  e  compassionato  nel  suo  dolore  :  «  In  son  qui 
che  piango  e  soffro  per  te,  e.  tu  te  ne  stai  tranquilla  in 
cielo  senza  nemmen  guardarmi?  Guarda,  guarda  quaggiù, 
e  vedrai  uno  (il  rincalzo  si  fa  tra  querulo  e  stizzoso)  che 
passa  la  vita  fra  1'  erbe  e  1'  acque,  pascendosi  del  tuo  ri- 
cordo e  di  dolore  ». 

Comunque  fosse,  il  concetto  che  il  Poeta  si  proponeva 
di  svolgere,  tanto  povero  da  doverlo  ripetere  nel  giro  di 
undici  versi  ben  tre  volte,  qui  era  logicamente  e  finalmente 
terminato.  Ma  che  dire  negli  ultimi  tre  versi? 


Ove  giace  il  tuo  albergo,  e  dove  nacque 
Il  nostro  amor,  vo'  eh'  abbandoni  e  lasce. 
Per  non  veder  ne'  tuoi  quel  cb'  a  te  spiacque. 


Ecco  il  trapasso  :  «  Guarda  al  monte  roccioso  donde  na- 
sce la  Sorga  e  vedrai  me  che  ti  piango.  Non  guardare  ad 
Avignone,  ove  invece  vedresti  ripetersi  da  taluno  dei  tuoi 
qualche  atto  che  già  ti  spiacque  ».  Trapasso  debole,  per 
un  legame  debolissimo,  direi  quasi  casuale,  dacché  l' ultima 
terzina  non  si  riconnetta  punto  al  pensiero  svolto  fino  al- 
lora nel  componimento,  e  al  personaggio  centrale  di  esso, 
che  resta  sempre  il  Petrarca,  bensi  a  quell'  espressione  mira 
'l  gran  sasso^  eh'  è  puramente  accessoria  e  nel  componi- 
mento avrebbe  potuto  senza  danno  tralasciarsi.  «  Mira  'l 
gran  sasso^  non  mirare  Avignone  »;  quasi  a  Laura  dall'alto 
del  Cielo  nient'  altro  fosse  dato  contemplare  se  non  o  le 
sorgenti  della  Sorga  o  la  Babilonia  pontifìcia;  si  che  il 
Petrarca  non  potesse  offrirle  ^Itra  alternativa  che  di  ve- 
dere 0  atti  spiacevoli  commessi  dai  parenti,  ò  il  pianto 
e  la  disperazione  di  lui,  tra  1'  erbe  e  1'  acque  !   Può   anche 
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essere  che  si  riesca  a  interpretare  diversamente  questi  ul- 
timi tre  versi,  perché,  come  già  ho  accennato,  essi  non 
sono  di  chiarissimo  intendimento.  Se,  infatti,  come  sembra, 
il  Poeta  vuol  solo  avvertir  Laura  che  non  fermi  lo  sguardo 
sopra  Avignone,  perché  usare  le  forme  abbandoni  e  lasce, 
le  quali  presuppongono  già  una  sosta  di  esso  sguardo  sulla 
città  pontifìcia?  E,  in  fondo,  ammonir  Laura  in  quel  modo 
che  non  vi  guardi,  non  è  come  già  svelarle  le  spiacevoli 
cose  che  invece  le  si  sarebbero  volute  celare?  E  quel  eh'  a 
te  spiacque  come  s'  ha  da  intendere  veramente  ?  «  Cosa  che 
a  te  non  piacque  di  fare  » ,  o  «  cosa  che  a  te  spiacque  » ,  in 
genere  e  senza  riferimento  a  date  persone,  o,  in  fine,  «  cosa 
che  a  te  spiacque  già  di  veder  fare  dai  tuoi  »? 

Non  so  e  poco  mi  giova  saperlo;  ma  gli  ultimi  tre  versi, 
oscuri  e  slegati  dai  precedenti,  chiudono  senza  commozione 
il  sonetto,  del  quale  non  mantengono  sino  alla  fìne  il  tono, 
sia  pur  troppo  insistente  e  querulo,  ma,  in  quella  ripetuta 
invocazione  d'  amante,  sincero  e  spesso  doloroso. 


* 
*    * 


Camoens  si  rivela  subito  più  modesto  del  suo  illustre 
predecessore.  Da  lui  ha  tolto  in  prestito  il  bel  movimento 
iniziale  del  sonetto  ;  poi  ha  pensato  meglio  di  camminar 
con  le  sue  gambe,-  o,  per  meglio  dire,  di  pensare  con  la 
sua  testa  e  di  sentire  col  suo  cuore  : 

Alma  minila  gentil,  qiie  te  partiste 
Tao  cedo  desta  vita  descontente  j 

è  l' invocazione  ;  ricordiamo  che  il  Petrarca  chiede  a  Laura, 
sùbito  dopo  r  invocazione,  di  por  mente  a  lui  infelice;  Ca- 
moens, prima  che  a  ogni  altra  cosa,  pensa  alla  donna,  e  a 
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quello  elle  può  esserle  utile  e  caro.  Che  gV  importa  di  sé? 
Che  importa  s'egli  soffre  ed  è  triste?  Ma  lei  è  felice?  Ma 
lei  è  beata?  Goda  dunque  ella  eternamente  in  cielo,  se  an- 
che, perch'ella  goda,  debba  egli  soffrir  sempre  in  terra:  è 
r  amore  giunto  a  quell'  ultimo  limite  di  passione  che  im- 
porta l'assoluto  oblio,  la  compiuta  dedizione  di  sé  stesso: 
è,  nella  poesia,  uno  slancio  lirico,  che  solleva  a  volo  il  verso 
come  se  veramente  la  voce  del  poeta  volesse  echeggiare 
fin  su  nell'alto  Empireo,  ai  piedi  dell'anima  idolatrata: 

Eepousa  là  no  Geo  eternamente 

E  riva  eu  cà  na  terra  sempre  triste  ! 

Né  gli  viene  in  mente  di  chiedere  alla  donna  cosa  ohe 
possa  turbare  la  sua  gioia  celeste;  qualche  cosa,  si,  le  chie- 
de, dopo  di  avere  immerso  ogni  suo  volere  e  piacere  nel 
volere  e  piacere  di  lei  ;  ma  dove,  riferendosi  a  lei  e  alla 
sua  beatitudine,  il  desiderio  gli  sgorgava  dal  cuore  impe- 
tuoso come  un  comando  :  repousa  lei  no  Ceo ....  e-  viva  eu 
ed  na  terra ....  ;  quando  invece  si  tratta  di  lui  stesso,  si 
esprime  con  una  timidezza  gentile  e  con  tutte  le  limita- 
zioni suggerite  sempre  dalla  sollecitudine  di  non  turbare 
la  donna.  E  il  desiderio  è  [cosi  modesto!  Non  distragga 
ella  gli  occhi  dalla  contemplazione  divina;  non  le  sia 
interrotta  la  pace  del  lieto  riposo  dalla  visione  di  lui, 
che  soffre  e  piange,  qui,  solo,  sulla  terra:  niente  di  que- 
sto: niente  che  possa  offuscare  un'anima  beata.  Ma,  se  là, 
nella  dimora  celeste  ov'  ella  ascese,  si  consente  ricordo  al- 
cuno di  questa  vita,  oh,  non  dimentichi  ella  quell'amore 
ardente,  ma  tanto  puro,  che  vide  già,  in  terra,  negli  occhi 

suoi  ! 

Se  là  no  assento  Ethereo,  «nde  subiste, 
Memoria  desta  vida  se  consente, 
Nào  te  esquepas  de  aquelle  amor  ardente, 
Que  ja  nos  ollios  meus  tao  puro  viste. 


__     rq     

Il  Petrarca  voleva  esser  guardato  ;  Camoens  chiede  solo 
d'  esser  ricordato  :  è  molta  differenza  fra  i  due  desidèri  :  la 
soddisfazione  del  primo  implica,  per  conseguenza  necessa- 
ria, commozione  e  pietà  da  parte  della  donna,  implica,  poco 
o  molto,  partecipazione  di  lei  al  dolore  di  chi  per  lei  sof- 
fre e  si  lamenta;  la  soddisfazione  del  secondo  potrà  forse 
recar  turbamento,  ma  quel  turbamento,  di  pudore  e  d'affetto 
insieme,  che  produce  rossore,  non  vergogna  né  sofferenza, 
e  fa  balzar  1'  animo  di  gioia  a  chi  lo  prova.  Il  desiderio  è 
espresso  poi  con  tanta  tenerezza!  Non  si  dice  nemmeno: 
ricordati!  La  preghiera  sarebbe  parsa  quasi  un'  imposizione 
d'  amante,  che  rammenta  e  richiama  i  suoi  diritti  :  non  ti 
dimenticare^  è  men  forte,  più  soave,  e  se  il  Poeta  si  lascia 
sfuggire  che  il  suo  amore  fu  ardente,  sùbito  dopo,  il  timore 
d'  aver  offesa  la  donna  divina  con  quell'  epiteto  mondano, 
d'  avere  indotto  qualcosa  di  men  degno  nel  suo  delicato 
turbamento,  lo  sollecita  alla  riguardosa  attenuazione:  ella 
non  lo  lesse  se  non  nei  suoi  occhi,  e  fu  un  amore  tanto 
puro  !  Laura  ebbe  una  falsa  opinione^  che  la  fé'  mostrarsi 
severa  col  Petrarca;  qui  la  purezza  dell'  amore,  nell'  istante 
che  il  poeta  si  rivolge  all'  anima  beata,  non  è  offuscata  da 
rimproveri,  né  da  ricordi  spiacenti  o  men  puri.  Tutta  pu- 
rezza è  lei  no  assento  Etliereo  :  tutta  purezza  sia  la  poesia 
a  lei  consacrata  :  e  v'  abbiano  grazia  e  decoro  e  soavità 
tali  che  il  suono  suo  non  discordi  fra  le  melodie  vaganti 
agli  spiriti  eletti  nel  sommo  Empireo! 

Al  primo  desiderio,  un  altro  ne  succede  nel  cuore  del 
poeta;  ma  nemmen  questo  è  tale  che  possa  cagionar  tedio 
o  dolore  alla  sua  donna.  Ha  cominciato  con  un  primo  se: 
«  se  è  consentito  ricordo  di  questa  vita  a  chi  ascese  al  cielo, 
deh,  non  obliare  il  mio  amore  »  ;  è  già  nella  preghiera  la 
rassegnazione  estatica  di  chi,  se  gli  accadrà  di  vederla 
insoddisfatta,  non  avrà   altro  sentimento   né   pensiero  che 
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quello  di  umiliarsi  senza  rivolta  ai  supremi  decreti  onde 
ha  legge  anche  la  felicità  dell'  anima  rimpianta  ;  prosegue 
con  un  nuovo  se,  come  esitante  a  chiedere,  attenuando  la 
dimanda  e  quasi  scusandosene  con  timidezza  commovente: 

E  se  vires  que  póde  merecer-te 
Algùa  cousa  a  dór  que  me  ficou 
Da  magoa,  sem  remediO;  de  perder -te; 

Roga  a  Deos  que  teus  annos  encurtou, 
Que  tao  cedo  de  cà  me  leve  a  vèr- te, 
Quào  cedo  de  meua  olhos  te  levou. 

«  E,  se  vedi  che  possa  meritarti  qualche  cosa  il  dolore 
ch'io  ebbi  dalla  sventura  irrimediabile  di  perderti,  chiedi 
a  Dio  che  abbreviò  la  tua  vita,  che  tanto  presto  mi  sollevi 
di  qui  a  vederti,  quanto  presto  ti  rapi  ai  miei  occhi  » . 

Ho  detto  pocanzi  che  1'  amore,  com'  è  espresso  in  que- 
sto componimento,  giunge  alla  dedizione  assoluta  del  poeta, 
all'  oblio  compiuto  di  sé  stesso.  Prima  egli  ha  pensato  di 
soffrire  eternamente  in  terra,  purch'  ella  eternamente  godesse 
il  riposo  celeste;  ma  se  alla  gioia  di  lei  questo  non  è  ne- 
cessario, s' egli  può  sottrarsi  al  dolore  che  lo  persegue  senza 
eh'  ella  ne  ritragga  alcun  danno,  allora  eccolo  ansioso  di  ri- 
nunziare alla  vita,  per  raggiunger  lei  tanto  presto  quanto 
presto  già  gli  fu  tolta.  Senza  che  la  preghiera  del  poeta  perda 
mai  di  umiltà  e  di  rassegnazione,  è  in  essa  un  crescendo 
continuo  :  dall'  umile  offerta  del  suo  eterno  dolore,  al  de- 
siderio di  non  esser  dimenticato,  all'  ansia  di  morire,  di  mo- 
rir presto,  di  morir  sùbito  per  poterla  rivedere.  Egli  non 
ispera  che  il  suo  dolore  gli  produca  grazia  presso  Dio  ;  ma 
spera  che  possa  almeno  meritarne  a  lei:  per  la  sua  dipar- 
tita soffri;  forse  —  oh,  cosi  voglia  qualche  celeste  potere 
—  forse  per  lei  quella  sofferenza  recherà  qualche  profitto  : 
non  le  diede  egli  tutto  sé  stesso?  E  allora,  come  ella  non 
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ha  d'  uopo  di  preghiere  e  di  lagrime  umane,  se  vede  — 
com'  è  sempre  timida  e  delicata  la  maniera  del  chiedere  ! 
• —  se  vede  che  il  dolore  provato  per  la  sua  perdita  da  chi 
1'  amò,  le  sia  fonte  di  qualche  grazia  appo  Dio,  oh,  chieda 
a  Lui  una  grazia  per  chi  giù  dalla  terra  la  invoca.  Dio  le 
accorciò  la  vita;  non  forse  ella  potrà  chiedere,  per  com- 
penso —  o  per  compimento  della  grazia  celeste?  —  che 
si  degni  accorciarla  pure  a  chi  cosi  presto  smarrì  con  lei 
agni  gioia  di  vita?^  Come  gli  sarà  dolce  la  morte,  otte- 
nuta in  tal  modo  per  le  preci  della  donna  sua;  oh,  non 
morte,  ma  trapasso,  ma  elevazione  suprema  alla  gioia  inef- 
fabile di  riveder  1'  anima  adorata,  bella  nel  fulgore  dei  cieli, 
assunta  a  godere  la  gloria  di  Dio! 

Cosi  avrà  pace  l'anima  del  poeta;    cosi  ha   fine    il  suo 
canto. 


* 
*    * 


Il  Petrarca  è  tale  artista  che  non  occorra  a  consacrar 
la  sua  grandezza,  aggiunger  lodi  non  sincere  a  quelle  mol- 
tissime che  veraìnente  gli  competono  e  che  la  storia,  la 
critica  e  1'  ammirazione  concorde  di  tempi  e  d'  uomini  di- 
versi gli  hanno  decretate:  un  sbnetto  più  o  men  felice 
niente  gli  toglie  e  niente  gli  aggiunge  ;  e  V  aver  giudicato 
con  severità  un  suo  componimento,  non  e'  impedisce  di 
ammirarne  altri  con  tanto   fervore,  da   non   trovar  parole 


*  n  Petrarca  invocò  spesso  la  morte  nelle  suo  rime  dolorose  ;  sol  una 
volta  però,  rivolgendosi   con  discorso  diretto  a  Laura,  come  qui  Camoens 

a  Natercia  : 

per  amendar  la  lunga  guerra 

Per  cui  dal  mondo  a  te  sola  mi  volsi, 
Prega  eh'  i'  vegna  tosto  a  star  con  voi. 

CCCXLVII,  vv.  Il  o  segg. 

Il  Poeta  nostro,  che  della  morte  cantò  con  soavità  d'  amore  e  ne  seppe 
rendere  V  amara  voluttà,  mirabilmente,  qui  non  rogge  il  paragone  col  grande 
Lirico  lusitano  :  è  più  spiccio,  quasi  direi  frettoloso  ed  arido. 
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adeguate  alla  devozione  e  alla  gratitudine  ch.e  perciò  gli 
dobbiamo.  Conviene  aggiungere  che  molti  altri  componi- 
menti suoi  furono  dal  Camoens  ripresi  e,  o  in  parte  o  in 
tutto,  pili  fedelmente  imitati  ;  giova  riconoscere  che  il  poeta 
portoghese  non  sempre  die  prova  di  quell'  indipendenza 
artistica,  di  quella  personalità  vigorosa  che  gli  permise 
soventi  di  riprendere  uno  spunto  petrarchesco  e  di  svilup- 
parlo in  liriche,  come  quella  che  abbiamo  esaminata,  im- 
prontate d'  arte  e  di  sincerità  tanto  squisite  e  schiette.  Se 
lo  spazio  me  lo  consentisse,  mi  piacerebbe,  invertiti  i  ter- 
mini del  paragone,  mostrare  quanto  alla  sua  volta  il  no- 
stro grande  poeta  superi  in  certi  casi  1'  altro  ;  ma  qui  tale 
dimostrazione,  che  pure  a  suo  tempo  [sarà  fatta,  non  oc- 
corre ;  e  in  ogni  modo  queste  ultime  asserzioni  troveranno 
certo  sulla  parola  più  fede  che  non  avrebbe  trovato  1'  al- 
tra, dalla  quale  ha  avuto  origine  il  presente  scritto.  Né 
va  dimenticato  che  Camoens  non  sarebbe  certo  riuscito  il 
grande  artista  che  poi  riusci,  se,  o  direttamente  o  a  tra- 
verso r  opera  di  Sa  de  Miranda  e  della  sua  scuola,  non 
avesse  conosciuto,  amato,  appreso  e  spesso  ripreso  i  ritmi 
i  metri  il  pensiero  e  il  sentimento  poetico  dei  grandi  lirici 
nostri  —  primo  e  più  grande  il  Petrarca.  Il  quale  certo  non 
si  sarebbe  doluto  nel  vedere  i  semi  dell'  arte  sua  germo- 
gliare e  fiorire  cosi  lietamente  in  terra  e  in  tempo  diversi  ; 
e  nel  sapere  come  a  lui  sopra  tutto  noi  Italiani  siamo  de- 
bitori dell'orgoglio  che  ci  esalta,  quando  pensiamo  che  dalla 
lirica  nostra,  dalle  nostre  forme  poetiche,  un  altro  popolo 
trasse  i  metri  e  gli  spiriti  della  sua  poesia^  gloriosamente 
rinnovata,  e  che  Luigi  Camoens,  il  grande  cantore  dei 
Lusiadij  fu  in  arte  figlio,  più  che  della  terra  sua,  dell'  Ita- 
lia nostra. 

9 

Achille  Pellizzaei. 


LA  IV  NOVELLA  DEL  DECAMERON  E  LE  SUE  FONTI 


UN  MONACO,  caduto  in  peccato  degno  dì  "  gravissima 
punizione^  onestamente  rimproverando  al  suo  abate 
quella  medesima  colpa^  si  libera  dalla  pena. 

Così  il  sommario  premesso  alla  novella,  dal  quale  si  nota 
subito  che  il  motivo  fondamentale  è  quello  stesso  che  sarà 
svolto  più  argutamente  e  comicamente  da  Elisa  nella  gior- 
nata IX,  nov.  2,  ove  una  badessa  vorrebbe  accusare  una  sua 
monaca  del  peccato  di  cui  è  anch'  essa  colpevole  ;  ^  sennon- 
ché, come  le  due  narrazioni  differiscono  notevolmente  nei 
particolari,  cosi  hanno  diverse  origini.  Lasciamo  nell'om- 
bra, per  ragioni  di  opportunità,  il  monastero  e  le  briose 
monache  lombarde,  e  cerchiamo  di  penetrare  fra  le  miste- 
riose pareti  del  convento  di  Lunigiana,  descrittoci  da  quel 
capo  ameno  di  Dioneo.  Poveri  monaci ....  calunniati  ! 

Vittorio  Le  Clero  da  un  lato,  Hist.  littér.  de  la  France^ 
voi.  XXin,  pp.  135  sg.,  il  Landau  da  un  altro.  Die  Quellen  des 
Decameron,  p.  174,  con  l' assenso  di  altri  studiosi,  hanno  av- 

t 
*  Per  qualche  noterole  riscontro,  vedi  G.  Rua,  Tra  antiche  fiabe  e  novelUf 
p.  49. 
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vertito  die  nn  aneddoto  somigliante  era  stato  narrato  prima 
in  Francia,  poi  in  Italia,  ed  attribuito  a  luoghi  e  personaggi 
differenti,  onde  è  rimasto  accertato  die  non  spetta  al  Boc- 
caccio r  invenzione  della  novella.  Da  queste  indicazioni  cer- 
chiamo di  determinare  meglio  le  relazioni  di  parentela  che 
stringono  fra  loro  le  varie  redazioni,  e  di  ricavare  qualche 
conseguenza  per  l' arte  boccaccesca. 

Un  fableau  molto  lubrico  pubblicato  da  prima  dal  "Wright, 
Anecdota  literaria,  pp.  68  sgg.,  col  titolo  rifatto  «  The  Bishop 
and  the  priest  » ,  e  riprodotto  col  suo  vero  titolo  nel  Recueil 
general  des  FàbliauXy  III,  178  sgg.,  «  De  1'  evesque  qui  be- 
neì  le  ...» ,  racconta  di  un  vescovo  di  Bayeux  molto  amico 
del  gentil  sesso,  il  quale  ad  un  prete  suo  dipendente  di  una 
città  vicina  ordina  prima  di  mandar  via  dame  Auherée^  una 
donna  che  quegli  teneva  con  se  ed  amava  teneramente,  poi 
di  volta  in  volta  gli  proibisce  di  bere  vino,  di  mangiar  oche 
e  di  dormire  sul  letto  di  piume.  Dame  Auherée  consiglia  il 
malcapitato  di  ubbidire,  ma  tracannando  il  vino  invece  di 
berlo,  mangiando  paperi  invece  di  oche,  e  preparandogli  ella 
stessa  un  soffice  letto  di  cuscini.  Intanto  il  vescovo  si  reca 
nella  medesima  città  a  godersi  l' amore  di  una  signora,  che 
nel  suo  orgoglio  non  voleva  scomodarsi  j)er  andarlo  a  cer- 
care. Il  prete  informato  di  questa  tresca,  prega  ed  ottiene 
dalla  donna,  come  vicina  e  come  amica,  di  lasciarlo  nascon- 
dere dietro  la  cortina  del  letto,  per  quella  notte.  Il  vescovo 
viene,  ma  quando  si  prepara  alla  giostra,  la  donna  gli  doman- 
da la  benedizione  di  una  certa  pà-rte  del  suo  corpo.  L'uomo 
di  chiesa  acconsente,  ma,  allorché  pronunzia  le  parole  per 
omnia  saecula  saeculorum,  una  voce  risponde:  amen.  Impau- 
rito, egli  domanda  chi  è,  ed  il  prete  risponde: 

Sire,  fait  il,  jo  suis  li  lax 
Cui  tu  viaux  sa  faiiio  tolir, 
Si  con  il  te  vient  h  piai  si  r 
Et  si  m' as  lo  vin  defl'andu .... 
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Il  superiore  si  mette  a  ridere,  gli  dà  il  permesso  di  bere 
e  Et  de  manger  poucin  au  poivre  —  Et  avec  toi  ta  fame 
auras »,  e  l' altro  se  ne  va  con  grande  gioia. 

Sfrondate  degli  episodi  secondari  questo  sudicio  rac- 
conto, elle  pur  non  manca  di  quel  grossolano  «  esprit  gau- 
lois  »  eh'  è  proprio  dei  favolelli  d' oltralpe,  riducetelo  al 
piccante  aneddoto  dell'amore  contrastato  che  riesce  a  pren- 
dersi la  rivincita,  ed  avrete  il  magro  raccontino  italiano  del 
Novellino^  testo  Gualteruzzi,  nov.  54,  che  la  brevità  ci  con- 
sente di  riprodurre  per  intero: 

Uno  Piovano,  il  quale  avea  nome  il  piovano  Porcellino,  al  tempo 
del  vescovo  mangiadore  fu  accusato  dinanzi  dal  vescovo,  ch'elli 
guidava  male  la  pieve  per  cagione  di  femine.  Il  vescovo,  facendo 
sopra  lui  inquisizione,  trovollo  molto  colpevole.  E  stando  in  ve- 
scovado, attendendo  1'  altro  dì  d' essere  disposto,  la  famiglia,  volen- 
doli bene  l'insegnaro  campare.  Nascoserlo  la  notte  sotto  il  letto 
del  vescovo.  Et  in  quella  notte  il  vescovo  v^avea  fatto  venire  una 
sua  amica.  Et  essendo  entro  il  letto,  volendola  toccare,  l'amica  non 
si  lasciava,  dicendo  :  molte  impromesse  m' avete  fatte,  e  non  me  ne 
attenete  neente.  Il  vescovo  rispose:  vita  mia,  io  lo  ti  prometto  e  giuro. 
Non,  disse  quella  j  io  voglio  li  danari  in  mano.  Il  vescovo  levandosi 
per  andare  per  denari,  per  donarli  all'  amica,  il  piovano  uscì  di  sotto 
il  letto,  e  disse  :  messere  a  cotesto  colgono  elle  me?  Or  chi  potrebbe 
fare  altro?  Il  vescovo  si  vergognò  e  perdonoUi.  Ma  molte  minaccio 
li  fece  dinanzi  alli  altri  cherici. 

Basta  una  semplice  occhiata  per  accorgersi  che  questa 
novelletta,  più  accennata  che  svolta,  ha  intimi  rapporti  di 
parentela  col  fàbleau  citato  :  ^  identico  il  motivo,  corrispon- 
denti le  parti  sostenute  dal  vescovo  e  dal  suo  dipendente, 


*  Il  D'  Ancona,  Fonti  del  Novellino,  in  Studi  di  critica  e  aior.  letier.,  p.  322, 
si  è  limitato  ad  indicare  semplicemente  il  riscontro,  senza  farvi  alcun  com- 
mento. 
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salvo  il  maggior  viluppo  dei  particolari  già  notato  nel  rac- 
conto francese,  uguale  lo  stratagemma  del  nascondiglio.  L'u- 
nica differenza  di  qualche  rilievo  è  nella  parte  assegnata 
all'amica  del  vescovo,  la  quale  nel  testo  francese  domanda 
una  benedizione,  nell'italiano  danari;  e  questo  tratto  deter- 
mina in  conseguenza  la  leggera  diversità  che  si  osserva  nel- 
lo scioglimento. 

Dopo  ciò,  è  da  domandarsi  se  il  fahleau  sia  la  fonte  di- 
retta ovvero  una  consanguinea  molto  prossima  della  novella, 
che  in  tal  caso  dovrebbe  ripetere  il  motivo  alquanto  alte- 
rato da  una  probabile  tradizione  orale. ^  Benché  io  non 
escluda  del  tutto  questa  possibilità,  mi  pare  che  si  stia 
più  nel  vero  ad  ammettere  la  fonte  scritta,  per  la  quale 
non  troverei  molto  imbarazzante  l'obiezione  che  qualcuno 
potrebbe  sollevare,  che  in  questo  caso  bisognerebbe  supporre 
poco  discernimento  nel  novellatore  italiano,  per  essersi  al- 
lontanato con  suo  discapito  dal  modello  francese,  proprio 
in  quel  tratto  che  mostrava  più  spirito.  Invero,  se  per  un 
rispetto  l' inferiorità  dell'  imitazione  resulta  evidente,  per  un 
altro  è  anche  da  tener  di  conto  che  si  richiedeva  una  bella 
disinvoltura  per  riprodurre  tal  quale  nella  nostra  lingua 
quella  sconcia  benedizione,  che  al  dire  del  Landau  suona 
irriverente  e  sfacciata  come  una  bestemmia,  e  che  pur  noi 

*  In  sostegno  della  trasmissione  orale  il  Bartoli,  I  precursori  del  B., 
p.  40,  avverte  d'  aver  sentito  «  raccontare  parola  a  parola,  e  nel  suo  rozzo 
dialetto,  questo  medesimo  fatto,  da  una  vecchia  popolana  dell'  Italia  setten- 
trionale, la  quale  non  sapeva  nulla  né  del  fabliau  francese,  nò  del  Novel- 
lino italiano».  C'è  da  osservare  clie,  se  la  popolana  raccontava  il  fatto  jpa- 
rola  a  parola,  poteva  averlo  appreso  da  qualcuno  che  avesse  conosciuto  il 
Novellino  ;  e  del  resto  è  ormai  risaputo  che  allo  stesso  modo  che  le  tradizioni 
popolari  penetrano  nei  libri,  alla  loro  volta  dai  libri  vengono  alimentate  le 
tradizioni.  Ed  anche  il  Novellino  ha  avuto  il  tempo  di  esercitare  nel  popolo 
la  sua  influenzai  Basti  ricordare  che  l'avventura  di  Porcellino  fu  più  tardi 
attribuita  ad  un  suo  confratello  più  malizioso  e  faceto,  il  notissimo  Pio- 
vano Arlotto.  Vedansi  le  due  narrazioni  messe  a  riscontro  in  Papanti,  0, 
£.  Passano  e  %  bìwì  Novellieri  in  prosa,  Livorno,  1878,  pp.  51  eg. 
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abbiamo  durato  fatica  a  riassumere  decentemente;  siccbè 
non  si  dovrebbe  trovare  difi&coltà  a  riconoscere  che  la  va- 
riante sia  dovuta  appunto  allo  scupolo  religioso  e  morale 
dell'ignoto  imitatore,  cbe  peraltro  non  ha  dato  prova  di  mol- 
ta levatura  neppure  nel  resto  della  narrazione. 

Veniamo  ora  alla  novella  boccaccesca,  la  quale,  ove  non 
aia  in  misteriosi  rapporti  con  un'antica  tradizione  orale  che 
nessun  fatto  o  bisogno  autorizza  a  supporre,  dovrebbe  di- 
pendere direttamente  da  qualcuno  dei  due  racconti  esaminati. 

Quale?  Se  l'esame  degli  elementi  costitutivi  della  pre- 
detta novella  non  offre  nessun  segno  particolare,  che  c'in- 
duca a  propendere  per  l' una  piuttosto  che  per  l'altra  nar- 
razione antecedente,  la  nostra  preferenza  è  tuttavia  pel  No- 
vellinOj  sia  perchè  questa  raccolta  dovette  esser  nota  al 
Boccaccio,  a  giudicare  dalle  tre  novellette  che  più  eviden- 
mente  sembra  averne  derivate,^  sia  perchè  tanto  in  esso, 
quanto  nel  Decamerone^  la  narrazione  è  ridotta  all'  unico  epi- 
sodio della  tresca  amorosa. 

Comunque  sia,  le  modificazioni,  che  si  riscontrano  rispetto 
all'  originale,  si  dovrebbero  attribuire  al  Certaldese,  il  quale, 
se  è  riuscito  di  gran  lunga  superiore  al  suo  modello,  e  non 
ci  voleva  grande  sforzo  per  ottenere  tale  vantaggio  su  quel 
povero  schema  senza  polpa  né  sangue,  tuttavia  non  mi  pare 
che  questa  volta  abbia  raggiunto  grande  altezza,  vuoi  nel  rie- 
laborare la  materia,  vuoi  nel  disegnare  i  suoi  personaggi. 
Poiché,  se  da  una  parte  egli  seppe  acuire  la  curiosità  dei 
lettori,  trasportando  la  scena  fra  i  muri  di  un  convento,^ 
intensificare  la  comicità  dell'avventura  col  far  passare  la 


*  Alludo  anche  alle  novelle  dei  tre  anelli,  I,  3,  e  della  donna  di  Guasco- 
gna, I,  9.  Forse  per  questa  medesima  ragjone  il  Landau,  Op.  loc.  cit.,  lia  indi- 
cato nelle  Cento  novelle  antiche  la  probabile  fonte  del  racconto  preso  in  esame. 

*  M' accordo  anch'  io  col  Bartoli,  Primi  due  secoli,  p.  591  nota,  a  non 
trovare  alcuna  relazione  fra  la  novella  di  Dioneo  ed  il  fatto  occorso  nella 
badìa  di  Farfa,  citato  dal  Landau,  Op.  loc,  cit. 
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stessa  donna  dall'  nno  all'  altro  religioso,  ed  evitare  l' inve- 
rosimiglianza del  suo  modello  riguardo  al  nascondiglio,  clie 
al  piovano  Porcellino  veniva  offerto  dalla  famiglia  stessa  del 
superiore  ;  dall'  altra  non  riusci  neppur  lui,  nonostante  gì'  in- 
gegnosi ripieghi,  a  sfuggire  altre  inverosimiglianze,  clie  san- 
no di  artifizio  e  raffreddano  l'impressione.  Invero,  si  può 
ammettere  che  l' abate,  accortosi  della  presenza  d' una  donna 
nella  cella  del  monaco,  invece  di  farsi  aprire  immediata- 
mente per  punire  il  colpevole,  preferisca  aspettare  che  que- 
sti n'  esca  fuori  ;  ma  non  si  capisce,  senza  uno  sforzo,  per- 
chè gli  risparmi  il  meritato  castigo,  quando  quello  «  con  un 
buon  volto  »  viene  a  consegnargli  la  chiave  della  cella,  ed 
ancor  meno  perchè  glielo  infligga  dopo,  che  è  caduto  egli 
stesso  in  peccato,  lasciandosi  vincere  egualmente  dagli  sti- 
moli della  carne. 

«Acciocché  esso  solo  possedesse  la  guadagnata  preda», 
è  accennato  incidentalmente  dal  novellatore  ;  ma  questo  mo- 
tivo, che  pur  si  prestava  bene  a  scolpire  più  profondamente 
il  carattere  dell'  abate,  per  essere  efficace  andava  svolto  e 
lumeggiato  meglio,  e  fors' anche  messo  in  rapporto  con  la 
volontà  della  giovane,  muta  comparsa  che  rimane  inerte 
fra  i  due  amanti,  se  non  altro  per  distaccarla  con  più  evi- 
denza di  motivazione  dal  monaco  vigoroso,  che  l'aveva  pri- 
ma conquistata,  ed  assicurarla  al  vecchio  per  l'avvenire. 
Inoltre  può  sembrare  verosimile  che  il  monaco,  chiuso  con 
la  donna  nella  cella  e  infervorato  d' amore,  si  accorga  dallo 
scalpiccio  d'essere  spiato  dal  superiore,  ma  la  sua  malizia 
sa  piuttosto  d' ingenuità,  cosi  com'  è  presentata,  allorché  egli 
immagina  di  far  cadere  l'abate  nel  peccato  medesimo  e  bel 
bello  gli  va  a  presentare  la  chiave  della  cella:  non  avrebbe 
dovuto  anche  supporre  che  il  suo  superiore  fosse  meno  in- 
certo, curioso  e  sensuale,  e  che  lo  punisse  senz'altro  al  primo 
vederlo  ?  Ma,  dato  che  il  vecchio  abate  fosse  cosi  facile  alle 
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seduzioni,  questa  sua  qualità  sarebbe  dovuta  apparire  nei 
calcoli  del  monaco  o  in  altro  modo,  perchè  la  malizia  di 
costui  acquistasse  il  dovuto  rilievo. 

Insomma,  nelle  parti  originali  di  questa  novella,  a  me 
sembra  che  si  giuochi  troppo  sulle  probabilità  e  che  queste 
non  trovino  sempre  una  sufficiente  motivazione  psicologica, 
per  dare  l'illusione  della  realtà  e  scolpire  profondamente 
i  vari  caratteri  ;  sicché  l' impressione  generale,  nonostante  i 
consueti  pregi  della  forma  ed  il  brio  malizioso  di  simili 
narrazioni  poste  in  bocca  di  Dioneo,  è  fiacca  in  confronto 
delle  migliori  novelle  boccaccesche,  ne  valgono  a  rinfor- 
zarla la  vivace  scena  della  seduzione,  onde  rimane  inve- 
scato r  abate  alla  vista  della  giovane  «  bella  e  fresca  » ,  e 
l'arguta  risposta  del  monaco  minacciato  di  punizione,  che 
s'  impernia  comicamente  sull'  azione  equivoca  del  verbo 
«  premere  » .  Soltanto  in  questi  particolari  mi  pare  che  il 
Boccaccio  sia  riuscito,  oltre  che  nuovo,  felice,  come  non  era 
stato  interamente,  ne  nella  rappresentazione  dei  personaggi, 
ne  nella  scelta  del  tema,  per  se  stesso  povero  d' intreccio  e 
reso  anche  meno  interessante  pel  fatto  cui  dianzi  accen- 
navamo che,  sotto  altre  forme  e  con  attori  e  particolari  più 
comici,  sarà  novamente  trattato  nella  nona  giornata. 

Tuttavia  è  anche  da  tenere  in  qualche  considerazione 
che  questa  novella,  per  essere  la  prima  di  Dioneo,  serve  bene 
a  disegnare  il  suo  carattere  spregiudicato  e  insofferente 
d'ogni  freno,  oltre  che  ad  annunziare  il  suo  programma  e 
a  dar  quasi  l' incentivo  agli  altri  novellatori,  dei  racconti 
licenziosi. 

Letteeio  di  Francia. 


INTORNO  ALir* FEDE,,  DI  L.  B.  ALBERTI 


SE  NOI  volessimo  raccogliere  in  breve  il  concetto  clie 
sembra  comune  a  tutte  le  «  Intercoenales  *  di  Leon 
Battista  Alberti,  lo  formuleremmo  cosi  :  ^  «  L' uomo  è 
necessariamente  soggetto  al  dolore,  più  il  virtuoso  e  V  one- 
sto cbe  non  il  vizioso  e  il  disonesto  ;  —  la  sua  ignoranza  e 
stupidità,  r  invidia  degli  altri  uomini,  parenti  ed  estranei, 
la  volubilità  della  fortuna,  la  malignità  o  insensibilità  de- 
gli dei,  —  tutte  queste  cose  singolarmente  prese  ed  insie- 
me, ed  altre  ancora,  concorrono  a  rendere  insopportabile  a 
lui  la  vita  :  meglio  dunque  morire,  meglio  ancora  non  esser 
nato  »  —  Questa  pessimistica  visione  delle  cose,  degli  uo- 
mini e  degli  dei,  cbe  getta  un  velo  di  tristezza  e  d' ombra 
sul  riso  poco  spontaneo  e  cordiale  del  giovine  Battista, 
trova  la  sua  origine  oltre  cbe  nelle  condizioni  di  vita  del 
nostro  autore  sofferente  l' invidia  dei  parenti  e  la  miseria, 
in  un'  attitudine  mentale  che  si  riconosce  pur  nelle  sue  o- 
pere  di  maggior  mole,  scritte  quando  le  difficoltà  materiali 
della  vita  di  lui  erano  già  cessate. 

*  Cfr.  e.  F.  Pellegrini.  Recensione  alle  Opera  inedita  et  panca  separatim 
impressa  di  L.  B.  A.,  ed  Mancini  in  Giorn.  st.  della  leti,  ital.,  XVIII,  358. 
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Affermata  nuovamente  la  necessità  del  dolore  e  descritta 
(imitando  Lucrezio  Y.  222  sgg.)  la  naturai  debolezza  fìsica 
dell'uomo  (Teog.  1.  H,  op.  voi.  ni,  209-210)  —  il  quale,  con 
la  sua  incontentabilità  ^  ed  ingordigia,^  con  suoi  vani  desi- 
deri 2  e  con  la  innaturale  (che  egli  è  naturalmente  sociabile)  * 
invidia  ed  efferatezza  verso  i  simili,  ^  si  procura  le  mortali 
agitazioni  dell'  animo,  ^  si  attira  il  dolore  e  si  rende  cosi 
volontariamente  misera  la  vita,  ^  —  si  tratta  di  vedere  come 
sopportarla,  questa  vita,  come  renderla  men  triste.  Pian- 
gere? Il  pianto  è  vano,  inutile:^  bisogna  da  un  lato  rasse- 
gnarsi al  dolore,  ^  al  male  (cbó  non  se  ne  può  fare  a  meno), 
dall'  altro  saper  agire  e  saper  soffrire. 

Agire:  la  vita  è  movimento, ^^  e  l'uomo  ba  il  dovere  di 
operare,  ^^  percbé  cbi  non  cerca  il  suo  bene,  non  lo  cura  e 
quindi  non  lo  merita. ^^  Siccome  la  vita  ha  uno  scopo,  ^^  la 
felicità, ^^  —  alla  ragione  tocca  indirizzarcela,  tracciarle  una 
linea  di  condotta, ^^  alla  ragione  tocca  adattare  insomma 
l'animo  dell'uomo  a  virtù; ^^  la  quale  è  il  mezzo  per  rag- 
giungere lo  scopo.^^  Solo  allora  l'uomo  può  agire,  cioè  vi- 


*  Cfr.  Teog.  II,  op.  Ili,  213. 
«  Cfr.  Teog.  II,  op.  Ili,  214. 
3  Cfr.  Teog.  I,  op.  Ili,  172. 
<  CfT.  Fam.  II,  op.  11,194. 

5  Cfr.  T.  d.  A.  II,  op.  I,  60  e  Teog.  I,  op.  Ili,  193. 

6  Cfr.  Teog.  II,  op.  Ili,  212-113. 
'  Ibid.  215. 

8  T.  d.  A.  III.  op.  I,  106.  Teog.  I,  op,  in,  197-198. 

9  T.  d.  A.  Ili,  op.  I,  104. 

'°  Cf.  Fam.  II,  op.  II,  187-88  e  Teog.  II,  op,  III,  206. 
"  Cfr.  De  Marchia,  II,  op.  Ili,  86-87  -  ib.  I,  24,  ib.  II,  91. 
"  De  le.  I,  op.  Ili,  25-26. 
"  Fam.  II,  op.  II,  192. 
**  Fam.  II,  op.  II,  196. 
'•  De  le.  II,  op.  Ili,  67. 
»•  T.  d.  A.  I,  op.  I.  19. 

"  Cfr.  De  le.  I,  op.  III,  24;  sulle  virtù  cfr.  De  le.  II,  op.  III,  101-103. 
De  Jc.  I,  op.  III,  11  ecc.  ecc. 
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vere  fra  gli  altri  uomini:  con  prudenza  e  senno,  con  bontà 
e  carit,à,  ^  seza  ire  né  odi,  ^  sincero,  ^  fedele  alle  amicizie,  * 
ma  sopratutto  prudente,  nel  parlare  e  nel  tacere,  ^  nei  rap- 
porti coi  parenti  e  con  gli  amici,  con  tutti  :  prudente  e  pra- 
tico. 

Soffrire^  anche  dicevamo:  la  vita,  perché  sia  tranquilla, 
dev'  essere  vita  di  rinunzia.  ^  E  l' uomo,  se  vuol  esser  repu- 
tato savio,  sia  modesto  e  parco,  '^  rifugga  dalle  cariche  pub- 
bliche, 8  sia  pago  della  sua  mediocrità  ^  e  del  suo  sapere. 
Le  ricchezze  gli  giovano,  e  molto,  usate  bene,  ma  egli  ha 
pochi  bisogni,  e  pregia  più  la  virtù.  ^^  Il  dolore  è  male,  e  si 
deve  fuggirlo,  con  ogni  mezzo  ;  ^^  se  non  si  può,  si  affronti 
e  si  vinca:  vince  il  forte,  chi  sa  straccare  il  male  soffren- 
dolo :^2  dunque  tutto  sta  in  noi.^^ 


*  De  le.  II,  op.  Ili,  58  -  Ih.  II,  91  Cena,  di  Fara.  op.  I,  171,  cfr.  anche 
Teog.  II,  op.  Ili,  220,  T.  d.  A.  II,  op,  I,  72.  De  le.  II,  op.  Ili,  105  ib.  39-40 
-  T.  d.  A.  II,  op.  I,  76  ec.  ec. 

«  Cfr.  De  Io.  II,  op.  Ili,  107  -  T.  d.  A.  II,  op.  I,  80-81.  Siiirira  cfr.  an- 
che Fara.  IV,  op.  II,  458-61  -  T.  d.  A.  op.  I,  40.  De  le.  I,  op.  Ili,  38  e  sul- 
1'  odio,  Cfr.  Fam.  IV,  op  II,  469-470. 

*  Sulla  sincerità  cfr.  De  Io.  II,  op.  Ili,  65.  -  Ib.  II,  78,  Ih.  II,  106  -  T, 
d.  A.  I,  op.  I,  42.  De  le.  II,  68  De  le.  I.  op.  Ili,  35-36. 

*  Sull'amicizia.  Tutto  il  IV  della  Fam.  special.  Fam.  IV,  378-379,  ib. 
383-84,  ib.  438  e  436,  Fam.  Ili,  371-72,  Teog.  I,  op.  Ili,  162.  Fam.  Ili  op. 
II,  372-372,  Fam.  II,  op.  II,  144-45,  De  le.  II,  op.  Ili,  108.  Fam.  IV,  op.  II, 
405-408  e  416.  Fam.  IV,  op.  II,  409-410  e  410-15  e  anche  Fam.  IV,  op.  II, 
416-26,  ib.  430  ;  ib.  433-35  ;  ib.  441-443  ;  ib.  447-48  :  ib.  448-450  j  ib.  470-79. 
In  ognuno  di  questi  luoghi  si  danno  ammaestramenti  dirersi,  tali  da  co- 
stituirne la  Teoria  dell'Amicizia  in  L.  B.  A. 

5  Cf..  T.  d.  A.  I,  op.  I,  41-42,  De  Io.  II,  op.  III,  77  ecc. 
«  T.  d.  A.  I,  op.  I,  34-35 
'  T.  d.  A.  op.  I,  39. 

8  Fam.  Ili,  op.  II,  266  ;  Fam.  III,  op,  II,  257-58  ecc. 

9  Fam.  Ili,  op.  II,  261-62. 
"  Fam.  I,  op.  II,  80-81. 

"  T.  d.  A.  Ili,  op.  I,  112;  ih.  121-22,  125-26. 

•«  T.d.A.  I,  op.  I,  13. 

♦»  T.  d.  A.  I,  op.  I,  29-30;  ih.  I,  16  ecc. 
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La  cosa  si  riduce,  come  si  vede,  ad  una  razionale  pre- 
parazione (un  medico  direbbe  profilassi)  dell'animo.  Lo  scopo 
ultimo  è  la  tranquillità  dello  spirito,  la  quiete  serena  ^  ch'è 
r  unica  felicità  cbe  può  godere  il  saggio  ;  il  quale,  pago  del 
suo  stato,  veramente  ricco  e  veramente  libero,  può  con  a- 
nimo  lieto  affrontare  la  vita,  ^  sopportare  il  male,  ^  sfidare  se 
occorra  la  morte.  *  Egli  trova  in  sé  gli  elementi  della  pro- 
pria salvezza  e  della  propria  felicità. 

Non  nuovo,  invero,  quest'  uomo  savio,  non  originale,  non 
istraordinario.  E  non  sarebbe  difficile  raccogliere  passi  e 
pensieri  da  Aristotele  o  da  Plutarco,  da  Cicerone  o  da  Se- 
neca, per  rifare,  quasi  per  intero,  con  pensieri  o  frasi  gre- 
che e  latine  quoest'  uomo  savio  ;  —  il  quale  però,  badiamo, 
nell'opera  albertiana  è  qualche  cosa  di  più  e  di  meglio  che 
non  uno  schema  vuoto,  una  fredda  larva,  un'  ideale  astratto 
di  prudenza  e  di  virtù:  è  un  uomo  vero,  che  sa  vivere  fra 
le  contingenze  della  vita  e  fra  gli  uomini;  e  come  li  conosce 
e  li  giudica! 


IL 


Dunque  «  fare  da  sé  »   —   «  Eccita  in  te  la  tua  virtù  !  » 
E  Dio?...  E  Cristo?. . .  E  la  Chiesa  col  suo  Papa  e  col 

suo  Clero?... 

Bisogna  riconoscere  che  l'Alberti,  sebbene  vivesse  alla 

corte  pontifìcia,  parla  della  Chiesa,  del  Clero  e  del  Papa 


«  Teog.  II,  op.  Ili,  222. 
«  Teog.  I,  op.  Ili,  189-91. 

»  Teog.  I,  op,  III,  184  ;  Teog.  I,  op.  Ili,  193-94. 

*  Sulla  Morte,  cfr.  T.  d.  A.  I,  op.  I,  33;  Teog.  II,  op,  III,  225  ;  »&.  226- 
227;   T.d.A.  I,  op,  1,20-21. 
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solo  per  dirne  male.  E  vero  die,  al  tempo  suo,  quest'  era 
quasi  una  moda,  un  luogo  comune,  ^  e  mentre  il  popolo  ci 
si  divertiva  ^  o  vi  partecipava,  ^  vi  si  trovavan  d' accordo 
umanisti  pagani  e  cristiani,'^  i  quali  vi  portavano  il  fuoco 
delle  proprie  invettive,  ^  dal  Poggio  al  Valla,  da  Flavio 
Biondo  a  Lapo  da  Castiglionchio,  dal  Piccolomini  al  Do- 
minici; —  onde  non  dovremmo  meravigliarci  delle  aspre 
critiche  e  delle  offensive  considerazioni  che  Pietro  Alberti 
(Fam.  rV  op.  Il,  401)  fa  intorno  al  Papa  e  al  Clero,  par- 
lando della  sua  amicizia  con  papa  Giovanni,  e  del  com- 
mento acre,  forse  eccessivo,  che  Giannozzo  fa  seguire  alle 
parole  di  Pietro  (ib.  403-404),  —  come  ci  dovrebbero  sembrar 
naturali  i  vari  luoghi  del  «  Pontifex  » ,  in  cui  ci  si  scaglia 
contro  il  lusso  spudorato  e  smodato  dell'  alto  clero  (op.  ine- 
dita p.  73),  la  voluta  dimenticanza  che  il  patrimonio  della 
Chiesa  è  de'  poveri  (op.  in.  92-93);  l' ipocrisia  dei  fìnti  reli- 
giosi (op.  in.  107),  la  disonesta  avidità  dei  vescovi  (op.  in. 
106),  la  loro  boria  (op.  in.  108-109),  il  loro  sfacciato  nepoti- 
smo a  scapito  del  merito  altrui  (op.  in.  Ili),  il  loro  ozio 
inutile,  mascherato  ipocritamente  da  una  comoda  professione 
di  vita  contemplativa  (op.  in.  115),  i  loro  pagani  bagordi 
(op.  in.  116). 

Ma  noi  non  mettiamo  in  dubbio  la  sincerità  del  nostro 
autore,  e  siam  tratti  a  considerare  quest'avversione  alla 
Chiesa  e  al  Clero  corrotti,  non  come  retorica  esercitazione 


*  Cfr.  F.  MoNNiER,  Le  Quattrocento,  I,  96. 

*  Cfr.  S.  Bernardino,  Opei-a,  Lyone,  1650,  I,  p.  101. 

3  Cfr.  Medin  e  Frati,  Lamenti  storici  dei  secoli  XIV,  XV  e  XVI,  Bolo- 
gna, 1887,  II,  55  e  Giorn.  stor.  della  leti,  it.,  XIX,  455. 

*  Cfr.  V.  Gian,  recensione  alla    GescUchte  da'  Fàpste,  etc.  del   Pastor. 
Giorn,  stor.  della  leti,  it.,  XXIX  412. 

5  Cfr.  Sabbadini,  La  scuola  e  gli  studi  di  G.  G.  Veì'on,  Catania,  1896, 
p.  144. 
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al  facile  sdegno  artificiale  dell'  invettiva  o  indulgenza  verso 
la  moda,  si  bene  come  sincera  protesta  e  rampogna  d' uno 
spirito  onesto  die,  offeso  dalla  multiforme  sfacciataggine 
del  Clero  alto  e  basso,  leva  fieramente  la  voce  aspra  e  se- 
vera; protesta  e  rampogna  clie  sembrano  però  fatte  più  in 
nome  della  onestà  e  dignità  umane  abbassate  scandalosa- 
mente, della  coerenza  e  fede  ai  principi  colpevolmente  di- 
menticate, che  non  in  nome  della  religione  in  sé  —  Ho  detto 
«  sembrano  »  —  Infatti,  nel  «  Pontifex  » ,  lo  stesso  Paolo,  il 
vecchio  vescovo  venerando,  austero,  onesto,  cristianamente 
semplice  e  caritatevole,  sembra  non  conosca  il  Vangelo  e 
Cristo;  mai  vi  ricorre,  espressamente,  mai  li  ricorda;  e  le  oc- 
casioni non  sarebbero  per  avventura  mancate  ad  un  Andrea 
Corsini,  ad  un  Niccolò  Albergati,  ad  un  Giovanni  Dominici, 
ai  quali  lo  raccosta  il  Pellegrini.  ^  Ond'  è  che,  sebbene  Paolo 
vescovo,  in  confronto  al  giovine  Alberto,  sia  meno  erudito  e 
men  tocco  dal  male  del  secolo,  e  più  cristiano,  —  la  fede 
di  lui,  nonostante  lo  spirito  d' umiltà,  di  carità,  di  giustizia, 
d'amore  che  l'anima,  —  non  sembra  più  corroborata  da 
quegli  elementi  intellettuali,  da  quelle  idee  morali  o  reli- 
giose, da  quella  cultura  insomma,  ed  aiutata  da  quelle  at- 
titudini e  disposizioni  naturali  e  abitudini  d'elezione,  che 
per  esempio,  si  rivelano  in  Giovanni  Dominici.  Ciò  che  nei 
rispetti  di  Leon  Battista,  è  un  segno  importante  per  noi; 
giacche  amiamo  credere  eh'  egli  abbia  voluto  modellare  il 
suo  buon  vescovo,  oltre  che  con  le  virtù  e  con  la  fede  di 
Paolo  Alberti  in  persona,  con  virtù  e  fede  simili  a  quelle 
eh'  egli  aveva,  forse,  nella  sua  prima  giovinezza  conosciute 
nell'austero  sacerdote. 

Gli  è  che,  se  noi  vogliam  giudicare  dai  documenti  che 


•  F.  L.  Pellegrini,  ree.  cit.,  366. 
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ci  restano,  Leon  Battista  Alberti,  mentre  appare  intima- 
mamente  poco  cattolico,  non  è  più  tanto  cristiano  da  non 
risentire  nell'anima,  con  scapito  della  pura  fede  religiosa 
degli  avi,  l' influsso  della  cultura  nuova,  non  come  di  sola 
dottrina  acquistata,  ma  come  di  elemento  formativo  dello 
spirito.  E  per  convincersene  basta,  secondo  noi,  osservare, 
come  e  quando  parli  della  Divinità,  e  se  e  come  parli  di 
Cristo. 

È  vero  cbe  l'Alberti  parla  più  spesso  della  Fortuna  che 
di  Dio,  ma  la  considera  al  modo  classico,  diverso  dal  Dio 
stesso,  se  non  di  lui  più  potente  ;  e  talora  scrive  «  la  Na- 
tura ossia  Dio»  — ;  e  a  volte  si  rivolge  agli  Dei  (che  il 
Palermo  ^  spiega  :  figurata  parola  sotto  cui  Iddio  trino,  la 
Fede);  ma  parla  anche  di  Dio. 

Afferma  (Fam.  I.  op.  II.  87-88)  che  «  chi  non  teme  Dio, 
chi  neir  animo  suo  have  spenta  la  religione,  questo  in  tutto 
si  può  reputare  cattivo  »  e  che  «  l' amore  e  osservanza  delle 
cose  divine  è  mirabile  freno  a  molti  vizi  » .  Avverte  in  più 
luoghi  che  si  deve  pregare  Dio  ;  pregarlo,  quando,  ad  esem- 
pio («come  diceva  appresso  Senofonte,  quel  buon  marito 
a  Socrate  »  )  si  sia  scelta  la  sposa,  affinché  le  dia  «  grazia 
d' essere  feconda  con  pace  e  onestà  della  casa  (Fam.  II.  op. 
n.  166);  pregarlo  «in  ogni  facile  e  difficile  cosa»  per  in- 
vocarne l' aiuto,  che  «  ninna  cosa  si  trova  tanto  difficile  che 
a  noi  quella  col  favore  di  Dio  non  sia  molto  facilissima  » 
(Fam.  n.  op.  n.  167)  ;  «  pregarlo  ci  conceda  lungo  tempo 
sanità,  vita,  e  buona  fortuna,  bella  famiglia,  oneste  ricchezze, 
buona  grazia,  e  onore  tra  gli  uomini  »  (Fam.  IV.  349)  ;  pre- 
garlo che  non  ci  adduca  «  dura  alcuna  condizione  di  vi- 
vere »  (T.  d.  A.  II.  op.  I.  88)  —  •In  Lui  è  somma  bontà,  in- 


*  Palermo,  E  padre  di  famiglia  ùcc.  Firenze,  1871,  Prolegomeni,  p.  CXLII. 
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finita  misericordia,  inestimabile  delezione  verso  di  noi  (Epist. 
cons.  op.  voi.  V.  259),  onde  si  deve  sperare  sempre  in  Lui 
(ib.  265).  Si  conservi  l' animo  a  Dio  ;  e  ciò  si  otterrà  facendo 
quanto  più  si  può  in  noi  l' animo  lieto,  non  turbandoci  mai 
d' ira  o  cupidità,  non  operando  mai  cosa  della  quale  si  du- 
biti cbe  sia  ben  fatta  (cfr.  Fam.  lY.  op.  II.  244-45).  Si  ren- 
dano grazie  a  Dio  «  de'  doni  quali  la  sua  pietà  sino  a  qui 
ci  concede  »  (Fam.  ITE.  344-49).  Ma  non  tutto  da  Lui  si  at- 
tenda: non  ci  si  abbandoni  troppo  in  questa  fiducia.  Ecci- 
tiamo in  noi  le  nostre  virtù  (Fam.  IL  op.  II.  167). 

Questi  accenni  alla  Divinità,  i  pochi  —  non  dirò  i  soli  ^  — , 
cbe  in  senso  veramente  religioso  si  trovano  nelle  opere  la- 
tine e  volgari  di  L.  B.  Alberti,  ^  —  e  dove  tutto  si  chiede 
e  poco  si  dà,  dove  manca  uno  slancio  d'amore  disinteres- 
sato, il  senso  del  divino,  insomma,  donde  non  traspare  il 
bisogno  della  fede,  la  religiosità  come  vita  dello  spirito  in- 
formatrice d' og^i  altra  manifestazione  di  esso,  —  non  son 
tali,  a  nostro  parere,  che,  pensando  alle  invettive  del  nostro 
autore  contro  i  vizi  del  Clero,  s'abbia  a  poter  dire,  come 
dice  il  Mancini,  che  «Battista  era  religioso  al  modo  di 
Dante  » ,'  —  oppure,  considerando  tutta  1'  opera  dell'Alberti, 
affermare,  col  Palermo,  che  «  L.  B.  Alberti  scienzialmente 
compiva  nelle  sue  opere  e  trionfante  l' apologia  del  Cristia- 
nesimo »  ^  —  e  dire  che  i  trattati  di  lui  «  specialmente  i 
dialoghi,  il  Padre  di  Famiglia,  non  sono  veramente  che  in 
opera  «la  riforma  desiderata  da  Giovanni  Dominici ».5  Noi 


•  Altri  accenni  vedi  nel  Pontifex.  Op.  in.  p.  100  e  101.  La  preghiera 
che  {Fam.  Ili,  op.  II,  320)  Giannozzo  fa  con  la  moglie  a  Dio,  incominciando 
la  sua  vita  matrimoniale,  è  ad  imitazione  di  Senofonte. 

'  Se  togli  i  Psalmi  Precationum  (op.  in  31  sgg.)  che  hanno  tutta  l'aria 
d'una  semplice  esercitazione,  e  sono  in  parte  un'imitazione. 
»  G.  Mancini,  Vita  di  L.  B.  Alberti,  Firenze,  1882,  p.  90. 

*  Palermo,  o.  c,  p.  XXVII. 
»  Palermo,  o.  c,  LXXXIX. 
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non  arriveremmo  neppure  ad  affermare,  esclusivamente,  che 
per  L.  Battista  «  i  precetti  del  Cristianesimo  sono  la  guida 
della  morale  privata  e  pubblica,  via  di  salute  all'  individuo 
e  alla  patria  »,i  —  dal  momento  cbe  siam  convinti  clie  la 
sua  dottrina  morale  è  desunta  quasi  tutta  dai  classici,  — 
direttamente,  —  senza  essere  rimaneggiata  o  svisata.  Non 
ignoriamo  che,  per  ricercare  l'essenza  vera  della  fede  e  re- 
ligione dell'Alberti,  non  si  deve  soltanto,  se  mai,  fermarci 
a  quelle  poche  volte  in  cui  il  nome  proprio  o  il  concetto 
della  Divinità  s'incontra,  —  quantunque  abbia  qualche  si- 
gnificato il  fatto  di  non  trovar  mai,  anche  là  dove  ci  si  a- 
spetterebbe  quasi  necessariamente,  —  una  parola,  un  ac- 
cenno alla  divinità  di  Cristo  e  mai  una  lode,  un  inno,  un 
pensiero  reverente,  quasi,  alla  Chiesa  di  Roma,  —  mentre 
la  occasione,  ripetiamo,  non  sarebbero  mancate  ad  un  con- 
tinuatore, come  vuole  il  Palermo,  di  San  Tommaso  e  di 
Dante,  ad  un  discepolo  del  Dominici.  È  necessario,  per  il 
nostro  giudizio,  tener  presente  lo  spirito  che  anima  intima- 
mente l'opera  intera  e  la  vita  dell'autore;  non  si  devono 
perciò  scegliere  solo  gli  elementi  che  ci  fanno  piacere,  ma- 
nipolandoli, se  occorra,  al  nostro  scopo.  ^ 

Di  fronte  quindi  ai  pochi  accenni  alla  Divinità,  la  quale 
può,  purché  pregata,  sollevarci  dal  male  con  la  sua  grazia 
e  salvarci,  poniamo  anche  quelli  intorno  alla  Divinità  che 
non  dà  ascolto  ai  lamenti  umani  e  si  compiace  della  no- 
stra miseria;  —  di  fronte  allo  spirito  talora  medievale,  sem- 


*  G.  Mancini,  o,  c,  p.  204. 

*  Il  Palermo  ad  es.,  alle  parole  clie  «i  leggono  nel  2."  della  T.  d.  A.  .* 
«Non  sono  io  quello  che  voglia  da  un  animo  cosa  alcuna  non  umana»  - 
nota:  Il  detto  apparentemente  terenziano,  la  fede  del  gentilesimo;  la  cu- 
pidine  sovraneggiante  la  volontà  per  natura.  Ma  sotto  questa  apparenza 
egli  intendeva  invece  V  orgoglio,  la  vanità  dell'  antica  filosofia  (o.  e,  CXLI). 
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pre  conservatore  del  trattato  Della  Faìniglia  —  il  quale 
spirito  egoistico  a  volte  e  quasi  brutale,  ha  fatto  si  che  si 
considerasse  il  fatto  religioso  quasi  come  l'intimo  legame 
morale  di  essa,  ^  mentre  anche  più,  quasi,  dell'amor  natu- 
rale, è  r  interesse  e  la  necessità  della  forza  economica  e 
della  sicurezza  sociale,  —  poniamo  anche  lo  spirito  classico 
e  quasi  rivoluzionario  che  anima  i  libri  De  re  aedificatoria, 
nei  quali  «  qua  e  là,  a  dir  vero,  —  nota  il  Muntz  ^  —  il  ca- 
nonico .. .  ricompare»,  ma  nei  quali  «più  d'una  delle  sue 
eresie  puzza  singolarmente  di  rogo  ». 

Consapevolmente?  —  Chi  sa  —  Forse  no.  L'Alberti  par 
che  non  senta  il  contrasto  intimo  di  tendenze  opposte;  è 
da  questo  lato  tranquillo,  non  cerca,  come  molti  trattatisti 
suoi  contemporanei,  di  ridurre,  per  esempio,  la  dottrina 
stoica  o  la  epicurea  alla  cristiana;  non  se  ne  preoccupa,  non 
ne  sente  il  bisogno.  Egli  trae  dal  fondo  della  sua  immensa 
cultura,  più  classica  che  cristiana  e  dalla  sua  coscienza  di 
saggio,  le  massime,  i  principi,  le  regole  della  condotta  e  del 
giudizio,  senza  dubbi  apparenti,  senza  esitazioni.  Certo  si 
professava  cattolico  —  noi  non  potremmo  dire  incondizio- 
natamente altrettanto,  giudicando  dai  suoi  scritti;  ferma- 
mente ei  si  sentiva  cristiano,  ed  era,  —  per  quanto  in  lui 
la  grazia  di  Dio  pur  essendo  ancora  un  motivo  dell'  operare, 
sia  solo  uno  fra  altri  e  non  il  principale,  per  quanto  egli 
non  mostri  molta  dimestichezza  col  Vangelo  che  non  cita 
quasi  mai,  con  la  Bibbia  che  ricorda  qualche  volta,  coi  Padri 
della  Chiesa  de'  quali  cita,  se  mai,  i  più  classici,  e  sebbene 
non  ci  parli  mai  di  Cristo;  ma  il  suo  cristianesimo  è  come 


'  Cfr.  G  MAJfCiNi,  0.  e,  p.  152  e  Palermo,  tutti  i  Prologomenì  citati, 
passim. 

■  E.  MiiNTiz,  Precursori  e  propugnatori  del  Rinascim.,  ed.  inter.  rifat.  dal- 
l' aut.  e  trad.  da  G.  Mazzoni,  1902,  p.  62. 
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quello  di  molti  umanisti  a  lui  contemporanei,  in  fondo  in 
fondo  nell'  anima,  quasi  soffocato  dalla  nuova  cultura  e  di- 
stratto da  altre  attitudini  e  tendenze  contrarie  allo  spirito 
di  esso;  perciò  non  ha  gran  voce  nell'  opera  albertiana.  Leon 
Battista  è  quindi  un  uomo  nuovo,  non  continua  nessuno,  non 
mette  in  pratica  gì'  ideali  morali  di  alcun  suo  maestro  o 
predecessore  più  o  meno  immediato  ;  è  uno  dei  «  prodotti  » 
più  splendidi  e  singolari  della  nuova  civiltà,  una  delle 
sue  più  belle  conquiste.  E  si  presenta  a  noi  sì,  come  saggio, 
ma  più  come  artista  :  il  suo  sentimento  estetico  si  sovrap- 
pone al  suo  sentimento  religioso  e  lo  trasforma  :  ond'  egli 
riconosce  Dio  —  (e  solo  in  questo  caso  si  esalta  ed  è  vera- 
mente «  credente  »)  nella  Natura  bella,  ricca,  armoniosa,  ri- 
conosce la  Divinità  nella  bellezza  delle  cose  e  degli  uomini 
(Fam.  IL  op.  LE.  190-92);  e  sente  l'anima  sua  misticamente 
salire  al  Cielo  sol  perché  scossa,  avvivata,  spinta  dalla  bel- 
lezza d'un  tempio,  dall'armonia  d'un  canto  religioso.  (T.  d. 
A.  op.  I.  8-9-10).  Cosi  la  religiosità,  riceve,  quando  in  lui 
apparisce,  un  carattere  giocondo,  amabile,  e  la  religione  di- 
venta diletto  artistico,  la  Chiesa  un  nido  di  delizie,  e  nel 
culto  divino  si  sente  una  meravigliosa  dolcezza.^ 

Giulio  Dolci. 


*■  Gaspary,  St.  d.  leti,  ii.,  II,  177  e  178.  Anche  il  Symonds  (Renaissance 
in  Italy  -  Italian  Literature  -  in  tivo  parts  d.  I,  London,  1898).  A  p.  187  scrive 
«  Just  as  his  science  and  his  pMlosophy  were  aesthethic,  so  were  bis  religion 
and  liis  morality.  He  conformed  to  the  cerimonies  of  the  catholic  church; 
but  the  religious  sentiment  had  abready  become  in  him  rational  rather  than 
emotional,  and  less  a  condition  of  the  conscience  than  of  the  artiatic  sen- 
sibiUty  > . 
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IL  CàENEYALE  del  1495  A  FffiENZE 


E  PROPRIO  vero  —  come  notò  il  Burckhardt  e  ripete  il 
Rossi  ^  —  che  dall' epicurea  esortazione  a  godersi  la 
vita  lanciata  al  popolo  festante  della  «  gaia  Fio- 
renza »  dall'  alto  del  carro  simbolico  del  trionfo  di  Bacco  e 
d' Arianna  : 

Qiiant'è  bella  giovinezza 
che  si  fugge  tuttavia  ! 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia; 
di  doman  non  e'  è  certezza  !, 

sembri  muovere  il  presentimento  melanconico  della  prossima 
caduta  di  quelle  gioiose  fest^  carnascialesche.  E  certo  che 
«  le  pompe  de'  trionfi  e  de'  carri  » ,  come  dice  il  Carducci, 
caddero  per  sempre  con  colui,  che  le  aveva  create  «  a  ine- 
briare il  popolo  di  spensierata  allegria  »  ;  ^  cadde  anche, 
colla  morte  del  magnifico  Lorenzo,  1'  operosa  e  balda  gio- 
condità di  quegli  anni,  né  risorse  mai  più. 

E  inutile,  per  noi,  ora,  accennare  agli  avvenimenti,  onde, 
in  quello  scorcio  di  secolo,  furon  cambiate  le  sorti  d'Italia 


»  V.  Rossi,  Quattrocento,  p.  283. 
*  Opeì-e,  II,  p.  49. 
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e  di  Firenze,  che  di  quelle  era  stata  —  e  proprio  per  opera 
di  Lorenzo  —  regolatrice  suprema.  L' eredità  di  quel  grande, 
non  l'inetto  Piero  raccolse,  ma  quegli  proprio,  cui,  forse,  il 
Magnifico  avrebbe  voluto  meno  che  a  tutt' altri  lasciarla! 
Troppo  diversi  propositi,  maturati  con  ugual  pertinacia  da 
due  menti  superiori  ma,  di  quanto!,  dissimili,  animarono 
l'opera  di  Lorenzo  e  di  frate  Girolamo!  Niente,  mai,  pesò, 
sui  destini  della  sua  patria,  Piero,  il  prostitutore  della  di- 
gnità fiorentina  all'ambizione  di  Carlo  "Vili;  e,  quando  l'ul- 
timo atto  della  insipienza  di  lui  ebbe  finito  di  scalzare  le 
basi  granitiche,  sulle  quali  i  Medici  avevano  poggiato  l'edi- 
fìcio della  loro  autorità,  uno  straniero,  un  frate  la  raccolse 
in  pugno;  né  più  nel  gaio  palazzo  di  Yia  Larga,  ma  nel 
severo  convento  di  S.  Marco  si  maturarono  le  nuove  sorti 
di  Firenze.  Ed  all'animoso  «profeta  ferrarese»,  contro  cui 
il  desautorato  capo  dei  Medici  non  potè  più  nemmeno  ten- 
tare inutili  rappresaglie,  mosse  guerra  —  oh!  qual  nuovo 
rappresentante  del  Magnifico!  —  non  un  inetto,  ma  un  in- 
tricante disonesto,  che  aveva  afferrato,  nell'  anno  stesso  della 
morte  di  quello,  il  potere  delle  somme  chiavi:  Eodrigo  Bor- 
gia, Alessandro  VI. 

Strane  coincidenze,  precipitosi  e  fieri  eventi,  il  cui  ri- 
cordo, rifiorendo  di  fra  le  linee  gaie  di  «  Quant'  è  bella  gio- 
vinezza » ,  a  noi,  oggi,  fa  sentire  la  melanconia  ammonitrice 
dell'accenno  all'incertezza  del  domani! 

Comunque  sia,  di  quelli  anni  affannosi  troppo  nota  è  la 
storia  e,  per  ciò  che  riguarda  fra  Girolamo  e  Firenze,  troppo 
vivacemente  colorita  dal  Villari,  perché  noi  tentiamo  soltanto 
di  riassumerla!  Né  sarebbe  adeguato  a  pochi,  se  pur  note- 
voli, documenti  un  tanto  cappello. 

Ricordiamo  solo  come,  ben  a  ragione,  il  Villari  affermi 
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«  unico  autore  frate  Girolamo  Savonarola  ^  »  dei  mutati  co- 
stumi di  Firenze,  dell'improvviso  ritomo  delle  menti  alla 
patria  celeste,  di  quel  fuoco  di  carità  e  di  povertà,  che, 
muovendo  dal  pergamo  del  nuovo  apostolo,  pervase  gli  a- 
nimi  di  quegli  stessi,  clie  pur  s'erano  accomodati  con  tanto 
agio  alla  politica  del  panem  et  circenses  di  pochi  anni  prima. 
Anche  il  novello  entusiasmo  doveva  però,  come  quello  de' 
Bianchi  di  un  secolo  prima,  finire  in  breve:  ma  quanto  più 
tragicamente  ! 

E  noto,  che,  alla  voce  del  frate  di  S.  Marco,  tonante  dal 
pergamo  :  «  Abbandonate  le  pompe  e  le  vanità,  vendete  le 
cose  superflue  e  datele  ai  poveri  » ,  *  tutti,  nobili  e  plebei, 
s'infiammassero  fino  a  giungere  a  quell'insano  tripudio  di 
fanatismo  religioso,  forse  esagerato  di  poi  quanto  agli  ef- 
fetti, ma  certo  caratteristico  a  designare  il  fervore  indomito 
di  penitenza,  ond'  era  commosso  il  popolo  fiorentino,  che  fu 
detto  «  il  bruciamento  delle  vanità  o  dell'  anatema  » .  E  que- 
ste vanità  erano  —  a  dirla  col  Villari  —  «disegni  e  libri 
osceni,  abiti  e  maschere  carnevalesche  » .  ^ 

Due  furono,  secondo  l' illustre  studioso  citato,  tali  feste 
religiose:  il  7  febbraio  del  1497,  l'ultimo  giorno  del  car- 
nevale, la  prima;  l'anno  appresso,  pure  di  carnevale,  la  se- 
conda.* 

I  documenti,  che  or  pubblichiamo,  ci  informano  invece, 
come,  fino  dal  1495,  l'anno  proprio,  in  cui  il  Savonarola 
si  volse  a  vita  politica,  la  strana  cerimonia  avesse  effetto. 
In  quell'anno  non  vi  fu  carnevale;  tacquero  i  lieti  canti, 


*  P.  Villari,  La  storia  di  G.  S.  e  d^  suoi  tempi,  nuova  ediz.,  1887, 1, 
p.  369. 

*  Predica  VII,  sopra  Aggeo. 

*  Villari,  o.  c,  I,  p.  504. 

*  0.  e,  I,  p.  504  e  II,  p.  95. 
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non  gioconde  maschere  ne'  carri  addobbati  percorsero  le  vie 
di  «  Fiorenza  bella  » ,  frequente  di  popolo  in  festa.  Fu  in- 
vece una  processione  di  1700  fanciulli  dai  6  ai  17  anni,  che 
«  il  -di  di  cbarnascale,  che  -ffu  a  -ddi  16  di  Febraio  »  portò 
in  giro  un  «crocifisso  e  uno  stendardo  di  nostra  Donna». 
Seguita  da  numeroso  popolo,  compreso  di  accorata  mestizia, 
essa  fece  «  le  cerche  magiori  e  ofersono  1800  zendide  {sic) 
e  cintole,  anella,  cucchiai  e  altre  robe  a  -ssanta  Maria  del 
Fiore ...  e  per  utima  si  chantò  in  ringhiera  e  in  loggia  de' 
-signiori  più  laide  e  utimo  il  Tedeo  e  pifferi  rispondevono  » . 
I  pifferi  rispondevano:  forse  quegli  stessi,  che,  pochi  anni 
prima,  avevano  accompagnato  le  agili  note  del  trionfo  di 
Bacco  e  d'Arianna. 

E  l' ingenuo  raccoglitore  di  tali  memorie,  un  certo  Bruno 
di  Niccolaio  di  Matteo  Lagi,  ^  compie  il  suo  ricordo  con  un 


*  Dal  cod.  magliab.  della  R.  Bibliot.  Naz.  Centr.  di  Firenze  xxxv,  119. 
È  un  ma.  cartaceo,  con  guardia,  in  principio  e  in  fine,  membram.,  legato  in 
tavole  coperte  di  pelle  scura,  di  mm.  169  X  233,  di  ce.  308  modem,  num., 
più,  in  fine,  due  bianche.  Nella  e.  l.**  si  legge: 

«  lesti.  1481.  Questo  libro  si  -è  di  Bruno  di  Nicholaio  di  -Matteo  Lagi, 
il  quale  tratta  di  -laide  fatte  da  piti  persone  a  onore  di  -Dio  e  -della  vir- 
gine  Maria  e  d'  -altri  Santi  chome  mostra  lo  stratto  e  io  Bruno  sopradetto 
l'-ò  scritto  e  -fatto  leghare  a  -di  15  d' -ottobre  1481.  Ringraziato  ne  -sia 
Giesù  Xpo. 

E  -ssia  noto  a  qualunque  persona  sia  di  che  chondizion  si  -sia  e  avessi 
alchuno  aversità  qui  gli  -'nsegnerà  a  riparare  a  -ttutte  e  -pili  se  si  -vuole 
ralegrare  o  se  volessi,  cbome  se  per  la  resuressione,  per  la  natività,  se  si 
-volessi  dolere  de  suo'  peccbati  o  in  qualuuche  modo  volessi  vivere  -chome 
ci  -chomanda  Iddio  qui  à  d'  -ogni  sentenzia  e  propositi  e  quando  io  intendo 
questo,  si  -è  il  piti  bello  leggere  che  -ssi  truovi,  la  -ragone  (sic)  si  -è  chome 
è  detto  di  sopra  se  -ttu  vuo'  chantare  tu  puoi  lamentare  cho'  -letizia  anche 
puoi  in  -cento  modi  e  -sonci  tutti  i  -modi  delle  chanzone  e  dilettandosi  in 
questo  pocho  si  -può  pecchare.  E  chi  legge  abbia  discrezione  agli  -errori 
fatti  inperò  che  -sono  da  -tanti  trallatatori  avute  che  -non  -è  gran  fatto 
che  alcuno  ce  ne  sia  ispezialmefnte  «te]  proceduti  dalla  mia  ignoranza. 
Ringraziato  sia  Giesti  Xpo  mille  volte  per  amor  di  -chi  m'  -i\  porto  aiuto 
d'  -alchnna  delle  infraecritte  laide  e  molto  più  a  -echi  le  chonpose  da  -prin- 


—  87   - 

«  grazia  -Ddio  »  !  Forse,  in  tanta  commozione  di  animo,  egli 
era  sincero  a  non  rimpiangere  le  gaie  feste  carnevalesche 
di,  qualche  anno  prima  ;  né  v'  ha  dubbio  che  alla  raccolta 
di  laude,  la  quale  egli  aveva  messo  insieme  come  libro  di  pia 
lettura,  atto  ad  ogni  contingenza  si  lieta  che  triste  della 
vita,  compiendolo  e  facendolo  legare  il  «  15  d' Ottobre  1481  » , 
aggiunse,  nelle  ultime  carte,  due  canti,  che  s'intonarono  ap- 
punto nell'occasione  solenne  di  questa  prima  festa  religiosa 
e  che  s' aggiungono  ora  a  quello  del  Benivieni,  indicato  dal 
Villari.i 

Del  primo  il  Lagi  ci  ricorda  Fautore  nella  persona  di 
fra  Domenico  Buonvicini  da  Pescia,  fra  i  seguaci  del  Savo- 
narola ardentissimo  ;  campione  anzi  della  santità  miracolosa 
del  maestro  nella  celebre  prova  del  fuoco  e  suo  impavido 
compagno  di  supplizio. ^ 

Ma  dal  rogo  di  piazza  de'  Signori  muoveva  terribile  l'ul- 
timo anatèma  profetico  di  frate  Girolamo  contro  il  fosco 
papa  Borgia,  il  carnefice  di  lui,  di  Firenze,  della  cristianità! 

Al  nemico  implacabile  rivolse  il  frate  ferrarese  —  e  pro- 
prio nella  solennità  della  morte  imminente  —  il  pensiero 
sdegnoso,  teso  a  squarciare  le  tenebre  dense  del  futuro,  e 
le  suprema  profezia  confidò  alla  carità  di  Iacopo  di  Paolo 
Niccolini,  battuto  della  Compagnia  del  Tempio.^ 


cipio,  sempre  sia  pregato  Iddio  e  -Ha  vergine  Maria  che  abbia  -misericor- 
dia di  loro  e  noi  e  chi  -ssi  diletterà  inn  -esso  eoe  {sic)  di  legerlo  e  -cha- 
vame  qualche  frutto  non  dimentichi  anzi  per  [perjpiatà  ci  -tengha  le  mani 
in  chapo  e  infondaci  nello  intelletto  nostro  il  -vero  chonoscimento  di  -lui. 
Amen  » . 

In  testa  alla  e.  302*  è  scritto,  della  stessa  mano  «  Giesù  Maria  1495  », 
indi  i  documenti,  che  pubblichiamo,  e,  più,  due  laude,  le  quali  non  si  rife- 
riscono a  ciò  che  e'  interessa. 

•  0.  e,  I,  p.  505. 

*  Spessissimo  il  Villari,  nel  corso  dell'  opera  sua,  parla  di  fra  Dome- 
nico. Vedi  V  Indice,  II,  p.  cccvii. 

3  «  Questo  nome,  si  dava  ai  membri  d' un'  associazione,  che  volontaria- 
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Le  vostre  «  tribulazione  —  annunzia  il  Savonarola  ai  snoi, 
interprete  il  pio  confortatore  —  dureranno  in  fino  alla  morte 
di  questo  pontefice  » .  Quando  un  tanto  gastigo  sia,  con  ]^, 
scomparso,  andate,  o  fedeli,  vestiti  «  di  sacho  et  clion  di- 
giuno »  processionalmente  «  per  sette  giorni  alla  chiesa  di 
santo  Clemente  et  qui  si  dichino  in  sino  sette  messe .... 
Iddio  exaldirà  i  prieghi  di  questo  popolo  e  daravvi  uno 
pontefice  clemente  et  pio  » .  I  papi  successivi  furono  si  mi- 
gliori; ma,  purtroppo,  Girolamo  non  fu  buon  indovino  nel 
profetare  la  fine  dei  malanni  di  Firenze  e  d'Italia! 


Ugo  Scoti-Bertinelli. 


mente  assistevano  le  ultime  ore  dei  condannati».  Villari,  o.  c,  II,  p.  236. 
La  profezia,  che  pubblico  fra  1  documenti,  ho  tratta  dal  cod.  magliab.  XXXV, 
116,  contenente  vari  scritti  —  esemplati  tutti  dalla  stessa  mano  —  in  prosa  e 
in  verso  di  materia  religiosa.  È  un  cod.  cart.,  leg.  modernara.  in  cartoni  con 
costola  di  pelle,  di  mm.  133  X  210,  di  ce.  167,  di  cui  bianche  le  142b  -154» 
e  1'  ultima.  In  principio  sono  due  ce.  di  guardia  :  sul  veiso  della  prima  è 
scritto  :  «  Questo  libro  è  di  -Berto  Ligi  (?).  Istà  all'-arte  de  -merchatanti 
sul  -quale  è  più  cose».  Nella  seconda,  tanto  sul  recto  che  sul  verso,  è  l'in- 
dice del  contenuto  del  libro  stesso.  La  scrittura  nitida,  ma  di  non  agevole 
intelligenza,  appartiene  ai  primissimi  anni  del  sec.  XVI. 


DOCUMENTI. 


(Dal  codice  magliab.  XXXV,  119). 

C.  302.^         Da  -che  -ttu  ci  -ài  Iddio 

lesu  per  grazia  eletti 

e  nostri  petti 

infiamma  or  del  -tuo  -'more. 
Excita,  Signor  mio, 

la  tua  potenza  e  vieni, 

mostra  che  -ttu  se'  Iddio. 

lesù,  perché  pur  peni, 

perché  non  reggi  e  infreni 

questa  insanabil  turba 

che  il  ben  disturba  -alla  città  del  -Fiore? 
Tu  -ssa',  dolce  Giesù, 

che  -Ha  nostra  città 

che  non  -à  in  -terra  or  -pili 

se  non  la  tua  bontà: 

dunqu'  -è  la  tua  bontà, 

Signiore,  che  -cci  fa  degni 

che  -ttu  in  -noi  regni  -vincha  el  nostro  errore. 
Chi  non  -sa  che  -'1  -pecchato 

del  tuo  popol  ribello 
C.  303.  in  vendetta  à  parato 

fame  peste  e  -ccholtello? 

'  Nel  margine  è  scritto:  Di  frate  Domenico  da  -Pescia. 
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De  falche  -'1  -tuo  fragello 

abbuoni  torni  in  -letizia 

a'  -rei  in  -giustizia  -in  brieve  ira  e  -ffurore. 
Se  -'1  mal  nutrito  ingegnio 

d'  -alchun  superbo  e  stolto 

à  el  -tuo  gboverno  a  -sdegnio 

perché  è  -ne*  -vizi  involto, 

el  frutto  a  -llui  sie  tolto 

de' -tuo' promessi  doni 

che  vita  è  a  -buoni  -a  -rei  morte  e  -dolore. 
Apri  el  -tuo  fonte  e  piovi, 

Giesù  benigno,  or  quella 

grazia  che  -in  -te  rinnuovi 

la  tua  Fiorenza  bella: 

noi  in  questa  età  novella 

del  chorpo  e  -della  mente 

fatto  un  presente  -or  tei  doniamo  e  il  -chore. 

Finita.  Questa  laida  si  chantò  il  -di  di  charnascale  che  -ffu  a 
-ddl  16  di  Febraio  1495,  che  -ssi  fece  una  procissione  doppo  desi- 
nare, durò  -sino  all'  -ave-maria  che  -furono  tutti  fancugli  (sic)  di  6 
anni  sino  a  16  o  17.  Furono  e  fanulli  {sic)  circha  1700  sanza  veste 
chol  -crocifisso  e  uno  stendardo  di  nostra  donna  j  feciono  le  -cerche 
magiori  e  ofersono  1800  zendide  (sic)  e  cintole,  anella,  chuchiai  e 
altre  robe  a  -ssanta  Maria  del  Fiore  per  -i  -verghognosi  e  per  uti- 
ma  si  -chantò  in  ringhiera  e  in  -loggia  de  -signiori  più  laide  e 
utimo  il  Tedeo  e  pififeri  rispondevono.  Questo  ordinò  frate  Girolamo 
da  -Fferrara  e  non  si  fece  questo  anno  né  maschere  né  aspassi  {sic) 
in  Fireze  (sic)  grazia  -Ddio. 

C.  303.^     Viva  ne' nostri  chori,  viva  Fiorenza, 
viva  Cristo  el  tuo  re,  viva  la  sposa 
BUG  figlia  e  madre  e  -ttuo  ghuida  e  regina 
poi  che  per  lor  bontà,  per  lor  clemenza 
piti  riccha,  pid  potente  e  groliosa 
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cha  mai  fussi  esser  debbi  ;  el  -di  s'  -apressa 
né  può  tanta  promessa 
o  inistimabil  dono  esser  già  vana, 
perché  non  linghua  umana 
el  -dice,  no,  ma  la  bontà  divina. 
0  sopra  ogni  città  felice  e  -ppia, 

felice  certo  assai  che  -alchuno  non  crede 
e  -cche  forse  anchor  tu  non  pensi  o  speri, 
che  -Bse  ben  morto  in  -te  ogni  virtù 
ogni  onor  paia  a  -chi  più  là  non  vede, 
pur  vive  anchor  quel  grolioso  seme 
onde  ogni  nostra  speme 
certa  depende  :  onde  uscir  debbe  il  frutto 
che  per  -te  il  mondo  tutto 
pascha,  o  dolce  Giesù,  de' -tuoi  ben  veri. 
Ben  -puo%  Fiorenza  mia,  ne  -tuo'  tormenti 

più  che  alchuna  altra  ne  -suo'  ghauldi  e  -ttante 
ponpe,  lieta  espettar  la  -tua  salute, 
po' -che  posta  sola  ài  tuo  fondamento 
ne'  -santi  monti  e  -le  -tue  sante  porte 
ama  più  che  alchune  altre  el  tuo  signiore. 
Di  -te,  o  immenso  onore, 
di  te  sola  son  -dette  in  -terra  chose 
tanto  alte  e  groliose 

che  mai  supera  -'Ichun  più  in  te  vedute. 
C.  304.      Non  -sai  che  quando  a  ttanta  grazia  eletta 
fusti  che  in  cielo  dalla  tua  -alma  e  diva 
regina  dette  fur  queste  parolo  (sic)  : 
0  Fiorenza,  città  da  -Ddio  diletta 
dal  -mio  figlio  e  da  -me,  tien  salda  e  viva 
la  -fede,  1'  -orazione,  la  -pazienza, 
che  a  -loro  data  è  potenza 
di  -farti  senpre  in  -cielo  chon  -Dio  beata 
e  qui  in  terra  onorata 
fra  -He  altre,  chome  fra  -He  stelle  un  sole. 
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Surgi,  o  lerusalem  novella,  e  vedi 
vedi  la  -grolia  tua;  chonfessa  adora 
la  -tua  regina  el  -suo  diletto  figlio  j 
in  te,  città  di  -Ddio  che  -'n  -pianto  or  -siedi, 
tanto  ghaldio  e  -sprendore  nascier  de'  anchora, 
che  non-sol-te,  ma  -tutto  el  mondo  addomi; 
in  -que' -felici  giorni 
venire  in  -te  vedrai  da  -ciaschun  fine 
devote  e  -pelegrine 
gente  a  1'  -odor  del  tuo  sacrato  giglio. 

Del  tuo  giglio  gentile,  che  -'Ile  foglie 

in  -tanto  estender  de'  -fuore  del  suo  regnio 
che  -a' -tuo' ingrati  vicini  per  -sé  faccia  onbraj 
benedetto  da  -Dio  che  in  -te  s'  -achoglie 
e  -maladetto  fia  chaschuno  che  à  -sdegnio 
o  -'1  tuo  bem,  la  tuo  grolia  e  la  -tuo  pacie; 
tu  mentre  al  tuo  re  piace 
espetta  pur  che  in  -un  voltar  di  ciglia 
non  sanza  maraviglia 

fia  rotto  el  -vel  che  -or  la  -tuo  grolia  adorna, 
C.  304.^     Chanzona,  io  non  so  ben  se  forse  onesto 

pili  che  '1  parlar  fusse  el  -silenzio,  e  in  -tanti 

dubii  se  è  ben  -che  in  -prubicho  (sic)  ti  -mostri, 

se  e  doni  di  -Ddio  per  te  si  taccion,  questo 

segnio  è  di  grazia,  e  se  ne  parli  o  chanti 

tu  mecho  insieme,  e  lor  derisi  fieno; 

dunque  o  dentro  al  -mio  seno 

sola  ti  ghodi,  o-sse-pur-ir  vuo' altrove, 

fa  -che  -mai  vada  dove 

non  sia  chi  veggia  almen  cho  -gli  -occhi  nostri. 


Finis.  Questa  laida  sì  chantò  pur  il  -di  di  -charnascale  1495 
chome  quella  scritta  indrieto  ed  -è  più  presto  profezia  che  -laida. 
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n. 

(Dal  codice  magliab.  XXXV,  116). 


C.  41.^  —  A  -ddi  13  di  maggio  1498.  —  Frate  Hieronymo  da 
-Fferrara,  in  sul  punto  della  morte  sendo  dimandato  da  Jachopo  di 
Pagholo  Nicolini,  che  era  sopra  al  suo  conforto,  se  voleva  dire  chosa 
alchu  —  C.  42  —  na  al  popolo,  rispose  di  no.  Disse:  «Io  voglio 
dire  a  -tte  solo  che  voi  facciate  bene  et  temete  Iddio  et  preghate 
Iddio  che  pongha  fine  alle  vostre  tribulazione,  le  quali  dureranno 
in  fino  alla  morte  di  questo  pontefice,  il  quale  ha  dato  alla  cristia- 
nità per  li  pechati  massime  di  religiosi,  ut  non  estenda vistis  ad  ini- 
quitatem  manus  suas.  Subito  che  sarà  morto,  vestitevi  di  sacho  et 
chon  digiuni  e  orazioni  chonfessati  e  chomunichati,  tutto  el  popolo 
vadia  con  procissioni  alla  chiesa  di  santo  Clemente  per  sette  giorni 
et  qui  si  dichino  insino  in  sette  messe,  cioè  quella  della  Trinità  e 
dello  Spirito  Santo  et  degli  Angoli  {sic)  e  de'  propheti  e  degli  Ap- 
postoli e  della  croscio  (sic)  et  di  Nostra  Donna  et  di  poi  tornino  in 
piazza  con  tutto  il  popolo,  e  quello  sacerdote  che  ara  detto  la  messa 
legha  ad  alta  voce  la  prophetia  di  Danjello,  la  quale  si  dice  il  Lu- 
nedi doppo  la  seconda  domenicha  di  quaresima.  Iddio  exaldirà  e 
prieghi  di  questo  popolo  et  daravvi  uno  pontefice  clemente  et  pio  ». 
Detto  Jachopo  Nichelini  gli  disse  a  -llui:  «Tal  chose  ditelo  voi». 
Rispose  :  «  Iddio  non  vuole,  perché  non  crederebbano  al  presente 
et  a  quello  tempo  crederanno». 


QUATTRO  POESIE  INEDITE 

DI  LUDOVICO  ARIOSTO. 


EDA  TUTTI  risaputo  clie  le  liriclie  dell'Ariosto,  per  vo- 
lontà dello  stesso  autore  e  per  V  altezza  irraggiun- 
gibile dell'  Orlando  Furioso  tenute  in  poco  conto, 
prima  di  essere  raccolte  dal  Coppa  Modanese,  correvano  di- 
sperse fra  gli  amici  e  gli  amatori  di  cose  ariostesclie,  dai 
quali  spesso  passarono  nelle  mani  poco  scrupolose  di  ciarla- 
tani e  improvvisati  editori.  ^  Perciò  non  fa  meraviglia  se  le 
rime  che  Messer  Ludovico,  volente  o  nolente,  lasciò  andare 
in  balia  della  sorte,  ^  non  comparvero  tutte  riunite  fin  dalla 
prima  raccolta  del  1646,  ^  il  cui  nucleo,  rimasto  quasi  inva- 
riato nelle  edizioni  del  Cinquecento  e  del  Seicento,  si  ac- 


*  Vedi  BONGi,  Annali  di  Giolito,  II.  26-36,  dove  si  parla  appunto  di  que- 
sti venditori  di  specifici,  i  quali,  per  favorirne  lo  smercio,  si  accaparravano 
anclie  qualche  poesia  di  celebrati  scrittori. 

*  Vedi,  p.  es.;  una  lettera  di  Marco  Pio  a  Guidubaldo  della  Eovere  (11 
ottobre  1532),  cbe  desiderava  di  avere  qualche  poesia  dell' A.,  in  Cappelli,  Let- 
tere di  L.  A.,  Milano,  1887,  p.  303,  ed  anche  Salza,  Intorno  alVA.  minore,  in 
Miscellanea  Mazzoni,  Firenze,  1907,  p.  376. 

3  Le  Rime  di  M.  Lodouico  Ariosto  non  più  uiste,  et  nuouamente  stampate  à  in- 
stantia di  Jacopo  Modanese,  ciò  è  Sonetti,  Madrigali,  Canzoni,  Stanze ,  Capitoli. 
In  Vinegia  con  Priuilegio  del  Sommo  Pontefice  et  del  Eccelso  Senato  V^ 
neto,  MDXLVI,  in  8." 
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crebbe,  in  seguito,  di  componimenti  presi  ora  da  vecchie 
stampe  ^  ora  da  sconosciuti  manoscritti.  Ma  coli'  accrescersi 
di  questo  nucleo,  per  la  discordanza  dei  codici  e  non  sem- 
pre apparendo  evidente  e  indiscutibile  1'  attribuzione,  veniva 
aggrovigliandosi  ancor  più  l'intricata  questione  dell'au- 
tenticità di  non  poche  poesie;  tanto  che  si  attribuivano  e 
si  attribuiscono  all'Ariosto  delle  rime  che  edizioni  e  ma- 
noscritti autorevoli  danno  ad  altri,  e,  per  contrario,  si  riten- 
gono non  suoi  dei  componimenti  sulla  cui  autenticità  non 
si  può  affatto  dubitare.  Per  es.,  un  manoscritto  di  cose  ario- 
stesche  della  biblioteca  Palatina  di  Parma  *  riporta  come 
attribuito  al  cantore  d'  Orlando  il  sonetto 

Son  questi  que'  begli  ocelli  in  cui  mirando 

che  da  molti  codici  e  da  tutte  le  edizioni  delle  opere  del 
Bembo  ^  è  ritenuto  dell'  amico  di  messer  Ludovico.  Invece 
1'  elegia  famosa 

O  piti  eh'  el  giorno  a  me  lucida  e  chiara, 

che  è  uscita  con  sicurezza  dall'  anima  calda  di  godimento 
e  d' affetto  dell'  Ariosto,  *  in  un  codice  romano  ^  passa  cer- 


*  Per  es.,  àalV  Herlolato  di  messer  L.  A.  nòbile  ferrarese  ....  con  alquante 
stanze  del  medesimo,  Venetia,  fratelli  Nicolini  da  Sabbio,  1545;  dalle  Satire 
di  L.  A.,  Pesaro,  eredi  Cesano  et  Guid' Ubaldo  Bicillo,  1561,  etc. 

»  E'  unito  alle  Rime  di  M.  L.  A.,  In  Vinegia,  (s.  n.  di  st.)  1552,  in  8.", 
segnato  nella  Biblioteca  di  Parma  GG',  III,  19. 

s  È  il  son.  XVI  delle  Rime  di  M.  P.  Bembo  con  le  annotazioni  di  P.  A.  Se- 
GHEZZi,  Bergamo,  1753,  p.  14;  sì  trova  in  cod.  Bibl.  Nazion.  di  Firenze,  II. 

I,  60,  e  magliab.  VII,  371;  adespota  in  cod.  naz.  II.  IX.  121  o  in  un  ms.  della 
biblioteca  di  Ravenna  (Mazzatinti,  Inventari,  Ravenna). 

<  È  V  elegia  VI  dell'  edizione  Oliere  minori  di  L.  A.  del  Polidori,  Firen- 
ze, 1894  (ristampa),  I.  pp.  224-25;  si  trova  anche  in  moltissimi  mss.,  fra 
i  quali  i  cod.  Ferraresi  (Bibl.  di  Ferrara)  n.  64,  365  e  408,  il  cod.  estense 
(Bibl.  estense  di  Modena)  a,  T.  7.  1,  i  cod.  della  Nazion.  di  Firenze,  II.  I.  60, 

II.  IV.  233,  magliab.  VII,  345,  il  cod.  senese  (Bibl.  di  Siena)  I.  XI,  49  etc. 
»  Nella  Bibl.  Vitt.  E.,  Fondo  V.  E.,  ras.  522,  co.  137-139;  nella  Vaticana 

il  barberiniano  3945  la  dà  adespota. 


« 
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velloticamente  sotto  il  nome  del  Tansillo,  in  uno  laurenziano 
sotto  quello  del  Sannazzaro.  ^ 

Questi  due  esempi,  come  altri  sui  quali  non  è  il  momento 
ne  il  luogo  di  fermarci,  ^  valgano  a  mostrare  con  quanta 
cautela  si  debba  procedere  nello  studio,  irto  di  questioni 
non  facilmente  risolvibili,  della  lirica  ariostesca,  special- 
mente quando  si  tratti  di  rime  nuove  la  cui  autenticità 
poggia  solo  su  un  codice  o  su  una  vecchia  stampa.  Ma,  riflet- 
tendo che  l'Ariosto  tenne  in  poco  conto  le  sue  poesie  e  le 
lasciò  disperdere  qua  e  là,  sarebbe  temerario  spingere  sen- 
z'  altro  questa  cautela  fino  a  ritenere  spuri  tutti  quei  nuovi 
componimenti  che  presentino  buone  ragioni  di  legittima  at- 
tribuzione, e  cosi  non  tentare  di  riunire  nella  sua  integrità 
tutta  la  produzione  lirica  del  buon  Ludovico,  che  certamente 
non  sarà  né  inutile  né  superflua  per  comprender  meglio  il 
grande  artista  dell'  Orlando  Furioso, 

Per  questo  crediamo  opportuno  far  conoscere  quattro 
buone  poesie  che  in  un  codice  della  biblioteca  comunale 
di  Siena  (segnato  L  VI.  41)  vanno  sotto  il  nome  dell'Ariosto, 
Il  manoscritto  senese,  acquistato  in  Eoma  nel  1894  alla  ven- 
dita della  privata  libreria  Manzoni,  legato  in  pelle  verde 
dorata,  è  del  sec.  XVI,  cartaceo,  misura  cm.  21  X  14,  com- 
prende ce.  52  numerate,  delle  quali  sono  bianche  la  2.»,  la 
23. «•  e  la  48.*,  tutte  le  altre  sono  scritte  da  una  sola  mano 
in  corsivo  italico;  sul  dorso  porta  il  titolo  Alaman  |  e  A- 
RiosTo  I  Poesie. 

Il  codice  è  una  miscellanea  di  rime  volgari,  le  più  con 
l'indicazione  del  rispettivo  autore,  alcune  adespote;  cosi 
in  compagnia  di  poeti  senesi  si  trova  L.  Alamanni  coi  sette 
salmi  penitenziali,  il  Bembo,  il  Muzzarelli,  il  Trissino,  il  Ca- 

*  Ital.  144,  LXXIV,  71  ;  però  in  nota  si  osserva  che  è  dell' A. 
'  È  nostra  intenzione  di  presentare  prossimamente  un  lavoro  completo 
sulla  lirica  ariostesca,  partendo  dall'  edizione  critica  delle  rime. 
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stiglione,  il  Sannazzaro  e  con  altri  ancora  l'Ariosto  che  vi 
occupa  per  il  numero  delle  poesie  uno  dei  primi  posti.  Ecco 
la  tavola  dei  componimenti  ariosteschi: 

e.  16r-22v.  Satira  de  P  Ariosto 

Poi  ch?Aniballe  intendere  vuoi  come 


A  spirti  humanj,  alli  celesti,  a  stigij, 

e.  24r-24v.  Stanze  del  Ariosto  (6) 

Quàl^  Borì?  quaV  sempre  fui  taV  esser  uoglio 

che  lo  possa  scolpir'  W  altre  belleze. 

e.  25r-30.r  Satyra  dello  Ariosto 

Io  desidero  intendere  da  uoj 

Renderli,  e  tor  la  libertà  mia  prima.* 

e.  30t;-32r.  Canzone  del  Ariosto 

Ochi  uaghi  e  lucenti 

Crescesse,  come  ognor  'cresce  heltade. 

e.  32r-33r.  Canzon  del  Ariosto 

Queste  sarano  ben  lacrime,  e  questi 

Lacrime  amare  ogni  mie  bene  e  morto, 
e.  33i;.  Soneoto  del  Ariosto 

Tosto  eh'  in  questa  breue  e  fragil  ulta 

eh' amor' per  ataruj  sempre  uis'aschose. 

e.  33t)'-34.r  Einsdem 

Un  bello  aurato  uelo  aV  aura  (sic)  testa 

Può  dir  che  uidde  aprirsi  il  paradiso. 

*  La  satira  però  termina  con  un  distico,  cioò  con  un  verso  di  più,  ag- 
giunto sicuramente  da  qualche  copista  ;  il  verso  suona  cosi  : 

Per  che  di  tua  richeza  hormai  loncaco. 
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e.  34r*.  Einsdem 

Chiuso  era  il  sol  d'  un  tenebroso  uelo 


Tacqueì'o  i  uenti,  e  tranquillossi  il  fiume, 

e.  51v-52r.  Capitili o  di  m.   L.°  Ariosto 

0  lieta  piaggia  o  solitaria  ualle 

} • 

Sol  GonV  al  seì'uir  alla  merzede, 

e.  52v*.  Eridania'    del' Ariosto 

Rapido  Po  che  can  le  torhid^  onde 


Odi  le  mie  parole. 

Delle  dieci  composizioni  poetiche  le  due  satire  e  il  so- 
netto Chiuso  era  il  sol . ,  .^  non  ammettono  alcun  dubbio 
sulla  loro  autenticità  ;  così  possiam  dire  ancbe  del  capitolo, 
o  altrimenti  elegia,  0  lieta  piaggia  . . . ,  perchè  1'  autorità  dei 
codici  ferraresi  64  e  365,  confermata  da  altri  mas./  distrugge 
facilmente  l' erronea  paternità  del  Sannazzaro  data  da  qual- 
cbe  codice.  Nel  ms.  senese  però  1'  elegia  è  ridotta  a  soli  49 
versi  e  con  tali  modificazioni  da  assumere  l'aspetto  d'una 
poesia  nuova,  certo  meno  efficace  di  quella  a  stampa;  ma 
ancbe  cosi  trasformata  ed  abbreviata  si  trova  nel  cod.  della 
Naz.  n.  I.  60.  con  una  lezione  più  corretta  e  tale  da  far 
pensare  ad  una  fonte  diversa  e  dal  ms.  senese  e  da  quella 


*  Il  ms.  dice,  evidentemente  per  errore,  Eridama. 

'  Sono  le  satire  III  e  II  delP  edizione  del  Tambara  (Livorno,  Giusti, 
1903),  corrispondenti  alle  IV  e  II  dell' ediz.  Polidori  ;  il  sonetto,  che  in 
quest'ultima  è  il  XVII,  si  trova  anclie  nei  citati  codici  ferr.  64  e  365,  nel 
ms.  senese  I.  XI,  49,  nel  Palatino  (Bibl.  Nazion.  di  Firenze)  288  etc. 

'  È  F  elegia  XV  dell'  edizione  Polidorf  ;  trovasi  p.  es.,  nel  cod.  della  Naz. 
II.  I.  60,  ce.  126r-127v  come  dell'A  ;  adespota  compare  nel  magliab.  VII.  904, 
col  nome  del  Sannazzaro  scritto  posteriormente  al  margine,  seguito  però  da 
un  punto  interrogativo  ;  del  resto  si  ricordi  che  al  Sannazzaro  si  è  data  an- 
che l'elegia  VI,  come  già  rilevammo. 
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delle  comuni  edizioni,  concordando  però  sempre  nel  nome  del- 
l'autore.^ 

Un  caso  simile  di  riduzione  è  occorso  anche  all'  Eridania 
(cosi  nel  ms.  senese  è  intitolata  la  canzone  Rapido  Po...)^ 
la  quale,  pubblicata  per  la  prima  volta  dall'  Orlandini,  trova 
nel  nostro  codice  un  argomento  di  più  alla  vacillante  sua  pa- 
ternità ;  essa  termina  alla  fine  della  prima  strofe  ^  e  presenta 
qualche  variante. 

Le  stanze  sono  sei  ottave  del  canto  XLIY  dell'  Orlando 
Furioso  (n.  61-66),  adattate  con  qualche  modificazione  a  poe- 
sia lirica  ;  in  relazione  quindi  coli'  elegia  Ylil  dell'  edizione 
Polidori  [I.  pp.  227-28]. 

Cosi  il  codice  di  dieci  componimenti  presentandone  sei 
evidentemente  autentici,  fatta  qualche  restrizione  per  1'  Uri- 
dania,  ci  mostra  anche  legittima  e  sicura  la  paternità  data 
loro  dall'anonimo  raccoglitore,  la  cui  ponderata  prudenza 
nel  dare  a  ciascuno  il  suo  si  rivela  anche  cogli  altri  au- 
tori e  con  altre  poesie. 

Fra  le  poesie  dubbie^/ìhe  corrono  sotto  il  nome  di  messer 
Ludovico  vi  è  anche  la  canzone 

Amor  da  che  ti  piace  * 

che  si  trova  stampata  fra  le  rime  del  Trissino,^  sotto  il  cui 
nome  compare  in  alcuni  mss.,  mentre  in  altri  è  adespota;  ® 

*  La  scorrettissima  lezione  potrebbe  far  sospettare  che  l'elegia  sia  stata 
rabberciata  così  da  qualche  pudibondo  raccoglitore  per  non  copiare  il  resto 
della  poesia,  calda  di  espressioni  affettuose  e  sensuali. 

'  È  la  canzone  II  fra  quelle  attribuite  all'Ariosto  nell'ediz.  Polidori; 
l' Orlandini  non  dice  donde  l' abbia  tratta  (Opere  di  L.  A.,  Venezia,  Orlan- 
dini, 1730,  II.  p.  359). 

^  Subito  dopo  però  vi  è  la  parola  Finis. 

*  Vedi  edizione  Polidori  I,  p.  401  nota. 

5  P.  es.  in  G.  G.  Trissino,  Sofonisba  e  le  Rime,  Vicenza,  Tolomeo  Janicnlo, 
MDXXIX,  di  Giugno. 

*  Nel  cod.  magliab.  VII.  1041  è  data  al  Trissino,  nel  magliab.  VII,  719 
adespota,  ma  in  mezzo  a  poesie  sicuramente  del  Trissino. 
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in  nessuno  però  (almeno  a  nostra  conoscenza)  dell'Ariosto; 
nel  codice  senese,  per  quanto  si  legga  più  d'una  volta  il 
nome  del  Trissino  come  quello  dell'Ariosto,  il  raccoglito- 
re prudentemente  la  pone  senza  l' indicazione  dell'  autore, 
(e.  49r-50v.).  Ancora  :  in  una  stampa  rarissima,  ^  fatta  co- 
noscere dal  Lisio,  viene  attribuito  al  poeta  ferrarese  il  so- 
netto 

I  dolci  basci  e  riplicati  spesso 

«  una  vera  gemma  della  lirica  ariostesca  » ,  asserisce  il  mo- 
derno critico,  che  la  ritiene  sicuramente  uscita  dalla  mente 
dell'  «  autore  delle  elegie  felicemente  sensuali  » .  Eppure, 
nessuna  edizione,  nessun  ms.  riporta  questo  sonetto  come 
dell'Ariosto,  mentre  il  cod.  Pai.  288,  che  contiene  poesie 
anche  di  messer  Ludovico,  par  che  lo  dia  al  Muzzarello;  ^  fra 
le  rime  di  quest'  ultimo,  è  posto,  con  maggior  ragione  dun- 
que, anche  dal  ms.  senese  (e.  40  v.). 

Se  dunque  questo  codice  si  presenta  così  esatto  nel  ri- 
portare onestamente  i  nomi  dei  poeti  di  cui  raccoglie  le  rime, 
cosi  veritiero  nell'attribuzione  di  sei  componimenti  ario- 
steschi,  mentre  per  due  dubbi  procede  d'  accordo  con  al- 
tre autorevoli  stampe  o  manoscritti,  perchè  non  deve  essere 
ritenuto  degno  di  fede  anche  per  i  quattro  componimenti  ine- 
diti, che,  frammisti  ad  altri  indubbiamente  dell'Ariosto,  por- 


*  Nella  Miscellanea  Da  Dante  a  Leonardi,  Milano,  Hoepli,  1894,  nell'  ar- 
ticolo Barità  ariosiescJie  p.  373,  è  così  intitolata  :  Opera  venuta  nuovamente 
in  luce  ne  la  quale  si  contiene  doe  epistole,  una  amorosa  e  laltra  insanguinosa, 
et  doi  Capitoli  de  M.  Ludovico  Ariosto  uno  in  centona,  laltro  di  gelosia,  un  altro 
Capitolo  di  ieltate  di  M.  Francesco  Maria  Molza  Con  alcuni  altri  Sonetti  pur 
de  lui,  e  de  M.  Ludovico  Ariosto.  Stampato  ad  instantia  de  Bernardino  Padovano 
detto  il  Maraviglia  V  Anno  1546. 

'  Dico  par,  perchè  veramente  il  sonetto  (a  e.  7r-)  è  adespota,  ma  se- 
guente ad  uno,  che  porta  scritto  al  margine  :   G.  Muzzarelli. 
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tano  essi  pure  il  nome  del  grande  poeta?  Ne  a  tale  opinio- 
ne fa  contrasto  la  trattazione  degli  argomenti  nelle  quattro 
poesie,  le  quali,  pur  presentandosi  in  qualche  punto  oscure, 
contorte  e  un  po'  artificiose,  risentono  dei  pregi  e  dei  difetti 
della  maggior  parte  della  lirica  del  buon  Ludovico,  che,  tutto 
occupato  nell'  amore  paterno  del  suo  Orlando^  sdegnava  di 
dedicarsi  colla  lima  anche  per  breve  tempo  alle  effusioni 
liriche  del  suo  cuore. 


* 
*    * 


Nella  prima  canzone  ^  il  Poeta  canta  gli  occhi  uagM  e 
lucenti  della  sua  donna,  i  quali  legandolo  a  lei,  lo  hanno  cosi 
trasformato  che  egli  ora  si  vergogna  del  tempo  trascorso 
lungi  dall'  amore  e  dal  vero  ;  ridonandolo  invece  a  nuova 
vita,  lo  riconducono  sulla  via  del  cielo  e  della  virtù,  pro- 
curandogli un'  indicibile  dolcezza.  E  vero  che  per  la  sua 
meschinità  egli  si  sente  incapace  di  sostenere  la  forza  della 
loro  «  luce  »  ;  inoltre  spesso  il  timore  viene  a  turbare  la  sua 
allegrezza,  ma  Ella  finalmente  si  piegherà  a  compassione  e 
gli  darà  cosi  l'ardire  di  parlare  e  scrivere  sempre  dei  suoi 
begli  occhi. 

L' argomento,  come  si  vede,  è  comune  a  gran  parte  della 
lirica  petrarchesca  :  dalle  «  tre  sorelle  »  ^  di  messer  Fran- 
cesco, giù  giù  fino  alle  più  pedisseque  imitazioni  di  oscuri 
cinquecentisti.  Lo  stesso  Ariosto  ha  toccato  il  medesimo 
tema  in  altri  componimenti,  come  nel  sonetto  Mal  si  com- 


*  Vedi  Appendice  n.  1. 

"  Le  Rime  di  F.  Petrarca  .  .  .  commentate  da  G.  Carducci  e  S.  Ferrari,  Fi- 
renze, 1899,  LXXI,  LXXII,  LXXIII. 
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pensa^  ahi  lasso!  un  breve  sguardo ^^  ma,  mentre  in  questo 
il  poeta  si  accora  disperato  percliè  un  breve  sguardo  è  nullo 

All'aspra  passìon  che  dura  tanto, 

nella  presente  canzone,  soddisfatto  di  cantare  gli  occH  della 
bella,  dimentica  ogni  procelloso  desiderio,  si  culla  nella  cal- 
ma quasi  celeste  dell'  amore,  senza  del  quale  non  è  cosa  per- 
fetta, adagiandosi  in  quella  dolce  serenità  che  all'  anima  sua, 
già  ingombrata  -  D'una  nebbia  d' errore,  proviene  dalle  di- 
vine luci,  dalle  quali 

Muoue  un  piacer'  pur'  al  menbrar  sì  nuouo 

Che  di  lui  più  m'  accendo 

Quanto  più  nel  parlar'  di  uoi  m' estendo. 

Cosi  sotto  l'ispirazione  petrarchesca,  ingentilita  da  un'eco 
lontana  del  dolce  stil  novo,  l'Ariosto  svolge  il  tema  senza 
tanta  originalità,  ma  con  bella  disinvoltura  e  grazia;  eccet- 
tuato nella  strofe  quarta,  il  pensiero  scorre  chiaro,  semplice, 
senza  pretensioni,  senza  artifizio,  specialmente  verso  la  fine 
delle  stanze  e  del  congedo,  dove  par  che  il  cuore  del  poeta, 
stanco  delle  sue  effusioni,  placidamente  e  serenamente  si  sof- 
fermi a  riposo: 

Gir  potrei  lieto  e  tu  canzon'piu  adorna 

S' a  belli  ochi  pietade 

Crescesse,  come  ognor'  cresce  beltade. 

Più  elevata  e  sostenuta  è  la  seconda  canzone:  '  il  poeta, 
affranto  dal  dolore,  si  rivolge  all'  anima  bella  del  figlio  per- 


*  È  il  son.  II  dell'  edizione  del  Polidori;  vedi  anche  i  son.  XIV,  XVII 
e  XIX,  il  madrigale  X  etc. 

*  Vedi  Appendice  n.  2. 
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duto,  perchè  guardi  la  sua  afflizione  cosi  forte  e  intensa  che 
non  avrà  mai  fine:  il  ricordo  continuo  degli  ultimi  dolo- 
rosi istanti  acuisce  sempre  più  in  lui  il  desìo  di  morire  e  la- 
sciare questa  vita  inutile  e  angosciosa,  ora  che  non  è  più  «  '1 
dolce  suo  conforto»,  strappatogli  in  cosi  tenera  età.  E  in- 
voca il  dolore  e  il  pianto,  perchè^  essendo  fidi  compagni  della 
cara  imagine,  non  si  dipartano  mai  da  lui,  unico  ristoro  che 
gli  resta. 

Chi  è  V  oggetto  di  questa  poesia  ?  L' ipotesi  che  sia  un 
figlio  di  messer  Ludovico,  natogli  prima  o  dopo  il  celato 
matrimonio  con  Alessandra  Benucci,  non  trova  alcun  so- 
stegno nelle  notizie  biografiche  che  del  poeta  si  hanno; 
perchè  due  figli  egli  ebbe,  ma  ambedue  gli  sopravvissero. 
Più  ammissibile  invece  l' ipotesi  che  l'Ariosto  scrivesse  que- 
sta canzone  a  nome  di  altre  persone,  non  solo  perchè  altre 
poesie  furono  cosi  fatte  da  lui,  ^  ma  anche  perchè  il  do- 
lore espresso  in  questi  versi  è  piuttosto  riprodotto  artifi- 
ciosamente nell'anima  dello  scrittore  che  un  getto  spon- 
taneo e  sentito  del  suo  cuore.  Le  insistenti  ripetizioni,  l'al- 
tisonante retorica,  certe  artificiosità  di  sentimento,  che  ren- 
dono qualche  stanza  oscura,  fanno  logicamente  pensare  a 
questa  riproduzione,  che,  nonostante  ciò,  per  mezzo  del  verso 
ora  aspro  e  rozzo,  ora  molle  e  dolce,  riesce  a  darci  una  buona 
idea  del  dolore  d' un  padre,  sia  pure  attraverso  a  qualche  re- 
miniscenza petrarchesca  o  con  qualche  atteggiamento  preso 
dalla  canzone  del  Bembo  in  morte  del  fratello.  ^  Il  ricordo 


*  Vedi  p.  68.,  le  elegie  IV  e  Vili,  le  canzone  II  otc.  dell' ediz.  Polidori; 
quest'ultima  è  appunto  in  morte  di  Giuliano  dei  Medici,  che  il  poeta  fa 
parlare  alla  vedova  Filiberta  di  Savoia.  Potrebbe  essere  in  morte  di  Pan- 
dolfo  Ariosto,  come  il  aon.  XXIX,  a  detta  del  Molini  (Poesie  varie,  Firenze, 
1824,  p.  729  n.),  ma  l'accenno  a  giovanissima  età  rende  difficile  questa 
interpetrazione. 

•  Le  ritne  di  M.  P.  B.  citate,  canz.  XXVIII. 
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persistente  degli  ultimi  momenti,  quando  vide  gli  ocelli  del 
povero  figlio 


.  .  .  uer  me  mouersi  m  giro 
Poi  in  un  breue  sospiro 
Morir  li  viddi  ..... 


gli  detta  accenti  di  viva  angoscia,  resa  anche  più  efficace 
dall'asprezza  del  verso, 


eh'  ebbe  paura  il  mìo  dolor'  sì  forte 
Talvolta  di  morir'  meco  la  morte. 


Ma  subito  dopo,  cambiando  tono,  con  accento  dantesco  in- 
voca il  figlio  amaramente  perduto: 

Figliol',  se  qui  del  ciel  miri  il  mie  male 
Guarda  se  fu  mai  pena  a  questa  eguale. 

Per  questa  perdita  infatti  egli  diviene  quasi  pazzo,  non  po- 
tendo distaccarsi  dal  viso  dell'  estinto,  continuamente  ba- 
gnato da  tante  lacrime  e  cercato  e  desiato; 

Come  hom'  di  senno  fora 

Lui  cerchaua  oime,  oime  cb'  io  la  sentina 

Queir  anima  gentil'  che  fora  usciua. 

Certo  sa  d'  artifìcio  invocare  il  dolore  per  non  perder 
mai  r  imagine  cara,  ma  il  poeta  riesce  bellamente  a  nascon- 
derlo colla  fluidità  del  verso,  soffuso  qua  e  là  di  una  lieve 
malinconia  che  tocca  il  cuore: 

Lacrime  mie  che  tante 

uerso  da  li  ochij  miei  la  nocte  e  '1  giorno 

statemi  al  cor  dintorno 

Fin  chio  ritomi  a  dire  il  mie  conforto, 

Lacrime  amare,  ogni  mie  bene  è  morto. 
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D* argomento  amoroso  sono  i  due  sonetti:  il  primo,  gra- 
zioso e  originale,  canta  la  donna  amata,  contesa  dagli  dei 
perchè  è  adorna  d'ogni  grazia,  ma  Venere  con  una  bella  tro- 
vata risolve  la  questione. 

Tosto  eli'  in  questa  breue  e  fragil  uita 

Il  mie  bel  sol  d'  ogni  uirtute  adorno 

Discese,  e  tutti  iddei  li  furo  intorno, 

Et  ogni  gratia  parimente  unita, 
Questa,  dicea  ciascun,  bella,  e  gradita 

Pianta  di  me  uien  prima,  e  questo  è  '1  *  giorno 

Cli'  io  V  lio  '  produtta,  e  eh'  a  uederla  io  torno  : 

Così  lite  fra  lor'  naque  infinita. 
Vener  in  tanto  un  dolce  bacio  prese 

Dalla  angelica  bocba  e  poi  rispose  : 

Questo  chiare  farà  nostre  contese. 
Quinci  fìoriron  le  uermiglie  rose 

D'  ostro  celeste  si  pulite  e  accese 

eh'  amor  per  staruj  sempre  ui  s'  aschose. 

Tranne  la  seconda  strofe,  poco  riuscita,  la  breve  poesia  nella 
novità  del  concetto  si  svolge  in  armoniosa  e  fresca  eleganza. 
L' altro  sonetto,  tutto  di  ispirazione  dantesca,  è  un  pic- 
colo quadretto  idillico,  dove  regna  Amore,  cbe  si  è  nascosto 
dentro  i  capelli,  dell'amata,  la  quale,  novella  Beatrice,  altera 
e  onesta 

Amore,  il  mondo  e  se  stessa  uincea 
Mostrandosi  uer  me  pietosa  e  mesta. 

Quand'  ecco  un  forte  sospiro  scioglie  le  aurate  chiome, 
e  la  bella  donna  appare  cosi  ridente  come  ridenti  sono  le 
bellezze  del  paradiso. 

Un  bello  aurato  ^  uelo  al'  aura  (sic)  testa 
Madonna  in  si  bei  nodi  rauolgea 
ch'amor  la  dentro  ascoso  si  uedea 
Far  di  preso  alme  assai  trionpho  e  festa. 

*  Il  ms.  el. 

*  Il  ms.  chio  lo. 

3  Ricorda  il  compon.  CCI,  v.  2  del  Petrarca  «  D'  un  bello  aurato  e  serico 
trapunto  ». 
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O  in  che  dolci  aohoglienze  altera  e  onesta  i 
uolgendo  gli  oclii  onde  ogni  cosa  ardea 
Amore,  il  mondo  e  se  stessa  uincea 
Mostrandosi  uer  me  pietosa  e  mesta. 

Et  ecco  un  sospir  mio  spirando  fora 

sciolse  il  nel  dal  crin  d'  oro  e  dal  bel  uiso 
Come  ne  scoure  il  ciel  la  bella  aurora  ; 

Ella  co'  capei  sparsi  aperse  un  riso, 
Beltà  del  ciel  che  chi  la  iiidde  allora 
Può  dir  che  uidde  aprirsi  il  paradiso.  ^ 


La  trovata  del  sospiro  sa  un  po'  di  secentismo,  ma  que- 
st'  artifizio  è  facilmente  perdonabile  data  l' originalità  e  la 
grazia  di  tutto  il  breve  componimento,  reso  anche  più  leg- 
giadro dalle  vaghe  reminiscenze  dantesche. 

Cosi  queste  quattro  poesie  del  codice  senese,  per  quanto 
non  siano  perfette,  contribuiranno  a  farci  conoscere  meglio 
la  musa  lirica  ariostesca,  di  cui  certo  non  sono  indegne  ;  anzi 
i  due  sonetti  potranno  ben  comparire  fra  i  migliori  che  il 
cantore  d'  Orlando  abbia  prodotto. 

Giuseppe  Fatini. 


1  Per  questa  strofe  vedi  il  famoso  sonetto  della  Vita  Nuova  :  Tanto  gen- 
tile e  tanto  onesta  j;are»  (§  XXVI). 
•  Paradiso,  XV.  34-36  : 

che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
tal  eh'  io  pensai  co'  miei  toccar  lo  foncìo 
della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 
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Appendice,  n.  1. 

1."^   Canzone' 

Ochi  uaghi  e  lucenti 

che  mi  stringeste  il  nodo, 

Dal  qual  mai  per  fuggir  non  mossi  il  piede, 

E  quei  dolci  pungenti 

raggi,  tempraste  in  modo 

clie  mi  fate  sprezar'  quanto  il  sol  uede 

E  portar  ferma  fede 

eh'  hauea  smarrita  d'  ogni  honor'  la  strada, 

quanto  per  noi  m'  agrada 

l' hauere  al  uiuer'  mio  cangiato  stile, 

eh' a  dire  il  uero  io  era 

quasi  una  alpestra  fera 

Ad  altrui  grave,  a  me  noioso  e  vile  ;  ' 

Or  ueggio  e  mi  dilecta 

che  senza  amor'  non  è  cosa  perfecta. 
ChMo  hauea  l'alma  inghonhrata 

D'  una  nebbia  d'  errore 

Sì  eh'  io  non  potea  mai  giungier'  al  uero  ; 

Poi  che  da  uoi  piaghata 

Fece  loco  ad  amore 

che  dolce  creò  in  lei  di  uoi  pensiero, 

del  mio  stato  primiero 

Verghognando  mi  dolsi,  e  sommi  accorto  * 

che  uiuendo  ero  io  morto  ; 

Per  che,  come  '1  gradito  aer'  cortese 

saggio  animai  dispoglia 

De  l'anticha  suo  spoglia, 

così  poi  che  nel  cor'  raggio  discese 

Del  bel  lume  soaue 

sghonbrò  da  me  lo'ncarcho,  onde  era  graue. 

'  Mi  sono  permesso  di  rimediare  un  po'  agli  accenti  e  alla  punteggia- 
tura dove  manca  o  dove  evidentemente  è  sbagliata  e  ho  divise  le  parole 
che  nel  ms.  sposso  si  trovano  unite. 

«  Ricorda  il  Petrarca,  Rime,  LXXII,  v.  26-27  :  «...  che  'u  sino  allor 
io  giacqui  -  A  me  noioso  e  grave». 

3  Petrarca,  Rime,  LXXIII,  v.  89-90  «...  e  sommi  accorto  -  Che  que- 
sto è  '1  colpo  di  che  Amor  m'ha  morto». 
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Allor'  chonobbi  expresso 

onde  si  trae  la  guerra 

che  dal  eie!'  ne  diluuglia  e  da  uirtute 

E  elle  si  brama  spesso 

Quel  che  '1  passo  ci  serra 

A  pensar  d'  onestate,  e  di  salute  ; 

Onde  io  perché  si  mute 

stato  nel  core,  e  clii  dentro  ghouema 

Sempre  il  uer^  non  discerna, 

Del  mio  saldo  uoler' già  non  mi  muouo; 

che  da  le  oneste  luci. 

Fide  *  al  mio  uiuer  duci,  ^ 

Muoue  un  piacer'  pur'  al  menbrar  sì  nuouo 

che  di  lui  piti  m'  accendo 

Quanto  più  nel  parlar'  di  noi  m'  estendo. 
Et  se  '1  graue  ^  mie  uelo 

El  conoscer  più  hauante 

Del  nostro  esser'  gientil  non  mi  uietasse, 

Né  amor  credo  nel  cielo 

Fora  di  gratie  tante 

Mai  si  cortese  a  chi  nel  mondo  intrasse 

che  di  par  non  andasse 

Col  suo  bel  stato  1'  alta  mia  ventura  ; 

Ma  la  luce,  che  oschura 

E  men  degna  d' onor,  fa  parer'  quale 

Fra  noi  prima  si  tiene. 

Mie  uirtù  non  sostiene, 

Voi  per  che  sancta,  e  io  cosa  mortale; 

Pur  quel  poco  eh'  io  ueggio 

Si  contenta  '1  disir  che  più  non  chieggio. 
Poi  perché  mai  non  uegna, 

eh' babbi  intera  allegrezza, 

Interompe  il  timor  tanta  mie  gioia  ; 

Ma  se  '1  mie  cor  non  sdegna 

vostra  nobile  altezza, 

Né  si  obscura  fortuna,  unqua  1'  annoia. 

Forse  'nanzi  eh'  io  muoia 

Vedrò  ancor  uoi  dolce  pietade  aj)rire, 

la  qual  mi  porgha  ardire 

A  preghar  sol  poi  che  '1  disio  mi  sprona 

# 
•  Il  ms.  Fido. 

"  Petrarca,  Eime,  XXXVII,  79-80  «...  ambe  le  luci  -  Ch'  a  la  strada 
d'  onor  mi  furon  duci  » . 
'  Il  ms.  se  grave  mie. 
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o  he  non  agiate  a  scliiuo 
Se  di  noi  parlo  e  scrino, 
Per  quel  che  dentro  amor  dentro  ragiona, 
eh' un  mi  dilecta  e  piace, 
Col  l'altro  non  posso  io  non  hauer'pace. 
Gir  potrei  lieto  e  tu  canzon'  più  adoma, 
S'  a  helli  ochi  pietade 
Crescesse,  come  ognor'  cresce  beltade. 


N.  2.  Canzone  IL» 


Queste  saranno  ben  lacrime,  e  questi 
Questi  saranno  ben  sospiri  ardenti, 
Altro  amor,  altre  uoci,  et  altri  accenti 
Da  più  amaro  dolor'  suegliati  e  desti  ; 
Anima  bella,  quel  che  solo  auesti 
Suaue  amore  in  questa  ualle  obscura, 
S' ancor  col  spirto  dura. 
Mira  qua  giù  dal  ciel'  V  alta  mie  doglia,  * 
che  già  qual  pur'  se  uoglia 
Maggior'  martir'  non  ha  uisto  '1  mondo  anche, 
Né  per  tempo  hauvrà  fin  né  fia  mai  mancho. 

Et  non  fie  mai  che  dal  cor'  mai  mi  sgonbri 
Quel  che  uidd'  io  di  quelli  ochi  si  belli 
ch'erano  il  lume  di  mie  ulta,  quelli. 
Morte,  che  tu  d' ectema  morte  adonbri  ; 
Tu  che  l' acerba  mia  memoria  ingonbri, 
ch'io  li  uiddi  uer  me  mouersi  in  giro. 
Poi  in  un  breue  sospiro 
Morir  li  uiddi,  il  uiddi,  e  s' io  rimasi 
Vivo,  mi  credo  quasi  ' 
eh'  ebbe  paura  il  mio  dolor'  sì  forte 
Taluolta  di  morir'  meco  la  morte. 

Ma  benché  allor'  di  questo  uiuer'  privo 
Non  mi  fesse  un  dolor'  tanto  aspro  e  rio. 
Non  fia  che  di  morir'  sciemi  '1  desio, 
Tal  uerghogna  ho  di  ritrouarmi  uiao. 


*  Vedi  per  analogo  contenuto  la  canzone  del  Bembo  in  morte  del  fra- 
tello (XXVIII,  ediz.  citata). 

»  Bembo,  Cam.  cit.  v.  7-8. 

•  Il  ms.  quasi  f 
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Dunque  son  uiuo  anchora  e  parlo  e  scriuof 
E  morto  è  '1  dolce  mie  fido  conforto? 
Il  mio  sostegno  è  morto?  ^ 
Morte  e  tu  in  tanto  onor'  pres'  hai  1'  ardire 
Non  mi  sai  far  morire  ?  ^ 
Figli oF,  se  qui'  del  ciel  miri  il  mie  male, 
Guarda  se  fu  mai  pena  a  questa  eguale.* 
0  figliola  quel  aspecto  oimé  ^  quel  uolto 
clie  di  tante  mie  lacrime  bagnaj 
Io  non  douea  dipoi  riueder  maj, 
In^  si  tenera  età  morte  l'hai  tolto: 
Dolorosa  memoria  eh'  io  riuolto 
Più  morto  eh'  egli  assai  soura  il  bel  uiso 
Non  mi  potea  diviso  '^ 
Da  quella  hocha  alcun  tenere  anchora, 
Come  hom'  di  senno  fora 
Lui  cerchaua  oimè,  oimè  eh'  io  la  sentina 
Quell'  anima  ^  gentil'  che  fora  usciua. 
Dolor  crudel,  dolor  dolce,  che  senpre 
con  quella  anima  cara  n' acompagni, 
Dolor  allor'  sarà  eh'  io  non  mi  lagni 
che  per  pianger  il  pianto  mi  distenpre. 
Come  hauran  fin  le  dolorose  teupre 
Del  mio  dolor,  s'  ognor'  nanzi  m'  appare 
Quell'  ^  alma,  e  le  mie  amare 
Doglie  uan  rinnouando  a  tutte  1'  ore  !  *<* 
Dunque,  ectemo  dolore, 
Se  senza  te  non  posso  esser'  mai  seco. 
Non  mi  lassar',  dolor,  sta  sempre  meco. 
Può  ben  talor  nascosamente  intrarmj 
Ne  la  mente  talor  che  pur  uorria 
Termi  da  quel  pensier',  ma  quella  mia 


*  Bembo,  Canz.  cit.  v.  64  «la  mia  sola  difesa  e  '1  mio  conforto». 

2  II  ms.  morire. 

3  II  ms.  segui. 

*  Dante,  Vita  Nuova,  $  VII  «  ....  e  guardate  -  S'  egli  è   dolor  alcun, 
quanto  il  mio  grave  > .  .^^^ 

'  Il  ms.  0  in  me. 

^  Il  ms.  En.  H 

'  Il  ms.  diviso  f ;  è  però  poco  chiaro. 
^  Il  ms.  Quel  anima. 
^  Il  ms.  Quel  alma. 
*o  II  ms.  lore. 
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Passion,  non  lassa  in  tal  doglia  fermarmj, 
E  dico  a  me:  dunque  uorrò  ritrarmj 
Ma^  di  pensargli,  o  mie  pensier,  che  quella 
Alma  lucente  e  bella 
Sol  m'  apresenti  ;  e  noi  penose  e  liete, 
Poi  che  meco  il  nedete, 
E  con  uoi  sole  nel  mie  cor  sen  uiene, 
Dell  !  ^  non  m'  abandonate  alte  mie  pene. 
Lacrime  mie  che  tante 

uerso  da  li  ochij  miei  la  nocte  e  '1  giorno, 
statemi  al  cor  dintorno, 
Fin  eh'  io  ritomi  a  dire  il  mie  conforto, 
Lacrime  amarfe,  ogni  mie  bene  è  morto. 


»  Il  m.  De' 


UN  ALTRO  STUDIOSO  DI  DANTE 

FRA  GLI  STORICI  DEL  500. 


Su  GLI  «  Orti  Oricellari  »  manca  un  lavoro  critico  di  ri- 
costruzione, utile  molto  alla  storia  dello  svolgimento 
del  pensiero  degli  ultimi  anni  del  sec.  XV  e  di  tutto 
il  secolo  XVI;  a  ricordare  con  maggior  giustizia  alcuni  perso- 
naggi di  quel  periodo  glorioso,  e  a  ricomporne,  sotto  nuovi 
aspetti,  le  loro  figure  di  pensatori  e  di  scrittori. 

Nelle  adunanze  tenute  all'  ombra  degli  alberi  annosi, 
presso  i  Eucellai  ;  in  quel  recinto  illuminato  dalla  gloria  di 
Nicolò  Macbiavelli,  si  svolge  gran  parte  del  pensiero  cin- 
quecentista, improntato  della  severa  coltura  classica,  che  il 
quattrocento,  in  special  modo,  aveva  richiamato  in  vigore, 
insieme  con  quella  sete  di  bellezza  antica  che  già  aveva 
fatto  tremare  le  anime  dei  Greci  e  dei  Eomani.  Quivi  pure 
la  letteratura  volgare  ebbe,  nel  glorioso  sec.  XVI,  nuove 
forme  e  nuovi  spiriti  ;  si  richiamarono  in  onore  le  opere  dei 
grandi  trecentisti,  si  studiarono  e  si  ammirarono  e  se  ne 
trassero  energie  salutari  e  profonde.  —  Fra  i  massimi  che 
ebbero  cultori  e  ammiratori  profondi,  in  questo  secolo  di  glo- 
ria, è  V  Alighieri.  Ce  ne  dà  notizia  Vincenzo  Borghini,  nelle 
sue  carte  autografe,  quando  scrive  che,  a  suo  tempo.  Dante 
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fu  «  comune,  più  commodo,  più  godereccio,  più  per  le  mani 
d*  ognuno,  che  non  è,  come  diciam  noi,  il  pane  e  '1  vino,  o, 
come  disser  gli  anticki  il  fuoco  e  l' acqua  ^  » .  H  «  litteratis- 
simo  cinquecento  »  dunque  ebbe  (ed  era  ben  naturale,  per 
le  disposizioni  artistiche  e  per  la  sete  di  gloria  e  di  bellezza 
eh'  era  in  ogni  animo  di  studioso)  un  vero  culto  pel  poeta 
immortale. 

E  prova  di  questo  culto  sono,  non  pure  il  grande  nu- 
mero di  imitatori  di  Dante,  si  bene  anche  le  continue,  spesse 
citazioni  che  troviamo  nei  prosatori  e  perfino  in  quegli  storici 
vissuti  negli  anni  ultimi  del  governo  popolare  in  Firenze. 
Tra  questi  scrittori  di  storie  ammiratori  di  Dante,  è  da  anno- 
verarsi certamente  uno,  la  cui  opera  non  è  ancora  stata  ap- 
prezzata in  tutta  la  sua  importanza:  Filippo  de' Nerli,  che 
ne'  suoi  Commentari  de^  fatti  civili  occorsi  entro  la  Città  di 
Firenze  dell'anno  MCCXV al  MD XXXVII,  mostra  una  vera 
e  buona  conoscenza  del  Poema  sacro. 

Con  lui  la  schiera  dei  cultori  di  Dante  si  abbella  di 
un  altro  genere  di  scrittori,  vale  a  dire  di  quegli  storici  che 
scrivono,  non  per  puro  scopo  d'arte,  come  Benedetto  Varchi, 
si  bene,  non  essendo  uomini  di  lettere,  attratti  solo  da  quella 
luce  di  gloria  che  dalla  loro  patria  si  riflette  sull'  Italia  in- 
tera. 

Così  al  nome  immortale  di  Michelangelo  Buonarroti,  a 
quello  del  Bronzino  che,  a  detta  del  Varchi,  aveva  «  tutto 
Dante  nella  memoria  » ,  a  quello  di  Eaffaello,  del  Botticelli 
e  di  Pierino  da  Vinci  che  sì  sentì  inspirato  alla  vista  della 
Torre  della  fame;  a  quello  di  Marco  Lodi,  cantore  dell' Ac- 


*  Vedi  anche  Michele  Barbi,  Dante  nel  Cinquecento  e  Della  fortuna  di 
D.  nel  Cinquecento  in  Annali  della  Scuola  normale  auperiore  di  Pisa,  voi.  XIII. 
Pisa,  Nistri,  1890,  pag.  290. 
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cademia  dei  Vignaioli,  e  del  padre  di  G.  Galilei,^  va  ag- 
giunto quello  più  modesto,  ma  ugualmente  degno  dello  sto- 
rico fiorentino. 

In  un  mio  tenue  lavoro  su  Filippo  de'  Nerli,^  in  cui  tentai 
di  notare  la  importanza  dell'opera  sua  storica,  avevo  già 
incidentalmente  accenato  come  il  Nerli  conoscesse  F  opera 
dell'  Alighieri.  Di  questo  fatto  non  ci  meravigliamo  affatto, 
in  quanto  che  Vincenzo  Borghini  ci  dice  con  quanta  pas- 
sione fosse  allora  letta  da  tutti  la  Commedia  di  Dante; 
e,  d'altra  parte,  tanti  erano  gli  imitatori  che  ben  facilmente 
comprendiamo  come  anche  in  un  uomo  di  governo  e  in  uno 
scrittore  di  storie  potesse  avere  la  sua  influenza  il  Poema 
sacro,  avendo  la  Commedia  anche  un  carattere  storico.  Ma 
altre  ragioni  concorsero  a  formare  in  lui  questa  vera  pas- 
sione; fra  le  quali,  non  ultima,  quella  di  vedere  esaltati  nel 
Poema  di  Dante  i  suoi  antenati.  È  questa  una  ragione  pu- 
ramente psicologica,  ma  non  pertanto  vera.  Ogni  uomo  tende, 
per  naturale  inclinazione,  a  lodare  ad  ammirare  quelle  cose 
da  cui  ridonda  su  di  lui  una  certa  luce  di  gloria.  —  Nel  XV 
canto  del  Paradiso,  Cacciaguida,  in  quella  meravigliosa  in- 
vettiva contro  i  corrotti  costumi  fiorentini,  paragonando  i 
bei  tempi  antichi,  ricordava: 

E  vidi  quel  de'  Nerli  e  quel  del  Veccliio 

esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 

e  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  penneccMo. 

E  nel  canto  XVI  del  Paradiso  ricordava  Cacciaguida, 
come  a  titolo  d' onore,  le  famiglie  eh'  ebbero  «  onore  e  pri- 


*  Barbi,  o.  c,  pag.  317-323. 

*  A.  NiccOLAi,  Filippo  d^  Nerli,  Monografia  (1485-1556).  Pisa,  Ni- 
Btri,  1906. 
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vilegio  »  dal  Marchese  Ugo  di  Brandeburgo,  tra  le  quali,  sap- 
piamo anclie  dal  Villani,  era  quella  de'  Nerli. 

Danta  quindi  ricordava  questa  famiglia  come  una  di  quelle 
più  nobilmente  grandi  per  gli  onori  ricevuti  dagli  antenati 
e  poiché  vari  membri  di  essa  avevano,  con  dignità,  ricoperte 
cariche  importanti  fino  da'  primi  anni  del  duegento. 

Ma  non  soltanto  questa  e  la  ragione  del  culto  di  Filippo 
de'  Nerli  per  Dante  ;  egli  frequentava  gli  Orti  de'  Eucellai, 
in  cui  «  tout  ce  qu'  il  avait  de  plus  distingue  à  Florence 
avait  pris  l'habitudine  de  s'y  donner  rendez-vous  ».^ 

In  quelle  belle  adunanze  frequentate  più  specialmente 
da  Nicolò  Machiavelli,  Luigi  Alamanni,  Iacopo  Nardi,  i  due 
Diacceto,  e  in  cui  dovevano  un  giorno,  essere  accolti  anche 
Giangiorgio  Trissino  ^  e  il  G-elli,  parlavasi  molto  di  lettera- 
tura e  di  storia.  E  tra  i  frequentatori  di  questi  Orti  vediamo 
coloro  che,  come  ad  esempio,  Nicolò  Machiavelli  ne'  suoi 
«  Decennali  » ,  imitarono  la  forma  poetica  dantesca,  nella 
terzina.  Ninna  meraviglia  quindi  che  anche  Filippo  de'  Nerli 
(familiarissimo  di  messer  Nicolò)  traesse  da  quelle  elette 
adunanze,  da  quelle  discussioni  caratteristiche  del  letterato 
cinquecento,  argomento  e  materia  alla  sua  coltura  e  ragione 
di  ammirare  il  Poema  divino.  Ch'egli  conoscesse  bene  l'o- 
pera maggiore  dell'Alighieri  ne  sono  prova  chiara  ed  evi- 
dente le  parole  di  ammirazione  e  le  continue  citazioni  che 
fa  ne'  Commentari.  Vediamone  qualche  esempio  :  il  Nerli  co- 


*  Hexri  Hauvette,  Luigi  Alamanni,  (1495-1556)  sa  vie,  son  oeuvre,  Paris, 
Librairie  Hachette,  1903,  première  partie,  cliaintre  I,  $  1,  pag.  15. 

*  Vedi  A.  NiccOLAi,  o.  e,  pag.  14,  nota.  —  Lezioni  sulla  Poesia,  di  B. 
Varchi.  —  Bernardo  Morsolin,  Giangiorgio  Trissino.  Monografia  d' un  gen- 
tiluomo letterato  nel  sec.  XVI,  Firenze,  Le  Monnier,  1894,  Gap.  VI,  p.  57-58. 
E  ancora:  Barbi,  o.  c,  pag.  96.  —  Il  Trissino  fu  nel  1513  negli  Orti  de'  Ru- 
cellai,  ove  trattò  di  opero  dantesclio;  in  special  modo  del  De  vulgari  elo- 
queniia. 
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mincia  la  sua  narrazione  dall'  anno  1215  e  segue  Dante  e 
Giovanni  Villani:  e  quando  giunge  alla  narrazione  della 
morte  di  Buondelmonte  Buondelmonti,  scrive:  «fu  delibe- 
rato da' Lamberti,  Abati  e  liberti —  d'amazzare  M.  Buon- 
delmonti, per  consiglio,  e  parere  massimamente  di  Mosca 
Lamberti,  il  quale  come  scrive  Dante,  trovante  l'ombra  sua 
in  Inferno  tra  gli  scismatici,  e  scandolosi,  (opponendosi  a 
chi  forse  più  saviamente,  e  con  più  modestia  consigliava) 
quelle  parole  ridotte  a  noi  dipoi  in  volgar  proverbio  —  Cosa 
fatta  capo  ha  —  le  quali  parole  Dante  in  persona  di  esso 
Mosca  referendo,  dice  : 


Ed  un,  eh'  avea  V  una,  e  V  altra  man  mozza, 
Levando  i  moncherin  per  Paura  fosca. 
Si  die  '1  sangue  facea  la  faccia  sozza. 

Gridò  :  ricorderàti  anco  del  Mosca, 
Che  dissi,  lasso,  capo  ha  cosa  fatta, 
Che  fu  '1  mal  seme  della  gente  Tosca. 


Dopo  la  qual  deliberazione  fatta  in  tal  consulta  esegui- 
rono l'effetto  a  piò  del  Ponte  Veccbio,  e  intorno  a  quel 
luogo  dove  già  fu  posta  la  statua  di  Marte  poich'ella  fu 
levata  di  S.  Giovanni  nel  tempo,  che  la  città,  lasciata  l'ido- 
latria si  ridusse  alla  vera  fede  di  Cristo  ed  in  luogo  di  Marte 
fu  dedicato  quel  tempio  a  S.  Gio.  Batista,  laonde  Dante  : 


Cangiò  '1  primo  padrone  ond'  è  per  questo 
Sempre  cóìV  arte  sua  la  farà  trista. 


In  tal  luogo  dunque  fu  fatto  quell'  omicidio,  che  Dante 
mette  per  tanto  scandoloso,  e  per  la  principal  cagione  delle 
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civili  discordie,  e  lo    dichiara  molto  apertamente,  quando 
scrivendo  della  casa  degli  Amidei,  disse: 

La  casa,  di  clie  nacque  il  vostro  fleto, 
Per  lo  giusto  disdegno,  che  v'  ha  morti, 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto. 

e  voltosi  nel  dire  immediatamente  a  Buondelmonte,  disse: 

O  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  tue  per  gli  altrui  conforti! 
Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi. 

Se  Dio  t'  avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  ch^  a  città  venisti 

E  per  mostrare  la  felicità  del  popolo  fiorentino  innanzi 
alle  divisioni  civili,  disse,  parlando  in  persona  di  Caccia- 
guida,  uno  de'  suoi  passati  avoli,  molte  cose  circa  all'  antica 
civil  modestia  de'  nobili  anticlii  fiorentini,  ed  avendo  di- 
scorso di  sopra  ne'  versi  precedenti  dell' antichità,  e  nobiltà 
di  molte  illustri  famiglie  di  quei  tempi,  conchiude  con  l' in- 
frascritti versi  il  ragionamento,  che  seco  aveva  fatto  Cac- 
ciaguida,  del  quale  egli  poetando  scrisse  d' aver  trovata 
l'ombra  nel  cielo  di  Marte: 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse 
Vid'  io  Firenze  in  sì  fatto  riposo, 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse, 

Con  queste  genti  vid'io  glorioso, 

E  giusto  il  popol  suo,  tanto  che  '1  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 

Né  per  divieion  fatto  vermiglio. 

Con  questa  autorità  di  Dante  adunque,  e  di  molt'altri  an- 
tichi scrittori,  si  può  dire  che  questa  fusse  la  prima  divi- 
sione civile  della  nostra  città  » . 
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L' ammirazione  di  Filippo  de'  Nerli  per  Dante, ^  come  ve- 
desi,  è  vera,  anzi,  tanto  profonda  che  egli  giunge,  ripetuta- 
mente, a  citarlo  come  «  autorità  storica  » .  Onde  quando  narra 
le  cose  del  1260,  parlando  di  Farinata  degli  liberti,  dice 
che  questi  meritò  la  gloria  di  aver  salvata  la  patria,  e 
lo  prova  coir  autorità  di  Dante  e  d'infiniti  altri  scrittori, 
«  ma  voglio  (aggiunge)  in  questo  luogo  mi  basti  solamente 
quella  di  Dante 2»,  e  riporta  i  versi  dello  stupendo  episo- 
dio, illustrandoli  con  la  narrazione  storica. 

Cosi,  ai  1298,  quando  narra  le  divisioni  di  Pistoia  in 
Bianchi  e  Neri,  Filippo  de'  Nerli  ricorre  ancora  ai  versi  di 
Dante  (Inf.  24).  Ma  per  lui  ha  parole  di  elogio  degne  ve- 
ramente quando  narra  dell'  esilio  dei  Bianchi  : . . . .  «  segui 
l'esilio,  e  la  morte  in  diversi  tempi, ...  di  molti  degni  e  no- 
tabili cittadini,  e  intra  gli  altri  il  nostro  Dante  poeta  eccel- 
lentissimo fu  mandato  in  esilio,  perchè  non  potette  com- 
portare certa  privata  consulta  e  ragunata  di  cittadini  che 
si  fece  in  S.  Trinità,  dove  si  trattò  a  beneficio  della  parte 
Nera,  di  mandare  per  aiuti  al  Papa,  però  non  solo  Dante 
per  zelo  dell' onor  pubblico  consenti,  trovandosi  de'  Priori, 
all'  esilio  de'  capi  di  tal  ragunata  ma  sene  fece  anche  viva- 
mente capo,  e  autore,  però  travagliando  di  poi  la  fortuna 
di  queste  parti,  si  trovò  confinato  Dante  con  molt' altri  »  .^ 

Ma  che  il  Nerli  conoscesse  bene  la  Commedia  divina 
abbiamo  prove,  oltre  quelle  numerose  che  ci  porge  ne'  suoi 
Commentari,  unica  sua  opera  a  stampa,  anche  nelle  lettere, 
in  cui  sono  frequenti  gli  accenni  a  versi  danteschi.  Se  al- 
cuno sfogliasse  le  numerose  sue  corrispondenze  con  Cosimo  I, 


*  Vedi  Filippo  de'  Nerli,  Commentari,  pag.  2-3. 

*  F.  db'  N.,  0.  e,  pag.  5, 
'  F.  de'  N.,  0.  e,  pag.  9. 
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col  Giovio,  col  Guicciardini,  col  Machiavelli,  col  Vettori, 
con  i  Salviati  e  con  altri  grandi  suoi  contemporanei,  si  for- 
merebbe meglio  ancora  il  concetto  della  familiarità  che  Fi- 
lippo de'Nerli  aveva  col  Poema  sacro:  qua  e  là  troviamo 
ripetuti  concetti  danteschi  e  fin  anche  riportati  versi,  talora 
accomodati  secondo  l'idea  ch'egli  voleva  esprimere,  tal' al- 
tra riportati  integralmente.' 

Ciò  proverebbe  che  non  del  tutto  errato  era  il  giudizio 
di  Vincenzo  Borghini,  quando,  dopo  avere  affermato  che  a 
suo  tempo  i  poeti  più  letti  erano  Dante  e  Petrarca,  aggiun- 
geva che  però  la  Commedia  dell'Alighieri  si  leggeva  più 
facilmente  e  con  più  diletto.^ 

Alberto  Niccolai. 


>  C£r.  anche  M.  Barbi,  o.  c,  pag.  290. 


mSTETJZIONE  DI  MONS.  GIO.  DELA  CAS  A 

AL   Caedinale   SCIPIONE  EEBIDA,  legato  a  CAELO  V 

E    FILIPPO    n    PER    INDURLI    ALLA    PACE    CON    ENEICO    II, 
SCRITTA  IN   NOME   DI   PAPA   PAOLO    IV. 


TRA  GLI  SCRITTI  di  Mons.  Gio.  Della  Casa  si  suole 
stampare  comunemente  anche  V  Istruzione  al  Car- 
dinaie  Caraffa  per  trattare  col  re  cattolico  Filippo  II 
sopra  il  negozio  della  pace  col  re  cristianissimo  Enrico  II, 
scritta  in  persona  di  papa  Paolo  IV,  Ma  già  il  Casotti,  ^ 
che  per  primo  la  pubblicò,  ebbe  ad  osservare  che  essa  non 
può  appartenere  all'  autore  del  Galateo,  perché  V  «  Istru- 
zione »  fu  scritta  dopo  la  battaglia  di  San  Quintino  (10  a- 
gosto  1657),  quando  il  Casa  era  già  morto  da  quasi  un  anno 
(14  novembre  1556).  Come  si  spiega  però  che  Carlo  Dati  * 
ed  altri  l' attribuirono  all'Arciv.  di  Benevento  ? 

Studiando  i  Mss,  Ricci-Parracciani  ^  ho  scoperto  (t.  I,  e. 
401-8)  una  composizione  latina,  a  cui  è  stato  posteriormente 


*  Opeì^e  di  M&nsignor  Giovaìini  della  Casa  ecc.  Napoli,  1733,  t.  IV,  p.  33. 
Vedi  pure  Giulio  Coggiola,  SulVanno  della  morte  di  Mons.  della  Casa,  Pi- 
stoia, Fiori,  1901.  • 

*  G.  DELLA  Casa,  Prose  scelte  ed  annotate  per  cura  di  Severino  Ferrari, 
Firenze,  Sansoni,  1900,  p.  VII. 

3  Vedi  V  Introduzione  alla  mia  opera,  Mons.  Gio.  della  Casa  e  i  stwi  tempi, 
in  Studi  storici,  voi.  XVI,  1907,  fase.  1,  p.  7. 


-   122   — 

premesso  questo  titolo  :  Instruzione  data  dalla  Corte  di  Roma 
ad  un  ministro  spedito  per  trattare  la  Pace  fra  il  re  di 
Spagna  e  di  Francia^  la  quale  porta  non  poche  postille  e 
correzioni  di  mano  del  Casa  e  a  lui  indubbiamente  appar- 
tiene. Da  un'  attenta  lettura  di  essa  appare  evidente  cbe 
fu  scritta  dopo  la  tregua  di  Vaucelles  (feb.  1556)  per  il  card. 
Scipione  Rebida,  il  quale  veniva  mandato  come  legato  a 
Carlo  V  e  Filippo  II,  perché  con  essi  si  lagnassse  dei  mali 
portamenti  dei  ministri  imperiali  in  Roma  e  di  più  li  esortas- 
se alla  pace  con  Enrico  II,  mentre  il  card.  Carafa  apparente- 
mente per  questo  secondo  fine  era  spedito  alla  corte  di  Fran- 
cia.^ Sappiamo  poi  che  il  Rebida,  essendo  giunto  nel  Belgio 
«  a  poche  giornate  prossimo  alla  corte,  all'  ultimo  di  luglio  a 
Mastrich»  ebbe  ordine  dal  card.  Carafa  di  non  procedere 
più  innanzi  ^  e  riceve  lettere  da  Giovanni  Carafa,  altro  ne- 
pote  del  papa,  ^  nelle  quali  gli  si  diceva  che  gli  Spagnuoli 
avevan  mosso  guerra  allo  stato  ecclesiastico  e  teso  insidie 
contro  la  vita  stessa  del  pontefice  :  ond'  egli  se  ne  fuggi  in 
Francia  e  ritornò  a  Roma,*  senza  essersi  quindi  potuto 
valere  dell'  «  Instruzione  »  che,  in  nome  del  papa,  aveva 
scritto  per  lui  Mons.  della  Casa. 

Questi  era   allora  il  letterato   più  in  fama   della  corte 
pontifìcia  e  il  più  addentro  nelle  segrete  mene  della  politica 


*  Pietro  Nores,  Guerra  degli  Spagnuoli  contro  Papa  Paolo  IV,  in  Af' 
chivio  8t.  ital.,  t.  XII,  p.  52  sgg.;  e  Giorgio  Duruy,  Le  Cardinal  Carlo  Ca- 
rafa .  . ,  Paris,  Hachette,  1882. 

*  Nores,  o.  c,  p.  76.  La  ragione  era  perché  le  trattative  di  pace  eran 
fallite  in  Francia. 

'  Questi  era  il  conte  di  Mentono  (nell'Abruzzo  Ulteriore),  a  cui  il  papa 
diede  il  ducato  di  Palliano,  eli' era  de' Colonnesi,  il  generalato  delle  mili- 
zie dello  stato  pontificio  e  la  prefettura  delle  galere,  coli'  annua  rendita  di 
settemila  scudi.  Cfr.  Gaetano  Moroni,  Dizionario  di  erudizione  eccleaiaatioa, 
Venezia,  1841,  voi.  IX,  sotto  Caraffa. 

*  Baynaldi  Odorici,  Annales  Ecclesiaetici,  1677,  t.  XXI,  p.  II,  an.  1556. 
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papale,  e  sua  opera  erano  le  lettere  in  nome  del  Segretario 
di  Stato  non  che  le  Instruzioni  che  si  davano  ai  Legati  e 
ad  altri  messi  speciali.  E  ciò  a  tutti  era  noto.  Ma  partico- 
larmente celebrata  dovette  essere  1'  «  Instruzione  » ,  perché 
in  latino  e  perché  consona  a  ciò  che  dovrebbe  fare  un  pon- 
tefice, scritta  per  il  Legato  da  mandarsi  a  Carlo  V  e  a  Fi- 
lippo n,  e  di  essa  è  probabile  rimanesse  in  Corte  onore- 
vole memoria.  Poi,  avvenuta  l' altra  Legazione  ben  più  im- 
portante del  1557,  si  potè  credere,  con  l' andar  del  tempo, 
che  per  questa  appunto  il  Casa  avesse  scritto  la  sua  In- 
struzione, tanto  più  che  Mons.  Gio.  era  legato  d' intima  a- 
micizia  con  il  Legato  card.  Carlo  Carafa  e  suo  principale 
segretario.  E  rinvenutasi,  come  scritta  per  quell'occasio- 
ne, un'  «  Istruzione  »  in  volgare,  questa  si  attribuì  al  Casa. 
Oppure  si  potrebbe  pensare  che,  conoscendosi  1'  Arciv.  di 
Benevento  come  autore  della  prima,  poi,  non  sapendosi  più 
esattamente  l' anno  della  sua  morte,  gli  fosse  dal  Dati  per 
analogia  attribuita  anche  la  seconda.  Comunque  stia  la  cosa, 
è  certo  che  l'Istruzione  in  volgare  va  tolta  dagli  scritti 
del  Casa,  mentre  ad  essi  si  deve  aggiungere  questa  nuova 
Instruzione  nella  lingua  di  Cicerone. 

In  essa  il  pontefice  incomincia  col  dire  che  uno  dei  suoi 
più  ardenti  e  costanti  desidèri  fu  quello  della  pace,  ed  ac- 
cenna a  ciò  che  egli  fece  fin  dall'  inizio  del  suo  pontificato, 
afiinche  essa  si  concludesse  tra  Carlo  V  ed  Enrico  II.  Poi, 
saputa  la  tregua  di  Vaucelles,  ne  prende  occasione  per  la- 
mentarsi dei  soprusi  fatti  in  Roma  dal  Marchese  di  Saria, 
ambasciatore  cesareo  presso  il  papa,  e  per  esortare  con  vari 
argomenti,  attinti  del  tutto  dalla  religione,  l'imperatore  e 
suo  figlio  alla  conclusione  dell^  pace  con  il  re  di  Francia. 
E  poiché  questi,  per  mezzo,  del  card.  Carlo  di  Lorena,  ave- 
va fatto  intendere  di  volersi  rimettere  in  tutto  al  pontefice, 
invita  Carlo  V  ed  Enrico  IT  a  voler  fare  altrettanto  ;  per- 
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che,  egli  dice,  il  papa  per  il  diritto  della  sua  dignità  è  il 
naturale  arbitro  di  pace.  Che  se  i  suoi  consigli  non  saranno 
accolti,  egli  penserà  sul  da  farsi  ;  ma  intanto  pregherà  ar- 
dentemente Dio,  affinché  voglia  allontanare  dai  popoli  cri- 
stiani il  flagello  della  guerra. 

In  quanto  all'arte  dobbiamo  dire  che  questa  scrittura, 
non  ostante  qualche  menda  di  forma  dovuta  forse  ad  inav- 
vartenza,  è,  insieme  con  V Apologia  in  Vergerium,  quanto  di 
meglio  Mons.  Gio.  ci  ha  lasciato  scritto  in  prosa  latina.  Da 
essa  è  quasi  bandito  ogni  ornamento  rettorico:  i  ricordi 
storici,  che  si  susseguono  in  ordine  chiarissimo  e  si  fondono 
con  gli  argomenti  religiosi,  le  danno  una  robustezza  severa 
ed  un'efficacia  singolare.  La  lingua  e  lo  stile  sono  cice- 
roniani con  una  leggera  tinta  ecclesiastica. 


Lorenzo  Campana. 
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Nihil  unquam  in  oinni  aetate  nostra  tanto  studio  optavimus 
niliilque  a  Deo  ac  Domino  nostro  maiore  contentione  maioreve 
animi  devotione  precati  sumus,  quam  ut  pernitiosae  Principum  Chri- 
stianorum  inter  se  discordiae  componerentur  ac  sedarentur.  Atque, 
ubi  primum  Pontificatus  nostri  limen  attigimus,  egimus  nos  quidem 
per  dilectum  nobis  filium  Reginaldum  S.  Mariae  in  Cosmedin  Car- 
dinalem  Polum  nuncupatum  nostrum  et  S.  Sedis  Apostolicae  legatum 
magna  diligentia  magnaque  cura  de  compositione  ac  pace  ;  ^  osten- 
dimusque,  multis  saepe  Praelatis  aliisque  honestis  viris  audientibus, 
nostri  iuris  nostraeque  potestatis  esse  ut  eos  non  modo  hortaremur 
sed  etiam  cogercmus,  ut  a  pestifero  hoc  bello,  quo  Cbristianorum 
vires  tantopere  afflictae  debilitataeque  sunt,  tandem  aliquando  de- 
sisterentj  atque  in  eandcm  sententiam  ad  Venerabiles  Fratres  no- 
stros,  Archiepiscopum  Consanum  ^  et  Episcopum  Viterbensem  ^  Nun- 


*  Raynaldi  Odorici,  o.  c,  t.  XXI,  p.  II,  an.  1555.  Dove,  in  data  del  23 
dicembre  1555,  si  ha  la  lettera,  con  la  quale  il  papa  confermava  al  card. 
Reginaldo  Polo  V  incarico  di  procurar  la  pace  tra  Carlo  V  imperatore  ed 
Enrico  re  di  Francia. 

*  Questi  è  Fra' Girolamo  Muzzarelli,  nobile  bolognese,  divenuto  arcive- 
scovo di  Consa  il  2  dicem.  1553  e  morto  nel  1561.  Fu  al  Concilio  di  Trento 
e  da  Giulio  III  era  stato  mandato  nunzio  presso  Carlo  V.  Cfr.  Ughelli, 
Italia  Sacra,  ed.  Venezia,  1717,  t.  VI,  col.  822,  A-B.  -  Consa  o  Gonza  (in  lat. 
Compsan)  è  città  della  prov.  d'Avellino,  costruita  sopra  una  collina  a  piò 
degli  Appennini  e  verso  la  sorgente  delP  Ofanto. 

3  E'  Sebastiano  Gualterio  urbinate,  che  fu  vescovo  di  Viterbo  dal  1551 
al  1566.  Prese  parte  al  Concilio  di  Trento,  di  cui  stese  gli  atti,  e  due  volte 
ebbe  la  nunziatura  di  Francia.  Cfr.  Ughelli,  o.  c,  t.  I,  col.  1421,  A-B.  — 
Sembra  che  questi  non  godesse  troppo  la  fiducia  del  Segretario  di  Stato, 
il  card.  Carlo  Carafa,  perché,  quando  nel  settembre  del  ]  555  fu  mandato  in 
Francia  con  missione  politica  Annibale  I^cellai,  si  volle  far  credere  al  nun- 
zio che  vi  andasse  «  principalmente  per  suoi  negozi  privati  »,  e  nelP  Instru- 
zione  data  al  duca  di  Somma  il  22  gen.  '56  si  legge  :  «  Non  le  sarà  necessario 
conferire  molto  col  nostro  Nunzio,  perché  potrà  essere  che  Sua  Signoria  sia 
rivocata  presto».  (Casa,  Opere,  ed.  cit.,  t.  V,  pp.  54  e  9^). 
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tios  nostros,  alterum  apud  Christianissimos  in  Cliristo  filios  nostros 
Carolum  Quintum  Romanoruni  Imperatorem  semper  Augustum  atque 
Philippum  Hispaniarum  regem  catholicum,  ^  alterum  apud  charissi- 
mum  et  in  Christo  fìlium  nostrum  Henricum  Francorum  Kegem 
Christianissimum,*  scribendum  curavimus.  Quae  com  frustra  conati 
essemus  omnia  proflceremurque  omnino  nihil,  duratis  odio  scilicet 
illorum  cordibus,  vehementer  doluimusj  arbitrati  enim  sumus  Divinae 
misericordiae  lumen  ab  illis  prorsus  esse  aversum  atque  has  poenas 
peccatorum  scelerumque  nostrorum  Deum  a  nobis  repescere. 

Quam  ob  causam,  cum  ab  initio  usque  Pontificatus  nostri  in 
animo  haberemus  legatos  ed  eos  mittere,  distulimus  rem,  si  forte 
aliquid  nobis  ipsa  tempora  lucis  afferrent.'  Quid  enim  sperare  po- 
teramus  Legationes  profecturas  apud  eos,  quorum  aures  admonitio- 
nibus  nostris  abstructas  surdasque  toties  eramus  experti,  nisi  dolo- 
rem  nostrum  auctum  iri,  cum  autoritatem  [sic]  nostram  a  charissi- 
mis  nobis  filiis  apertius  etiam  quam  antea  parvi  fieri  intelligeremus  ? 
Sed  nuper,  postea  quam  exoptatum  nobis  Nuntium  allatum  est, 
luctuosum  hoc  pestiferumque  bellum  paulum  consedisse  induciasque 
inter  eos  esse  factas,*  conversi  ad  Deum  ac  Dominnm  nostrum  gratias 


*  Filippo  II,  figlio  di  Carlo  V,  nato  nel  1527,  per  F  abdicazione  del  padre 
era  diventato  successivamente  re  di  Napoli  e  di  Sicilia  [1554],  sovrano  dei 
Paesi  Bassi  [23  ott.  1555],  e  in  fine  re  di  Spagna  [17  gen.  1556].  Avendo 
nel  1554  in  seconde  nozze  sposata  Maria  Tudor,  figlia  di  Enrico  Vili  re  d'In- 
ghilterra, ebbe  anche  quel  titolo  regio. 

•  Enrico,  figlio  di  Francesco  I,  nato  nel  1519,  fu  re  di  Francia  per  la 
morte  del  padre  nel  1547. 

•  Ma  intanto  il  papa  trattava  con  Enrico  II  una  lega  difensiva  e  offen- 
siva contro  gì'  imperiali.  Cfr.  Casa,  Opere,  ed.  cit.,  t.  V,  p.  73  sgg.  —  La 
cura  di  stendere  i  capitoli  della  lega  insieme  con  1'  ambasc.  di  Francia  era 
stata  data  a  Mons.  della  Casa  (Nores,  o.  c,  p.  35). 

*  Enrico  II,  dopo  aver  guerreggiato  gì'  Inglesi  e  fatta  pace  con  essi  nel 
nel  1550,  aveva  stretto  alleanza  coi  protestanti  di  Germania  in  guerra  con- 
tro Carlo  V,  cominciando  coli' occupare  Metz,  Toni  e  Verdun  nel  1552,  e 
le  sue  armi  in  Italia  invadevano  il  milanese  e  s' impadronivano  di  Parma 
e  Siena.  Carlo  V  assediò  Metz  con  100,000  uomini  ;  non  potè  occuparla, 
ma  invase  e  disertò  la  Pìccardia  e  rase  al  suolo  Thorouenne.  Dopo  vit- 
torie e  sconfitte  reciproche,  si  arrivò  alla  tregua  di  Vaucelles  che  Carlo  V 
sottoscrisse  nel  febbraio  del  '56  prima  di  abdicare  (S.  Ferrari).  I  quanto  al 
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Divinae  siiae  clementiae  ac  Maiestati  toto  animo  egimus,  quod  be- 
nignius  Nos  Populumque  suum  respicere  dignatus  est,  atque  omnibus 
precibus  poposcimus  ut  quam   Nobis   spem   ostendisset   eam  confir- 
maretj  hortatique  per  nostras  literas  sumus  universos  in  toto  orbe 
terrarum  Christi  fideles,  ut  idem  pura  mente  atque   animo  preca- 
rentur.    Nec   vero    committendum  nobis   putavimus   ut   occasionem 
hanc  tantam  tamque  expectatam,  quam  nunc  primum  nacti  sumus, 
omitteremus  j  ut,  dum  armorum  strepitus  belli que  fragor  conticescit 
atque  exauditura  iri  Paternas   voces   nostras   spes   Nobis  est,  pacis 
causam,  numquam  a  Nobis   depositam   sed   interdum    intermissam 
atque   commodius   in   tempus   dilatam,    susciperemus.*  Hanc  igitur 
unam   ob   causam  te   ad   predictos    [sic]    charissimos   filios   nostros 
Cesarem  [sic]  et  Philippum  Angliae   Regem   mittimus,  ut   eos  cum 
Christianissimo  nobis  in  Christo  filio  Henrico  Francorum  Rege,  Deo 
ac  Domino  nostro  lesu  Christo  volente  atque  iuvante,  reconcilies. 
Te  antem  potissimum  ad  hoc  munus  delegimus,  propterea  quod  tibi 
praecii^ue    praeter   caeteros   noster   sensus    nostraeque    cogitationes 
notae  sunt,   ob  eam  familiaritatem  quae  tibi   nobiscum  quam  plu- 
rimos  annos  intima  est  ac  domestica,  tum  ob  tuam  probi tatem,  pru- 
dentiam,  morum  moderationem,  doctrinam  pietatemque,  qua  plurimum 
semper  polluisti,  maxima  te  gratia  maximaque  autoritate  apud  illos 
futurum  plurimum  in  Domino  confidimus:  praesertim   cum  in  ilio- 
rum  Regno  natus  altusque   sis,  ut   eius   erga  illos   charitatis  atque 
observantiae  oblivisci  nequeas,  qua  Patriam  Regesque  suo  prosequi 
cives  solent.* 


giorno  preciso  in  cui  la  fregna  fu  sottoscritta,  il  Muratori  (Annali  W  Italia, 
ali.  1556)  ed  altri  danno  il  5  feb.,  mentre  il  Casa  {Opere,  ed.  cit.,  t.  V,  p. 
105)  e  il  NoRES  (o.  e,  p.  50)  dicono  che  fu  il  3  di  feb.  —  Che  l' avviso  della 
tregua  conclusa  fosse  exoptatum,  come  afferma  il  papa,  non  è  punto  vero  :  anzi 
suscitò  nella  Corte  pontifìcia  dolore  e  rammarico.  Cfr.  Nores,  o.  c,  p.  51  sgg. 

'  Veramente  il  primo  pensiero  del  papa  e  del  card.  Carafa  fu  quello  di 
disturbare  il  trattato  della  tregua.  Ih.,  pw  54. 

*  Il  legato,  come  abbiam  detto,  era  il  card.  Scipione  Rebida  siciliano, 
nato  nel  villaggio  di  S.  Marco  tra  i  monti  di  Messina  nel  feb.  1504  e  morto 
nel  luglio  1577  in  Roma.  Egli,  venuto  in  questa  città,  aveva  incontrato  il 
favore  del   card.  Gian  Pietro   Carafa  (poi  Paolo  IV),  che  lo  accolse  tra  i 
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Primum  ergo  diligentissiine  Cesarem  et  Philippum  Angliae  Regem 
salutabis  ac  benedices  nostro  nomine,  atque  iis  confìrmabis  id,  quod 
sine  ulla  dubitatione  credere  ac  scire  eos  arbitramur,  illorum  sa- 
lutem  ac  dignitatem  quasi  charissimorum  filiorum  magnopere  nobis 
esse  cordi.  Amplectimur  enim  Patris  utrumque  animo  atque  amore, 
ita  uti  par  est  amari  a  Nobis  ad  tantum  splendorem  tantamque 
virtutem  elatos  Dei  ac  Domini  nostri  benignitate  Reges,  qui  j)ietatis 
catbolicae  propugnatores  se  profitentur  et  Santae  [sic]  huius  Sedis 
milites  ac  defensores.*  Nec  vero  circumspetio  tua  ignorat  quam  saepe 
quamque  acriter  tentati  atque  irritati  liis  paucìs  mensibus  fuerimus 
ab  iis,  qui  Cesaris  ac  Regis  negotia  in  Italia  gerunt,  quibusque  pro- 
vocati simus  contumeliis  cum  ab  aliis  multis  tum  precipue  [sic]  a 
dilecto  in  Cliristo  fìlio  Marchesio  Sariae  illorum  apud  nos  Oratore. 
Qui,  ut  caetera  a  nobis  silentio  praetereantur,  familiarem  suum,  cum 
is  domi  suae  hominem  occidisset,  comprehensum  apud  se  in  privato 
carcere  privatisque  in  vinculis  aliquandiu  retentum  vinctum  Nea- 
polim  misit,  omnique  dignitatis  nostrae  ratione  contempta  ac  prò 
nihilo  habita,  exercere  imperium  Me  in  Urbe  atque  in  oculis  nostris 
veritus  non  est  ;  idque  crimen  ad  iudices,  cum  cadaver  multis  vul- 
neribus  confìxum  repertum  esset,  deducta  compertaque  est  atque  in 


suoi  famigliari  ;  fu  protonotario  apostolico,  vescovo  dì  Motola  in  TeiTa 
d'  Otranto,  governatore  di  Roma,  card,  di  S.  Pudenziana  (20  dicem.  1555), 
arcivescovo  di  Pisa  ecc.  —  Circa  la  designazione  del  legato  negli  atti  con- 
cistoriali (Raynaldi,  o.  c,  t.  XXI,  p.  II,  an.  1556)  abbiamo:  «Die  IX  jil 
Muratori  dice  19]  Apriles  fuit  Consistoriura  seu  Congregatio  generalis,  in 
qua  Sanctissimns  Pontifex  deputavit  Legatos  prò  pace  ad  Serenissimos  prin- 
cipes,  videlicet  Reverendissimos  DD.  Scipionem  Rebidam,  Motulanum  nunou- 
patum  ad  Carolum  Bomanorum  Principem  et  Philippum  Hispanorum  Regem,  nec 
non  ad  Seronissiraum  Regem  Cliristianissimum  Dominum  Cardinalem  Ca- 
rafifam  Sanctitatis  Suae  Nepotem,  cum  facultatibus  et  iurisditionibus  ut  in 
literis  expediendis».  In  queste  lettore  con  data  del  22  aprile  il  papa  si  ral- 
legrava con  Cesare  e  con  il  re  di  Francia  della  tregua  fatta,  la  quale  dava 
buona  speranza  di  una  stabile  pace.  Una  di  queste  lettere  è  appunto  l' In- 
struzione  latina  scritta  dal  Casa. 

*  È  nota  a  tutti  1'  avversione  che  Paolo  IV  sempre  ebbe  e  dimostrò  verso 
Carlo  V  e  suo  figlio  Filippo  II  (Cfr.  Nokes,  o.  c,  p.  6  sgg.).  Da  ciò  si  può 
può  bene  comprendere  la  sincerità  delle  espressioni  alTettuusameute  paterne. 
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literas  publicas  et  in  regestum  relata.  ^  Atque  idem  bis  proximis 
diebus  ciim  diluculo  venatum^  ut  ipse  aiebat,  profìcisceretur  bene 
comitatiis,  cum  vigiles  pauci,  qui  locati  in  custodia  erant,  negarent 
licere  sibi  portam  reserare,  claustris  distractis  reiectisque  vigilibus, 
porta  per  vini  patefacta,  quo  tendebat  ire  perrexit.  ^  Quam  quidem 
superbiam  ac  dominatum  non  Nos  quidem  perferre  possumus  neque 
perpeti,  si  bonitatem  ab  animi  dissolutione  separare,  ita  uti  equum 
[sie]  est,  volumus.  Sed  magnam  iustissimi  doloris  nostri  partem  Ce- 
sari atque  Regi  condona vimus.  Quae  diligenter  illis  nuntiare  cir- 
cumspectionem  tuam  necesse  est,  ut  et  Paternam  nostram  in  se  in- 
dulgentiam  agnoscant  nec  falli  se  a  suis,  rea  saepe  fortasse  secus  atque 
sunt  ad  eos  deferentibus,  patiantur,  atque  ut  ii,  quorum  opera  ac 
ministerio  posthac  uti  volent,  adliibendam  sibi  modestiam  modera- 
tionemque  esse  intelligant. 

Reliqua  autem  circumspectionis  tuae  legatio  consnmenda  tibi  est 
in  concilianda  pace,  atque  in  Cesare  atque  Rege  omni  animi  con- 
tentione,  nostro  atque  adeo  Christi  Dei  ac  Domini  nostri,  cuius  Nos 
indigni  servi  gerimus  vicem,  nomine,  hortandis  ut  quemadmodum 
se  caeteris  rebus  maxime  dignos  hac  praeclarissima  apellatione  a 
Christo  ducta  praebent  vereque  et  merito  Christiani  appellantur,  ita 
in  boc  quoque  id  ipsum  praestent,  ut  dolori  utilative  suae  Christianae 
Reipublicae,  cuius  Principes  a  Dee  constituti  sunt,  salutem  nunc 
tandem  saltem  praeferant.  Quae  misera  per  tot  discordias  vires  et 
sanguinem  amisi t,  cuiusque  calamitas  Christiani  nominis  immanis- 
simis  hostibus  fructus  est  amplissimus  atque  uberrinus.  Atque  ita 
cogitent  brevi  fore,  niliil  enim  in  terris  diuturnum  est,  ut  reddituri 
sint  de  tot  eversis  incensisque  oppidis  atque  urbibus  apud  iustis- 
simum  Deum  nostrum  rationem,  qui  Civitatibus  conservandis  atque 
instaurandis  non  atterendis  atque  evertendis  illos  praefecit.  Etenim 
si  eum,  qui  unum  modo  hominem  occiderit  suppliciis  ipsi  afSciunt, 
quid  sibi  futurum  esse  arbitrari  debent,  quorum  discordiis  atque  dis- 
sidiis  hominum  Christianorum  toties  ejtercitus  ad  internitionem  cun- 


*  Per  inavvertenza  si  ha  una  sconcordanza  ;  «  idqtie  crimen...  deducta  ecc.  », 
'  La  violenza  del  Saria  è  del  17  di  marzo.  Cfr.  Nores,  q.  c,   p.  55. 
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delectos  maximos  vidimus'?  Neque  vero  in  eo  latitare  se  posse  exi- 
stiment,  quod  in  adversarios  causam  cnlpamque  transferant,  se  ius 
siium  armis  prosequi,  se  cupidos  pacis  iniuriis  belloque  lacessitos 
repugnare  non  bellum  inferre.  Primum  enim  negamus  aequum  esse, 
negamus  quid  sui  iuris  sit  in  tam  implicita  tamque  impedita  atque 
ardua  causa  alterutrum  indicare,  deinde  Christianae  pietatis  esse  di- 
cimus  de  iure  suo  vel  minime  controverso  decedere,  populorum  sa- 
lutem  etiam  cum  nostro  detrimento  complecti.  Vehementerque  turpe 
ac  pudendum  esse  contendimus  priscos  illos,  homines  gentiles,  quibus 
nondum  Christus  illuxerat,  tamen  in  tanta  caecitate  ac  tenebris  saepe 
cum  inimicis  Reipublicae  causa  in  gratiam  rediisse,  saepe  caput  ac 
fortunas  suas  prò  patria  contempsisse  atque  in  medios  se  hostes  de- 
vovisse  ;  nos  autem,  in  verae  pietatis  luce  orti  atque  educati,  ^  Pa- 
triam  nostram  Populosque,  quos  nostrae  fìdei  commissos  habemus, 
quo  privatos  dolores  nostros  puniamus  aut  imperium  augeamus  pu- 
blice  devastare,  neque  animum  inducere  posse  ut  Christo  autori  ac 
Deo  Nostro  iniurias  commodaque  nostra  haec  terrena  et  fluxa  dimit- 
tamus.  Itaque  videre  nobis  videmnr  tremendam  eam  diem,  cum  ad  Dei 
tribunal  Christianae  Reipublicae  Principes  sistentur  aderuntque  mi- 
serae  orbatae  matres  filios  seposcentes,  perditi,  exules,  extorres  Ci- 
ves,  Parentes  Patriam  fortunas  liberos  coniuges  repetentes:  quibus 
dum  licet  quid  responsuri  Reges  illi  sint  ut  cogitent  nostro  nomine 
admonendi  circumspectioni  tuae  maximopere  sunt.  Qui  si  sua  pie- 
tate,  autoritate  nostra  tuaque  oratione  flecti  tibi  videbuntur  posse, 
quod  utinam  Dei  Optimi  Maximi  clementia  largiri  nobis  dignetur, 
memineris  uti  id  confestim  dilecto  nobis  in  Christo  Alio  Carolo  Car- 
dinali Caraffae,  quem  de  eadem  hac  re  cumque  iisdem  mandatis  *  ad 


*  Pare  che  grammaticalmente  avrebbe  dovuto  dire  :  «  ortos  atque  edu- 
catos  .  .  .  ». 

2  Veramente  il  mandato,  che  aveva  il  card.  Carafa,  non  era  lo  stesso  di 
quello  del  card.  Rebida,  poiché  era  doppio  :  «  il  primo,  che  si  sforzassse  di 
tirare  il  Re  alla  pace  coli'  Imperatore  :  il  secondo  capo  era,  che,  escluso  da 
questa  speranza,  si  rivoltasse  tutto  nel  disponere  il  Re  a  romper  la  tregua 
e  persistere  nella  lega  già  stabilita,  e  alla  quale  era  non  solo  concorso  pron- 
tamente, ma  ne  avea  sottoscritte  le  condizioni»  (NoBKS,  o.  e,  p.  58). 
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Henricum  Francorum  Regem  supradictum,  charissimum  nobis  in  Chri- 
Bto  filium,  misiinus,  perscribas.  Ille  enim  itidem  ad  te  de  omnibus  re- 
bus literas  dabit,  uti,  communicato  inter  vos  Consilio,  commodius  a- 
gantur  omnia.  Ac  expeditissimum  quidem  illud  esset,  quod  dictus 
charissimus  nobis  in  Christo  filius  Henricus  Rex  sponte  ipse  sua  ad  nos 
detulit  per  dilectum  nobis  in  Christo  filium  Carolum  Cardinalem 
Loteringie  [sic]  nuncupatum;  *  is  enim  in  venerabilium  fratrum 
nostrorum  frequentissimo  consessu  et  consistorio  narra vit  nobis  Re- 
gem omnium  contro  ver  siarum,  de  quibus  bellum  sibi  esset  cum  Cae- 
sare  atque  Rege  Angliae,  Nos  iudices  esse  cupere  atque,  ut  causam 
hanc  iudiciumque  susciperemus,  postulari  ac  poUiceri,  quidquid  a 
Nobis  statutum  esset  id  se  prestiturum  ac  prorsum  in  nostra  esse 
potestate  futurum.  ^  Quod  idem  si  Caeser  et  Rex  Angliae  facere  vo- 
luerint,  aequissimos  diligentissimosque  nos  disceptatores  ac  iudices 
habebunt,  ncque  antea  nos  causam  e  manibus  dimittemus  quam,  Dee 
ac  Domino  nostro  volente,  omnes  controversiae  dirimantur  ac  com- 
ponantur  perpetuaque  inter  omnes  Christianos  pax  concilietur.  Quod 
si  hoc  facere  recusabunt,  quamquam  nostrum  hoc  ius  est  ut  inter 
eos  iudices  simus  prò  eo  gradu  in  quo  locati  Dei  benignitate  sumus 
licet  per   nos   indigni  j  ^  tamen   ut   omnia    experiamur   illud,  quod 

•  Carlo  di  Guisa  nacque  a  Joinville  nell'Alta  Marna  il  17  feb.  1524  da 
Claudio  I  e  da  Antonia  di  Borbone.  Avendo  studiato  in  Parigi  eloquenza 
e  filosofia  fu  chiamato  alla  corte  di  Francesco  I.  A  15  anni  fa  fatto  arciv. 
di  Rems,  e  come  tale  unse  tre  re,  Enrico  II,  Francesco  II  e  Carlo  IX.  Fu 
creato  prete  cardinale  di  S.  Cecilia  da  Paolo  III  il  27  luglio  1546:  perciò 
fu  detto  card,  di  Guisa  e  poi,  morto  Giovanni  card,  di  Lorena,  card,  di  que- 
sta regione.  Nel  1562  ebbe  il  titolo  di  S.  Apollinare  :  fu  al  Concilio  di 
Trento  e  morì  il  26  dicembre  1574.  —  Questi  insieme  con  Francesco  card, 
di  Tornone  era  venuto  in  Roma  verso  la  fine  d'  ottobre  1555,  dove  il  15 
dicembre  aveva  sottoscritto  i  patti  della  lega  tra  il  papa  ed  Enrico  II. 
Cfr.  NoRES,  0.  e,  pp.  40-42. 

'  «Furono  dunque,  sotto  il  primo  d'ottobre  (1555),  spedite  al  card,  di 
Lorena  amplissime  facoltà  di  trattare  e  stabilire  la  lega  in  quel  modo  che 
da  lui  fosse  stato  giudicato  spediente»  (!&.,  p.  39).  Non  era  perciò  nella 
commissione  del  card,  di  Lorena  di  rimettere  al  papa  il  giudizio  delle  con- 
troversie tra  Enrico  II  e  Carlo  V,  ma  egli  ciò  può  aver  detto  dinanzi  ai 
cardinali  per  meglio  nascondere  le  pratiche  di  lega. 

'  Il  pensiero  del  papa  è  piti  profondo  e  il  suo  intento  più  recondito  di 
quello  che  non  paia  a  prima  vista.  Paolo  IV  essendo  stato  escluso,  con  suo 
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proximum  est,  agendum  erit  tibi  uti  illorum  postulata  cognoscas: 
quorum  ex  aequitate  aut  iniquitate  facile  coniecturam  facere  prò 
tua  prudentia  poteris  quid  sperandum  nobis  de  pace  sit.  Deque  eo 
per  literas  cum  eodem  dilecto  nobis  filio  Carolo  Cardinali  Carafa 
ages  ac  ad  nos  quam  saepissime  quamque  diligentissime  perscribes. 
Nos  autem  interea  benignissimum  Deum  ac  Dominum  nostrum  dies 
noctesque  precabimur  ut  Principibus  Christianis  eam  det  mentem, 
ut  viros  opesque  suas  non  in  se,  quod  hactenus  fecerunt,  convertant 
sed  in  hostes  Christiani  nominis,  qui  nostris  ruinis  ita  creverunt,  ita 
aucti  amplificatique  sunt,  ut  irruere  in  Christianam  Rempublicam 
hoc  ipso  tempore  cogitent.  Dimittere  autem  Christiana  Regna  popu- 
losque  pretioso  [sic]  Christi  dei  ac  domini  nostri  sanguine  redemp- 
tos  Barbaris  infìdelibusque  hominibus,  ut  bellum  cum  Christianis 
gerant,  iam  non  modo  Christianum  non  est  sed  ne  humanum  qui- 
dem  ncque  id  nos  perferre  ac  perpeti  prò  ea  cura  eaque  potestate, 
quam  a  deo  accepimus,  ullo  modo  possumus. 


dolore  e  rammarico,  della  tregua,  voleva,  se  gli  venisse  bene,  essere  1'  ar- 
bitro e  V  autore  della  pace  tra  i  due  regnanti,  per  mettersi  al  sicuro  da  ogni 
offesa,  specialmente  della  parte  imperiale. 


UNA  NOTA  ALL'INFLUSSO  DI  A.  POPE 

SULLA  LETTEEATUEA  ITALLA.NA. 


EEisAPUTO  come  Alessandro  Pope,  il  maggior  poeta 
dei  tempi  della  regina  Anna,  godesse  tra  noi  nel 
sec.  XVni  un'aura  di  popolarità,  invano  sognata 
da  altri  scrittori  inglesi.  E  il  Carducci  con  frase  scultoria 
e  geniale  disse  :  «  Adorazione  per  il  Pope,  freddezza  per  lo 
Shakespeare;  ecco  il  gusto  del  settecento».^  Giudizio  che 
nel  suo  entusiasmo  parrà  esagerato  a  un  profano,  non  a 
chi  sappia  la  nota  caratteristica  del  genio  che  dettò  il 
Riccio  rapito^  e  nello  stesso  tempo  conosca  bene  gli  ele- 
menti costitutivi  dell'arte  nostra  nel  periodo  del  settecento.^ 
Non  è  questo  il  luogo  di  accennare  le  opere  del  Pope, 
che  tradotte  o  no  correvano  da  un  capo  all'  altro  la  peni- 
sola, lette  studiate  ammirate.  Io  vo'  ricordarne  soltanto  una 
che  indubbiamente  ebbe  maggior  diifusione  delle  altre,  dico 
l' Essay  on  Man,  in  quattro  epistole,  uscito  in  luce  nel 
1733-34  e  dedicato  a  quel  lord  Bolinbroke  che  pregiò  e  pro- 
tesse r  ingegno  di  Paolo  Eolli.  Assai  per  tempo  il  Saggio, 
diffuso  in  tutta  Europa,  giunse  nel  bel  paese  dove  a  mano 

*  Carducci  G.,  Lirici  del  sec.  XVIU,  Firenze,  Barbèra,  1871,  p.  21. 

*  Sarebbe  assai  importante  studiar  l' influsso  del  Pope  sulla  letteratura 
italiana  e  raccogliere  in  un  volume  il  frutto  delle  ricerche,  ma  il  lavoro  ri- 
chiederebbe molto  tempo,  e  d'altra  parte  non  credo  che  uno  studioso  con 
le  sole  sue  fosze  possa  trattar  il  soggetto  in  modo  esauriente. 
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a  mano  ebbe  l' onore  di  otto  traduzioni,  delle  quali  mi  piace 
rammentare  due  specialmente,  una  di  Anton-Filippi  Adami 
ristampata  sei  volte,  e  un'  altra,  più  tardiva,  di  Michele  Leoni, 
il  noto  traduttore  dello  Shakespeare.^ 

Un'  opera  onorata  di  tante  traduzioni  doveva  a  de'  poeti 
o  prosatori  suggerire  situazioni,  movenze,  immagini  e  con- 
cetti ;  doveva  lasciar  qualche  traccia  del  suo  influsso  nella 
nostra  letteratura;  e  a  noi  è  avvenuto  di  scoprirne  una,  la 
quale,  pur  non  essendo  gran  che,  merita  di  essere  cono- 
sciuta. Alludo  a  un'ode  di  Luigi  Cerretti,  il  poeta  mode- 
nese che  tra  i  lirici  minori  d'atteggiamento  classico  nel 
s.  XVm,  occupa  uno  de'  primi  posti.  Egli  non  sentiva  il 
bisogno  di  ricorrere  alle  traduzioni,  poiché  conosceva  benis- 
simo l' inglese  :  tradusse  infatti  da  quella  lingua,  meditò  una 
tragedia  desunta  dalla  storia  d'Inghilterra,  e^  come  dice  il 
suo  recente  biografo,  osò  lanciare  «  versi  frementi  ira  e  ironia 
contro  G.  Pitt  (Face  d' Europa)  ».2 

Dunque  il  poeta  italiano  era  divenuto  un  po'  familiare, 
diciamo  pure,  con  l' ambiente  inglese  ;  onde  non  si  può  so- 
spettare eh'  egli  avesse  avuto,  per  caso,  conoscenza  dell'  opera 
del  Pope. 

Ma  di  che  tratta  il  Saggio  sulV  Uomo  ? 

L'  è  una  sintesi  bella  concisa  elegante  delle  teorie  mo- 
rali professate  dai  liberi  pensatori  nel  s.  XVIII,  specialmente 


*  Ecco  r  elenco  delle  traduzioni  :  la  prima  è  di  Celestino  Petrocchi,  Na- 
poli, 1742  ;  la  seconda  dell'Adami,  Arezzo,  1756  ;  la  terza  di  Giuseppe  Fer- 
rerò, Torino,  1768;  la  quarta  [dell' ab.  Ortis]  S.  L.  1776;  la  quinta  di  Creo- 
fllo  Sminteo  [Vincenzo  Benini],  Venezia,  1788;  la  sesta  di  Michele  Leoni, 
Parma,  1819;  la  settima  di  Paolo  Leoni,  Italia,  1825;  P  ottava  di  Barto- 
lomeo Roberti,  Lodi,  1832.  Non  mi  maraviglierei  che  altri  potesse  rintrac- 
ciare nuove  traduzioni  ;  e  non  saprei  dire  se  siano  differenti  da  queste,  quella 
uscita  a  Napoli  1768,  insieme  alla  francese,  e  un'  altra  stampata  a  Parma, 
1801,  in  compagnia  della  latina,  francese  e  tedesca. 

•  SOLERio  Francesco,  Studio  critico  su  Luigi  Cerretti  e  le  sue  opere,  Fi- 
renze, Tip.  Elzeviriana,  1902,  p.  81. 
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da  Helvetius  e  dal  barone  D' Holbach  che  quelle  teorie  spin- 
sero alle  ultime  conclusioni,  tanto  da  scandolezzarne  fin  il 
Voltaire  che  pure  era  il  loro  migliore  amico  intellettuale.  La 
dottrina  del  fatalismo  è  svolta  nelle  varie  sue  parti,  secondo 
i  punti  di  vista  da  cui  si  guarda  V  uomo,  nelle  relazioni,  cioè 
con  r  universo,  con  sé  stesso,  con  la  società,  e  con  la  felicità 
umana. 

A  noi  importa  1'  epistola  2.*,  quella  che  tratta  della  na- 
tura e  dello  stato  dell'  uomo  considerato  in  sé  stesso,  come 
individuo  ;  del  quale  si  esaminano  le  forze  e  le  debolezze,  il 
senso  e  la  ragione,  i  vizi  e  le  virtù,  le  passioni  e  i  fini  re- 
lativi, distribuiti  utilmente  alle  varie  classi  sociali,  a  tutti 
gli  individui  nelle  diverse  età  della  loro  vita.^ 

Come  si  vede,  abbiamo  davanti  un  mezzo  trattato  di  e- 
tica;  e  l'ode  del  Cerretti,  dianzi  accennata  e  scritta  un  tren- 
tennio dopo  il  Saggio^  s' intitola  appunto  :  Filosofia  morale. 
Un  pedante  avrebbe  ragione  di  osservare  che  fino  il  titolo 
è  stato  cavato  dal  contenuto  della  2.*  epistola;  ma  sarà 
utile  rilevar  qualcosa  di  più  positivo. 

Leggiamo  anzitutto  il  passo  dell'  Essay  on  Man. 

La  t.a  epistola  a  un  certo  punto  dice  che  la  infelicità 
dell'  uomo  deriva  dalla  pretensione  di  volersi  elevare  accanto, 
o  meglio,  al  di  sopra  di  Dio.  Orbene  la  2.^  si  apre  col  motto 
socratico  :  nosce  te  ipsum  ;  e  il  poeta  dopo  aver  delineato  a 
brevi  tocchi  un  quadro  della  mediocrità  della  natura  umana, 
ritornando  al  concetto  della  superbia,  si  rivolge  all'  uomo 
in  tono  d' amara  ironia  : 


*  The  WorTcs  of  Alexander  Pope,  "New  lEidìtion.  Including  sereral  liundred 
unpublished  lettere,  aud  otlier  new  materials.  CoUected  in  part  by  the  late 
Rt.  Hon.  Jolin  Wilson  Croker.  With  inti^ductions  and  notes  by  Rer. 
Whitwell  Elwin.  London^  John  Murray,  Albemarle  Street,  in  10  voli,  h' Es- 
say on  Man  è  contenuto  nel  voi.  II,  dove  P  epistola  seconda  si  legge  da 
p.  373  a  398. 
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Go,  wondrous  creature  !  mount  where  science  guides, 
Go,  meaaure  earth,  weigh  air,  and  state  the  tides  ; 
Instruct  the  planets  in  what  orba  to  run, 
Correct  old  time,  and  regniate  the  sun  ; 

In  pochi  versi  vediamo  accennate  le  principali  leggi  di  fì- 
sica e  di  astronomia;  vediamo  la  scienza  spaziar  con  oc- 
chio indagatore  tra  la  terra  F  aria  e  il  cielo.  Ma  essa  non 
esce  dal  campo  di  scienza  sperimentale;  ora  la  vedremo 
elevarsi  orgogliosa  di  su  gli  astri,  alla  più  alta  sfera  di 
scienza  speculativa: 

Go,  soar  with  Plato  to  th'  empyreal  sphere, 
To  the  first  good,  first  perfect,  and  first  fair; 
Or  tread  the  màzy  round  his  foUow'rs  trod, 
And  quitting  sense  cali  imitating  God; 
As  eastern  priests  in  giddy  circles  run, 
And  turn  their  heads  to  imitate  the  sun. 

Quando  i  Sofisti  negarono  la  cognizione  de' sensi,  So- 
crate e  la  sua  scuola  ricorsero  al  sapere  per  via  di  con- 
cetti. Se  la  pietra  fondamentale  del  sistema  di  Platone  è 
V Idea,  tra  le  idee  quella  di  Bene  occupa  il  primo  posto; 
ma  siccome  il  discepolo  di  Socrate  non  si  espresse  chiara- 
mente sulle  relazioni  del  Bene  con  l'universo,  i  suoi  se- 
guaci dissero  che  Dio  era  il  Bene.  Ma  poi  gli  Scettici  a- 
vendo  negata  anche  la  ragione,  i  Neo-platonici  andarono 
più  in  là,  saltarono  dalla  ragione  alla  fede.  Essi  posero  l'Uno 
come  r  uhi  consistam  del  mondo  ;  dall'  Uno  s' irradiava  il  Noo, 
da  questo  l'anima,  e  cosi  via.  Orbene,  fine  supremo  del- 
l'uomo dev'essere  l'Uno,  cioè  Dio  da  cui  egli  si  è  allon- 
tanato; e  ci  ritornerà,  disprezzando  ragione  e  senso,  affi- 
nando perfezionando  il  suo  spirito,  rendendolo  divino  in- 
somma per  mezzo  dell'  estasi  dell'  espansione  del  contatto. 

Qui  la  superbia  umana  tocca  il  punto  più  alto  :  quando 
l'uomo  si  è  elevato  sino  a  Dio,  che  altro  gli  resta? 

Go,  teach  Eternai  Wisdom  how  to  rule 
Then  drop  into  tbyself,  and  bo  a  fool  ! 
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Folle,  non  altro  che  folle  può  essere  l'uomo  che  pretenda 
di  elevarsi  su  Dio,  e  comandarlo.  E  per  provar  con  un  e- 
sempio  la  verità  di  quest'idea,  il  poeta  ricorda  un  uomo 
che  da  poco  era  sceso  nella  tomba,  rimpianto  come  uno  dei 
geni  più  grandi  apparsi  nella  storia  dell'umanità. 

Superior  beings,  wlien  of  late  they  saw 
A  mortai  man  unfold  ali  nature'  s  law, 
Admir'  d  such  wisdom  in  an  earthly  shape, 
And  show'  d  a  Newton  as  we  show  an  ape. 

Se  il  Galileo  ebbe  la  gloria  di  sgombrare  le  azzurre  vie 

del  cielo,  il  Newton  ebbe  l'ardire  di  stendervi  tant'  ala  quanto 

nessuno  aveva  osato  ancora.  Eppure  questo    gigante  della 

scienza,  messo  di  fronte  agli  Esseri  Superni,  si  abbassa,  si 

rimpicciolisce,  diventa  un'  ignobile  e  ridicola  scimia.  E  non 

è  un  iperbole: 

Could  he,  whoae  ruJes  the  rapid  comet  bind, 
Describe  or  flx  one  movement  of  his  mind? 
Who  saw  its  fires  bere  rise,  and  thero  descend, 
Explain  his  ovvn  beginning  or  his  end? 

Sono  problemi  questi,  dei  quali  nessun  filosofo,  nessun  pen- 
satore, da  quando  la  mente  umana  medita  sui  misteri  del- 
l'universo,  ha  potuto  mai  dare  una  risoluzione. 

Alas,  what  wouder  !  man'  s  superior  part 
Uncheck'  d  may  rise,  and  climb  from  art  to  art  : 
But  when  his  own  great  work  is  but  begun 
What  reason  weaves,  by  passion  is  undone. 

Certamente,  la  passione  della  superbia  è  quella  che  ci 
fiacca  le  forze,  ci  acceca  la  mente:  e  noi  non  riusciamo  a 
uccidere  in  noi  stessi  questo  nemico,  che  vivit,  imo  in  Se- 
nutum  venit^  cioè  nell'  intimo  delle  nostre  coscienze,  e  ci  av- 
velena il  sangue,  e  col  sangue  la  vita  intellettuale. 

Questa  è  la  conclusione  a  cui  il  Pope  voleva  giungere. 

Passiamo  ora  all'ode  del  Cerretti. 

Egli  si  rivolge  all'amico  Auronte  invitandolo  a  lasciar 
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V  aria  mefìtica  della  città  corrotta  e  venir  da  lui  a  respirar 
le  aure  fresche  e  serene  della  campagna,  la  cui  solitudine 
invita  a  meditare,  e  a  meditare  su  problemi  di  grave  filo- 
sofìa. Quindi  comincia  la  seconda  parte  dell'  ode,  dove  si 
legge  un  passo  che  è  un'aperta  imitazione  di  quello  sur- 
riferito del  Pope,  cosi  aperta  che  non  e'  è  bisogno  d' infram- 
mezzar i  bei  versi  con  note  e  osservazioni  inopportune.  Pre- 
ferisco riportare  il  passo  tutt'  intero  :  il  commento  verrà  poi. 
Il  poeta  italiano,  fatte  le  lodi  della  campagna,  soggiunge: 

Altri  studi  altre  cure  altro  diletto 
Grave  filosofia  qui  al  core  infonde, 
Non  quella  che  sprezzando  umano  affetto 
Superba  il  capo  oltre  le  nubi  asconde. 

Spazi  ella  pur  su  '1  ciel,  scorga  i  portenti 
Noti  d'Etruria  e  d^  Albione  al  saggio, 
E  il  corso  agli  astri  e  a  le  comete  ardenti 
Prescriva  i  moti  del  fatai  viaggio 

Emulo  degli  dei  l' arduo  intelletto 
Contempli  pur  dietro  i  suoi  voli  ardito 
A  IMnfallibil  calcolo  soggetto 
L'  ampio  giro  de'  mondi  e  1'  infinito. 

Ma  poi  che  prò?  squarci  il  suo  vel  natura, 
Vincasi  del  destin  l' ordine  immoto  : 
Ricco  d' inutil  lume,  in  nebbia  oscura 
Sarò  poi  sempre  a  me  medesmo  ignoto. 

Te  dunque  seguo,  o  dea,  te  che  comprendi 
Tutte  de  l' uom  le  passioni  ascose, 
E  a  la  patria  e  a  sé  stesso  utile  il  rendi 
Ne'  vari  offici  ove  la  sorte  il  pose. 

L'intonazione  ironica  delle  prime  tre  quartine  è  l'eco 
fedelissima  di  quella  del  Saggio  sulV  Uomo^  con  la  sola  dif- 
ferenza che  mentre  il  Pope  mira  a  fiaccar  la  superbia  del- 
l'uomo  che  in  sé  incarna  la  scienza,  il  Cerretti  punge 
l' orgoglio  della  scienza  stessa.  Il  poeta  italiano  s' intrattiene 
più  a  lungo  sulle  leggi  di  fìsica  e  di  astronomia,  imitando 
sensibilmente,  quasi  parafrasando  i  versi  del  poeta  inglese  ; 
e  accanto,  anzi  prima  del  saggio  d'Albione,  ricorda  il  sag- 
gio d' Etruria,  Galileo  Galilei.  Invano  cercheresti  nella  Fi- 
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losofia  Morale  cenni  di  Platone,  di  Esseri  Superiori:  si  ri- 
mane circoscritti  nel  campo  di  scienza  sperimentale,  non 
si  sale  a  considerazioni  di  ordine  speculativo.  Pure  quando 
in  pochi  versi  si  accenna  fuggevolmente  all'  intelletto  umano 
che  ardisce  emulare  gli  dei  levandosi  a  contemplare  e  scru- 
tare l' infinito,  sentiamo  anche  qui  la  poesia  del  Saggio.  Qui 
il  Cerretti  ha  condensato  il  pensiero  del  Pope,  mentre  più 
su  l'ha  svolto  largamente. 

Anche  nella  conclusione  il  poeta  modenese  ricalca  le 
orme  del  poeta  londinese.  Quegli  invero  afferma  che  se 
anche  la  natura  vinta  dagli  sforzi  della  scienza  squarciasse 
il  suo  velo  e  rivelasse  i  suoi  misteri,  ei  sarebbe  circonfuso 
d' un  lume  inutile  di  sapere,  poiché  resterebbe  sempre  ignoto 
a  sé  stesso;  il  suo  Io  continuerebbe  a  rimanere  un'incognita. 
Ne  il  Pope  aveva  detto  altrimenti;  e  come  lui,  anche  il  Cer- 
retti finisce  per  rivolgersi  a  meditare  sui  problemi  di  filo- 
sofia morale,  sui  principi  della  natura  umana,  sulle  passioni 
ascose,  sul  vizio  e  sulla  virtù,  sui  destini  assegnati  alle  u- 
mane  creature  nelle  varie  loro  condizioni. 

Pur  omettendo  altre  osservazioni  di  lieve  momento,  non 
ve' tralasciarne  una  assai  degna  di  rilievo.  Nella  Filosofia 
Morale  incontriamo  le  frasi,  fatai  viaggio,  inf allibii  calcolo^ 
ordine  immoto  del  destino,  offici  ove  [la  sorte  il  pose,  che  tutte 
lasciano  trasparire  la  dottrina  del  fatalismo.  La  quale  si 
palesa  apertamente  verso  la  fine  dell'  ode,  dove  il  Cerretti, 
rivolto  alla  dea  Filosofia  fa  questo  voto  :  Se  a  me  è  desti- 
nato correre  il  cammino  della  virtù,  sien  pur  lunghi  i  giorni 
miei  ;  ma  se  fosse  a  me  serbato  di  battere  il  calle  del  vizio 
seduttore,  mi  colga  piuttosto  la  morte  e  la  mia  madre  versi 
pure  lacrime  di  dolore  sul  mio  fato  immaturo. 

Tu  stesso,  Auronte,  allor  perdona  al  pianto, 
Tributo  estremo  de  V  affetto  antico  : 
Assai  sarà  che  di  viola  e  acanto 
L'  ossa  tu  sparga  de  V  estinto  amico. 
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Finale  affettuoso,  malinconico,  bello  come  tutta  quanta 
r  ode,  che  si  può  dire  un  piccolo  capolavoro,  un  vero  gioiello 
d'  arte.  Se,  come  io  ne  sono  profondamente  convinto,  l' arte 
consiste  nell'  intuizione,  nell'  espressione,  1'  atteggiamento 
del  pensiero  qui  è  quantitativamente  perfetto.  Ben  disse 
il  Solerlo  :  «  La  Filosofia  Morale  (1762)  e  la  Posterità  (1795) 
sono,  a  mio  credere,  le  due  migliori  poesie  del  Cerretti,  e 
superano  le  altre  per  leggiadria  nella  tessitura  della  strofa, 
per  maggior  bellezza  di  verso,  per  certo  vigore  e  robustezza, 
nobiltà  di  pensiero  e  originalità  di  forma  ».^ 

Ragione  non  ultima  questa,  che  mi  ha  indotto  ad  addi- 
tar la  fonte  inglese  dell'ode;  non  ultima,  e  però  non  la  sola. 

Il  nostro  secolo  così  prodigo  d' incensi  e  d' inni  agli 
eroi  da  piazza,  forse  ha  dimenticato  che  quest'  anno  (5  marzo) 
ricorreva  il  centenario  della  morte  di  Luigi  Cerretti.  Ed  io 
con  questo  articoletto  ho  anche  inteso  rinfrescar  la  me- 
moria del  poeta,  che  per  quanto  sia  de'  minori  riman  sem- 
pre dopo  Fulvio  Testi,  il  più  alto  poeta  lirico  dell'  antico 
dominio  estense.  Poeta  e  per  quattro  anni  professore  d'  elo- 
quenza nello  Studio  di  Pavia,  dov'  ebbe  la  gloria,  o  comun- 
que dir  si  voglia,  di  essere  preceduto  e  seguito  dai  due  an- 
tesignani della  nostra  letteratura  Napoleonica,  che  ben  si 
possono  considerare  come  l' istmo  che  congiunga  il  Classi- 
cismo al  Romanticismo.  Si,  da  quella  stessa  cattedra,  in 
quella  stessa  aula,  prima  di  L.  Cerretti  risonò  per  un  qua- 
driennio la  parola  di  V.  Monti,  calda,  magnifica,  brillante 
come  la  musica  del  Rossini  ;  e  dopo,  or  fa  un  secolo,  ispi- 
rata robusta  drammatica  come  1'  arte  di  Michelangiolo  tonò 
la  voce  di  U.  Foscolo,  ahi  !  troppo  breve  stagione. 

Francesco  Viglione. 


*  SOLERIO.,  0.   e.  p.   112. 
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(Francesco  Maria  duca  di  Parma  e  Piacenza  —  S.  Mafpei 

—  G.  FoNTANiNi  —  A.  M.  Quirini  —  Bernardo  Monte aucon) 

[da  documenti  inediti]. 


CON  decreto  del  14  gennaio  1714  *  la  S.  Congrega- 
zione dell'  Indice  aggiungeva  alla  serie  dei  libri 
scomunicati  un'  epistola  latina,  indirizzata  nell'  a- 
gosto  del  1711  dal  marchese  Scipione  Maffei  a  Grisberto 
Cooper  ed  al  Senatore  veneziano  Domenico  Tiepolo  ;  e  ve- 
nuta in  luce  in  numero  di  200  esemplari  nel  1712  a  Pa- 
rigi, sotto  la  falsa  data  di  Zurigo,  col  titolo  :  De  Fabula 
Equestris  Ordinis  Constantinianir 

*  Index  librorum  prohibitorum  usque  ad  diem  4  juni  anni  MDCCXLIV 
Regnante  Benedicto  XIV  P.  O.  M.  -  Romae  -  Ex  typografia  Rev.  Cam.  Apost. 
1744  -  Cum  Privilegio  -  p.  181  e  p.  243. 

"  De  Fabula  Equestris  Ordinis  Constantiniani  Scipionis  Maffeii  Marchionis 
Epistola  -  Tyguri  -  Typis  Alberti  Gratz  Bibliopolae  -  1712  pp.  3-44.  Pre- 
cede una  lettera  dedicatoria  Dominico  Teupolo,  Senatori  Veneto  S.  P.  D.  Scipio 
Maffeius,  cui  segue  la  trattazione,  dedicata  Viro  undequaque  illmtri  Gisherto 
Cupero.  Poco  tempo  dopo  compariva  quest'  annunzio  nel  Giorn.  dei  Letterati 
(tom.  IV  fol.  414)  :  «  Egli  è  qui  da  dolasi,  che  non  siasi  potuto  ancora  aver 
copia  di  un'  opera  latina  dello  stesso  Sìg.re  Marchese  Maffei,  stampata  ultima- 
mente al  di  là  dei  Monti,  della  quale  da  un  Letteì'ato  Olandese  (non  può  essere 
che  il  Cooper)  è  Maio  scritto  che  ella  meriti  una  grandissima  lode,  e  per  la 
lingua  latina  e  per  la  facilità  dello  stile  e  per  la  copia  dell'  erudizione  tutta 
nuova,  che  per  entro  vi  è  sparsa  » .  Il  Pigbetti  sul  bel  principio  di  una  sua 
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Il  provvedimento,  dati  i  tempi  e  la  notorietà  del  lette- 
rato veronese,  era  gravissimo  :  eppure  se  noi  apriamo  quel 
libretto  e  con  un  po'  di  buona  volontà  seguiamo  l' erudito 
investigatore  di  carte  e  pergamene,  in  quella  quarantina  di 
pagine,  di  cui  1'  opuscolo  si  compone,  non  ne  troviamo  una 
che  possa  esser  ripresa  d'  eresia  o  d'  errore  in  fatto  di  re- 
ligione. Ed  allora  —  vien  fatto  di  domandare  —  quale  me 
tivo  indusse  gli  Eminentissimi  a  scagliare  1'  anatema  con- 
tro l' elegante  dissertazioncella  latina  ?  La  risposta  si  of- 
frirà di  per  sé  chiara  e  soddisfacente,  appena  avremo  speso 
qualche  parola  sulla  contenenza  dell'  epistola,  e  sulle  circo- 
stanze di  tempo  e  di  luogo,  tra  le  quali  il  libro  venne  in 
luce. 

Occasione  e  contenenza  deW  epistola.  —  Verso  la  metà 
del  secolo  XVI  due  preti,  parroco  l' uno  in  quel  di  Padova, 
r  altro  in  quel  di  Treviso,  ambedue  oriundi  greci,  ma  nati 
di  famiglia  da  lungo  tempo  trasferitasi  al  di  qua  delle  Alpi, 
pensarono  di  trar  partito  dal  loro  cognome  per  architet- 
tare una  delle  più  belle  imposture,  che  sieno  mai  state  re- 
gistrate dalla  storia  genealogica  ed  araldica.  Essi  si  chia- 
mavano di  cognome  Angeli  :  erano  d'  origine  greca  e  per 
di  più  costantinopolitana:  ce  n'era  d'avanzo,  (almeno  a 
loro  parve)  per  riconnettere  senz'  altro  la  loro  alla  famiglia 
imperiale  di  Isacco  Angelo  Comneno.  I  motivi,  non  è  chi 
non  veda,  erano  assai  speciosi,  per  non  dire  ridicoli  ;  e  solo 
si  reggevano  per  la  grande  audacia  dei  sostenitori  ;  i  quali 
seppero  contraffare  con  tanta  abilità  genealogie,  documenti 
e  pergamene  che  la  Signoria  di  Venezia  non  tardò  ad  au- 


confutazione  manoscritta  del  De  Fabula  cosi  s' esprime  :  «  Sul  fin  dell*  anno 
1712  8i  seppe,  malgrado  le  cautele  di  chi  voleva  tenerla  occulta,  la  stampa  fatta 
qui  in  Parigi  senza  approvazione  ne  permissione  alcuna  di  un'  opera  iniii-olata  De 
Fabula  ecc.». 
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tenticare  colla  sua  sanzione  i  diritti^  privilegi,  prerogative  et 
annessi  dei  due  Angeli  e  dei  loro  successori,  quali  legittimi 
eredi  e  discendenti  del  nobilissimo  imperatore  Isaacio  An- 
gelo Flavio  Comneno.  Una  volta  riconosciuti  tali,  a  loro 
non  restava  altro  che  fare  il  secondo  passo,  e  cioè  valersi 
di  quei  privilegi,  che  ad  essi  conferiva  una  cosi  secolare 
nobiltà.  Pensando  forse  che  le  tardive  pretese  al  trono  di 
Costantinopoli  avrebbero  dovuto  rimanere  allo  stato  di  ste- 
rili aspirazioni,  si  accontentarono  d'  assai  meno,  e  posero 
in  campo  un  altro  espediente,  che  dava  modo  ad  essi  di 
far  lucro  e  di  accreditare  sempre  più  la  loro  augusta  au- 
torità. Si  proclamarono  senz'  altro  Gran  Maestri  d'  un  or- 
dine, che  denominarono  costantiniano,  perché  istituito,  se- 
condo quanto  affermavano,  da  Costantino  allorché  questi, 
combattendo  contro  Massenzio,  ebbe  la  mirabile  visione:  in 
quella  congiuntura  l' imperatore  avrebbe  formato  coi  più 
nobili  del  suo  seguito  una  guardia  scelta,  cui  doveva  es- 
sere affidata  in  guerra  la  difesa  del  labaro  crociato,  e  que- 
sta guardia  avrebbe  fin  d'  allora  preso  il  nome  di  Ordine  Co- 
stantiniano o  Aurato,  e  si  sarebbe  posta  sotto  la  protezione 
di  S.  Giorgio  e  di  S.  Basilio.  Gran  Maestro  sarebbe  stato 
Costantino,  il  quale  avrebbe  voluto  conservare  1'  onore  di 
questa  carica  esclusivamente  per  sé  e  per  i  suoi  successori. 
Tale  la  romanzesca  impostura,  che,  a  dispetto  degli  at- 
tacchi di  qualche  critico  ^   si   resse  per  tutto   il   XYII  se- 


*  Il  conte  Germanico  Bertucci,  già  cavaliere  costantiniano  ed  espulso  dal- 
l' Ordine  nel  1673,  pubblicò  un  libello  contro  gli  Angeli,  accusandoli  di  falso 
e  d'  impostura.  Il  libretto,  di  cui  non  abbiamo  potuto  veder  copia  è  inti- 
tolato :  Giustificationi  alle  Mosse;  e  ne  ricaviamo  notizia  da  un'  anonima  ri- 
sposta al  Bertucci,  intitolata  :  InformaU(fne  sincera  sopra  le  conceriate  stampe, 
intitolate  Giustificationi  alle  Mosse  del  conte  Germanico  Bertucci  -  In  Venetia  - 
MBCLXXIII  -  Per  li  Heredi  di  Frane.  Boba  -  Con  Lic.  dei  Sup.  È  riprodotto 
l'albero  genealogico  degli  Angeli,  come  legittimi  discendenti  dell'impera- 
tore Isacco  ;  a  p.  19  poi  v' è  una  Lettera  de'  Presidenti  de'  Savii  del  Corpo  del- 
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colo:  i  discendenti  degli  Angeli,  che  pomposamente  intito- 
lavansi  ormai  Flavj  Comneni,  nella  loro  qualità  di  G-randi 
Maestri,  autorizzati  e  protetti  dalla  Serenissima  continua- 
rono a  concedere  investiture  e  privilegj.  Ma  sul  finire  del 
'600,  0  perché  la  cesarea  prosapia  stesse  per  estinguersi,  o 
perché  le  investiture  dell'  Ordine,  di  cui  vantavansi  depo- 
sitarj,  non  fossero  più  ricercate  come  per  l' innanzi,  o  per 
lucro,  o  per  altra  opportunità,  cedettero  dietro  lauto  com- 
penso ogni  loro  diritto  di  Supremo  Magistrato  a  France- 
sco Maria  Farnese,  duca  di  Parma  e  Piacenza,  per  sé  e  per 
i  suoi  successori.  Il  contratto  fu  stipulato  nel  1699  ;  e  fu 
solennemente  approvato  e  ratificato  con  privilegio  cesareo 
dello  stesso  anno  e  con  due  brevi  apostolici,  in  forma  di 
motti  proprio  del  1699  l' uno  e  del  1701  l'altro.  Consiglieri 
e  mediatori  di  quest'  affare  furono  i  G-esuiti,  i  quali  spa- 
droneggiavano allora  nella  corte  di  Parma  come  nelle  altre 
corti  cattoliche,  grandi  e  piccole  dell'  Italia  e  dell'  Europa. 
D'altro   canto  Francesco  Maria,  rassicurato  dai  suoi  consi- 


V  Eccellentissimo  Senato  al  Locotenente  di  Udine,  datata  del  4  maggio  1672, 
colla  quale,  premesso  che  per  giuditio  di  laude  del  Collegio  Nostro  de*  XX  Savii 
del  Corpo  delV  Eccellentissimo  Senato,  seguito  in  contradittorio  a'  6  marzo  1671 
a  favore  delli  Signori  Co:  Angelo  Maria  e  Marco  fratelli  Angeli  Flavj  Comneni . . . 
e  contro  il  Co:  Pietro  Angelo  q.  il  Co:  Andrea  .  .  .  le  ragioni  della  Primogeni- 
tura, Privilegi,  prerogative  et  annessi  comandata  d' Isaacio  .  .  .  aspetino  legitima- 
mente  al  predetto  Co:  Angelo  Maria  e  successivamente  al  di  lui  fratello  e  di- 
scendenti, ricercavano  la  Magnificenza  del  suddetto  luogotenente  affinché  in- 
vitasse Don  Germanico  Bertucci  de  la  Terra  di  Tolmezzo  in  Carnia  a  sotto- 
mettersi ai  deliberati  dei  XX  ;  ed  a  non  recar  più  nessun  disturbo  al  sud- 
detto conte  Angelo,  ed  a  consegnare  dentro  gli  8  giorni  al  Nodaro  del  Col- 
legio dei  XX  sotto  pena  di  500  ducati  in  caso  di  disobbedienza  le  stampo 
fatte  contro  la  famiglia  Angeli.  Gli  stessi  poi  il  21  maggio  1672  dietro 
istanza  dei  Conti  Giovan  Maria  Angeli  decretavano,  che  tutte  le  copie  di  cerio 
libro  intitolato  Giustificationi  alle  Mosse  del  Co:  Germanico  Bertucci  .... 
che  fossero  ritrovate  appresso  chi  ai  sia  restino  ahìyrugiate  nel  presente  Eccellen- 
tissimo Collegio  e  inoltre  sia  fatta  V  istanza  e  portata  la  parte  a  levar  al  detto 
Beriucoi  la -pena  di  ducati  600, 
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glieri,  che  avevano  avuto  il  torto  di  prender  per  oro  V  or- 
pello degli  Angeli,  e  garantito  dai  sigilli  e  dalle  bolle  delle 
ratifiche  del  contratto,  fatte  dalla  meticolosa  cancelleria  im- 
periale e  da  quella  pontifìcia,  credeva  in  buona  fede  d'  aver 
aggiunto  nuovo  lustro  alla  famiglia  Farnese  e  di  non  aver 
nulla  da  invidiare  a  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia,  Gran 
Maestro  dell'  Ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.^ 

Cosi  stavano  le  cose  quando  nel  1712,  come  dicemmo, 
usci  clandestinamente  in  Parigi  il  libretto  del  Maffei.  Non 
sarà  inopportuno  udire  esporre  da  lui  stesso  le  ragioni,  che 
lo  avevano  indotto  ad  occuparsi  della  questione  :  «  Saran 
circa  tre  anni  (scriveva  il  15  luglio  1713  al  conte  Santi,  primo 
ministro  del  duca)  che  trovandomi  in  Roma  per  pubblicare  la 
mia  Opera  della  Scienza  cavalleresca  *  in  una  conversazione 
di  Letterati  cadde  un  giorno  discorso  degli  Ordini  Equestri^ 
e  fu  detto  che  sarebbe  pur  necessario  per  onor  dell'  Italiaj 
che  ne  fosse  scritta  un'  istoria  eruditamente^  poiché^  dicevano 
essi,  benché  sia  noto  a  chiunque  ha  buone  lettere  che  V  ori- 
gine prima  di  essi  fu  nella  guerra  di  Terra  Santa^  con  tutto 
ciò  tanti  Scrittori  Italiani  ci  sono,  che  hanno  finto  istorie  di 
20  0  25  ordini  cavallereschi,  fondati  quattro  o  cinque  secoli 


*  Anche  di  quest'  Ordine  a'  occupò  il  Maffei,  com'  egli  attesta  in  un  luogo 
assai  interessante  d'  una  lettera  apologetica,  ancora  inedita,  indirizzata  dal 
Veronese  al  conte  Santi  di  Reggio  il  15  luglio  1713  :  ecco  com^egli  s'  espri- 
me :  «  Il  sìg.  Duca  di  Savoia  è  in  possesso  già  da  cent'anni  di  dar  V  Ordine  di 
S.  Lazaro.  Egli  mi  dimandò  due  anni  sono  (il  Maffei  fu  alla  corte  di  Vittorio 
Amedeo  II  nell'  estate  del  1711)  se  credevo  vero,  ohe  avesse  avuto  principio  fin 
da'  tempi  di  S.  Basilio,  come  scrivono  i  suoi  storici.  Gli  risposi  esser  favola,  e 
gliene  dissi  molte  ragioni,  die  assai  gli  piacquero  :  e  mi  replicò  die  gli  sarebbe 
stato  molto  caro  che  le  avessi  distese  in  carta  e  lasciate  nella  sua  libreria;  benché 
io,  chiamato  allora  a  Venezia,  in  fretta  non  avessi  tempo  di  farlo  .  .  .  *. 

8  Ciò  dovette  accadere  nel  1710,  nel^ual  anno  usci  pei  tipi  del  Gon- 
zaga V  operetta,  cui  qui  si  allude  intitolata  Della  scienza  chiamata  cavalle- 
resca, cui  avera  fatto  precedere  V  altra  dal  titolo  La  vanità  della  scienza  co- 
vaMereaca. 

10 
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prima  di  quella  guerra^  che  la  nostra  nazione  di  là  da^  monti 
ne  vien  molto  derisa^  come  si  vede  in  tanti  libri.  Si  rivolsero 
quasi  tutti  a  me,  e  mi  esortarono  a  tal  fatica^  già  che  appa- 
riva dalla  mia  opera,  eh'  io  in  queste  materie  assai  studio 
aveva  fatto.  Io  cominciai  quasi  subito  a  raccoglier  notizie; 
e  alcuni  mesi  dopo,  essendo  già  ritornato  in  patria  avvenne 
che  il  signor  Gisberto  Cupero,  letterato  olandese,  mi  ricercò 
con  una  dotta  lettera,  che  conservo,  a  informarlo  distesamente 
di  quando  e  come  fosse  cominciato  in  Italia  un  cerf  ordine 
detto  Angelico,  poiché  avea  egli  avuta  gran  disputa  in  De- 
venter  con  un  italiano,  che  lo  voleva  derivato  da  Costantino,  ^ 
Io  fra  qualche  tempo  rispondendo  soddisfeci  alla  sua  richie- 
sta con  una  lunga  lettera,  scritta  al  solito  in  latino:  quale 
però  io  credo  si  perdesse,  poiché  fino  a  un  anno  fa  non  Vha- 
vea  ricevuta  ancora.  Portò  il  caso  che  circa  un  anno  e  mezzo 
fa  il  signor  Giovan  Domenico  Tiepolo,  senatore  veneziano, 
noto  per  il  Museo,  spinto  dalle  ciarle  d'  un  certo  artigiano 
di  Verona,  che  si  professa  della  casa  Angela,  e  dice  aver 
facoltà  di  far  cavalieri,  mi  ricercò  se  avea  notizie  di  questa 
famiglia  e  di  questo  suo  privilegio.  Io  gli  mandai  copia  della 
lettera  scritta  al  Cupero  . . .  »  ^ 


*  Evidentemente  V  Italiano  si  atteneva  alla  tradizione  :  l' episodio  è  cosi 
riferito  a  principio  del  De  Fabula  :  «  Accidit  siquidem  ut  ia  ah  homine  Italo 
per  HoUandiam  iter  faciente  mirijica  quaedam  audiret  de  Militiae  huius  anti- 
quitate  ac  praestantia,  quae  cum  erudito  viro  non  probarentur,  furere  paene  illCf 
oc  jactare  se,  multisque  verbis  contendere  in  ile  omnique  dubitationi  nullum  lo- 
cum  esse;  vidisse  se  Ch-aecorum  Imperatorum  antiqua  diplomata,  vetustissimaa 
legisse  Pontificum  Romanorum  ^istulas;  rem  publico  judicio  disoeptatam  saepius 
a  plurimis  optimaeque  notae  historicis  traditam,  antiquis  marmoribus  sculptam; 
recenti  denique  ium  Imperatorio,  tum  Pon'ijicia  confirmatione  extra  omnem  aleam 
positam.  Quin  a  spectatissimo  in  Italia  magnae  ditionis  Duce  eius  ordinis  prae- 
fecturam  eo  ipso  tempore  affectari  addebat  exaestuans  aique  acrius  disserens  quam 
prò  malteria  »  pp.  3-4. 

'  Da  una  lettera  inedita  del  15  lug.  1713  del  Maffei  al  Conte  Santi;  fa- 
scio 1383. 
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Amore  di  verità,  carità  di  patria,  desiderio  di  soddisfare 
a  richieste  di  amici,  e,  se  si  vuole,  ad  una  certa  ambizione 
personale,  furono  adunque  i  motivi,  clie  mossero  il  Maffei 
a  scendere  in  campo  contro  1'  Ordine  Costantiniano. 

Vediamo  ora  che  cosa  contenga  il  De  Fabula.  L' epistola 
si  compone  evidentemente  di  quattro  parti:  nella  prima 
r  autore  mostra  quanto  fosse  assurda  la  leggenda,  di  cui  Co- 
stantino sarebbe  stato  ad  un  tempo  il  protagonista  e  l'eroe; 
nella  seconda  prova  che  il  vantato  ordine  Costantiniano 
poteva  tutt'al  più  risalire  al  1560,  nel  qual  anno  Giovan 
Andrea  Angelo  aveva  messo  innanzi  per  primo  la  favola 
della  discendenza  imperiale  della  sua  famiglia,  ed  era  stato 
condannato  al  remo  appunto  perchè  una  tale  impostura 
era  stata  scoperta;  nella  terza  parte  mette  in  evidenza  la 
falsità  dei  documenti  e  dei  privilegj,  dei  quali  servivansi 
gli  Angeli  per  autenticare  l'antichità  e  1'  origine  della  loro 
famiglia;  nella  quarta  infine  combatte  quegli  storici,  che 
trattando  lo  stesso  argomento  avevano  accolto  ad  occhi 
chiusi  quanto  la  tradizione  riferiva. 

Ma  il  Maffei  non  era  uomo  da  non  capire  per  quale  strada 
pericolosa  si  fosse  messo  :  le  sue  conclusioni  in  vero  anda- 
vano a  ferire  l' amor  proprio  del  Farnese,  il  quale  vedevasi 
spogliato  de  facto  di  quel  titolo  cavalleresco,  in  cambio 
del  quale  dieci  anni  prima  aveva  sborsato  in  buona  fede 
dei  bei  ducati  d' oro  ;  né  dovevano  far  piacere  ai  Gesuiti, 
che  queir  affare  avevano  consigliato.  E  perciò  corse  ai  ri- 
pari, affermando  che  l'Ordine  Costantiniano,  di  cui  era 
Gran  Maestro  Francesco  Maria,  non  aveva  nulla  a  che  fare 
coli' impostura  degli  Angeli;  ma  era  un  ordine  istituito  dallo 
stesso  duca  in  memoria  della  croce  miracolosa,  apparsa  a 
Costantino. 

Il  ripiego  non  giovò  a  nulla  :  il  duca  montò  su  tutte  le 
furie,  ed  i  suoi  consiglieri,  che  adopravano  ogni  mezzo  per 
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danneggiare  1'  audace  veronese,  non  mancarono  di  promuo- 
vere e  di  rinfocolare  i  risentimenti,  sorti  nell'  animo  del  prin- 
cipe. Pregò  il  Maffei  perché  gli  fosse  dato  modo  di  discol- 
parsi, ma  inutilmente  ;  e  soltanto  grazie  alle  insistenze  ed 
alle  premure,  fatte  in  suo  favore  da  intermediarj  autorevo- 
lissimi laici  ed  ecclesiastici  (non  escluso  forse  il  pontefice), 
il  nobile  veronese  ottenne  nove  anni  dopo  la  stampa  del 
De  Fabula,  e  cioè  nel  1721,  d'essere  udito  ed  in  qualche 
modo  perdonato.  Dovette  però  impegnarsi: 

1.0  —  A  fare  quanto  fosse  in  poter  suo  per  ritirare  il 
maggior  numero  di  copie,  che  avesse  potuto  del  De  Fabula 
ed  a  consegnarle  al  Farnese. 

2.0  —  A  non  rispondere  a  qualunque  opera  fosse  uscita 
per  le  stampe,  intesa  a  confutare  quanto  era  sostenuto  nel 
De  Fabula,  ed  a  provare  1'  asserto  contrario  in  favore  degli 
Angeli  e  dell'  Ordine  Costantiniano.^ 


^  Il  primo  espediente  fu  consigliato  da  mons.  Dandini,  come  si  rileva 
da  un  pro-memoria  ms.  di  quest'ultimo,  comunicato  al  Co:  Santi:  il  secon- 
do fu  messo  innanzi  dal  duca  di  Parma.  Contro  il  De  Fabula  scrisse  l' in- 
viato famesiano  a  Parigi,  il  conte  Bartolomeo  Odoardo  Pighetti,  il  quale 
in  tal  modo  voleva  riparare  alla  sua  cattiva  sorte,  che  aveva  voluto  che  il 
De  Fabula  uscisse  in  Parigi  proprio  mentre  egli  vi  era  come  ambasciatore, 
onde  non  potè  evitare  del  tutto  la  taccia  di  trascurato  per  non  aver  saputo 
impedire  tanta  jattura;  ma  la  lunga  dissertazione  da  lui  distesa  nel  1713 
in  dodici  lettere,  indirizzate  a  quello  stesso  Domenico  Tiepolo,  cui  è  diretto  il 
De  Fabula,  per  quello  che  a  noi  consta,  è  rimasta  inedita.  Il  29  ott.  1721  Pau- 
tore  così  né  scriveva  da  Venezia  al  Duca  :  «  V.  A.  si  è  degnata  dirmi  colla 
sua  henignissima  lettera  del  24  del  mese,  che  mentre  la  dilazione  di  alcuni  giorni 
non  fosse  per  esser  di  pregiudizio  agli  interessi  correnti,  io  potrei  portarmi  a  Pia- 
cenza per  qualche  insogno  di  discorrere  sopra  la  stampa  dell'  opera,  fatta  con  non 
meno  di  zelo  che  di  verità  per  la  diffesa  (sic)  e  pei'  la  gloria  delV  ordine  di  V.  A. 
oltre  il  bisogno  ancora  di  assistere  alla  stampa».  Però  supplicava  il  Duca  af- 
finché in  causa  della  cattiva  stagione  e  della  salute  cagionevole,  gli  riman- 
dasse il  manoscritto  a  Venezia  con  quelle  giunte  e  correzioni,  che  vi  erano 
state  fatte,  ed  incaricasse  qualcuno  della  stampa,  clie  avrebbe  dovuto  farsi  in 
Piacenza.  Perrniante  ricerche  abbiamo  fatto  non  abbiamo  trovato  1'  opuscolo 
stampato,  e  perciò  riteniamo  sia  tuttora  inedito,  né  del  reato  merita  V  onore 
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Era  questo  un  atteggiamento  passivo,  che  negli  effetti 
corrispondeva  ad  una  ritrattazione.  D' altro  canto  i  Gesuiti 
avevano  ottenuto  la  condanna  dell'  opera  ;  e  perciò  la  sod- 
disfazione poteva  ritenersi  completa.  Si  potrà  obbiettare 
che  le  scuse  e  le  proteste  del  Maffei  e  la  scomunica  del 
14  gennaio  non  potevano  far  si  che  fosse  come  non  letta 
un'opera,  resa  ormai  da  due  anni  di  pubblica  ragione;  ma 
siccome  il  Farnese  ed  i  suoi  consiglieri,  eh'  erano  gli  in- 
teressati e  la  parte  lesa  se  ne  accontentarono,  noi  non  dob- 
biamo chiedere  di  più. 

Motivi  della  scomunica.  —  Ad  ogni  modo  ci  par  certo 
questo,  che  quanto  abbiamo  detto  fin'  ora  sia  sufficiente  per 
farci  concludere  col  Pindemonte  che  l'anatema,  lanciato  con- 
tro il  De  Fabula,  fu  una  soddisfazione  data  al  Farnese  ed  ai 
Gesuiti;  e  che  il  libro,  per  adoperare  le  medesime  parole  del 
biografo  «fu  proibito  da  la  politica  della  corte^  non  dalla 
santità  della  religione».^ 

La  stampa  del  De  Fabula  e  Mons.  Giusto  Fontanini.  — 
Riuscirà  nuovo  ai  più  quest'  accostamento  di  nomi  a  pro- 
sito del  De  Fabula:  vediamo   in  quali  limiti  debba  essere 


d'  essere  esumato.  Sul  finire  del  mese  successivo  (29  nor,  1722)  tornava  il 
Piglietti  ad  insistere  per  il  suo  lavoro  presso  il  Duca,  il  quale  in  verità 
sembra  avesse  deposto  il  pensiero  di  farlo  stampare,  ed  avesse  restituita  la 
sua  grazia  al  Maffei  :  «...  Gli  è  vero  die  V.  A.  ha  sdegnato  di  far  caso  del 
niello,  et  ha  fatto  conoscei'e  la  sua  clemenza  alV  Autore,  ma  la  questione  isto- 
rica  e  letteraria,  lasciata  ìndìpendenie  dai  di  lei  magnanimi  sentimenti  m'  ha  mosso 
a  dimostrare  la  falsità.  ...  ».  Quattro  anni  dopo  invece  nel  1725  uscì  a  Ve- 
nezia senza  il  nome  d'A.  una  Inquisitio  in  epistulam  Scipionis  Maffei  Marchio- 
nis  ad  Gisbertum  Cuperum  -  De  Fabula  Equestris  Ordinis  Costantiniani  - 
Venetiis  ex  typografia  Montiana  -  1725  in  4.  pp.  1-85.  Consta  di  una  Arhor 
genealogica  Imperialis  familiae  Angelicae  Comneni,  e  di  quattro  epistole  apolo- 
getiche. Può  darsi  che  V  anonimo  abbia  fatto  tesoro  del  materiale  raccolto 
dal  righetti  :  certo  è  che  il  Maffei  mantenne  la  parola  data,  e  non  rispose. 
^  Elogio  di  Scipione  Maffei,  scritto  da  S.  E.  il  Marchese  Ippolito  Pindemonte 
cav.  Gerosolimitano,  premesso  alla  ristampa  delle  Opere  del  Maffei  in  Venezia 
MDCCXC  presso  Antonio  Curti  Q.  Giacomo,  voi.  I,  pp.  18. 
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contenuto  e  come  interpetrato.  Quale  fu  la  parte  presa  dal 
Fontanini  alla  composizione  ed  alla  stampa  dell'epistola 
maffeiana?  E  quanto  ci  proponiamo  di  ricercare. 

Il  conte  Odoardo  Pighetti,  inviato  del  Farnese  a  Parigi, 
trasmettendo  al  duca  gli  originali  delle  tre  lettere,  che  ven- 
gono pubblicate  qui  sotto  per  la  prima  volta,  commentava  in 
una  sua  del  16  ottobre  1713  :  «  V.  A.  avrà  qui  annesse  le  lettere^ 
eh'  egli  (il  Maffei)  scrisse  al  padre  Quirini^  dalle  quali  Ella 
vedrà  che  le  premure  di  comporre  e  di  stampare  la  sua  opera 
anno  (sic)  un'  origine  fuori  di  lui,  e  che  Fontanini  ci  ha  avuto 
gran  parte^  o  era  almen  di  concerto.,.-».^  Qui,  si  noti  bene, 
si  attribuisce  al  Fontanini,  una  qualche  parte  non  solo  nella 
stampa,  ma  anche  nella  compilazione  dell'  opuscolo.  Cosi 
pure  al  Fontanini  aveva  alluso  lo  stesso  Pighetti  nel  proe- 
mio di  una  sua  lunga  confutazione,  rimasta  tuttora  inedita, 
del  De  Fabula:  «...Egli  (scrive  del  Maffei  1' ambasciatore 
farnesiano)  si  era  già  segretamente  preparato  ad  attaccarli 
(i  cavalieri  costantiniani);  e  le  memorie  e  le  note  erano  già 
nei  suoi  repertorj,  et  egli  aveva  anco  fatto  lega  con  un  altro 
AuttorCj  il  qual  li  forniva  sottomano  dei  soccorsi  e  li  lasciava 
insieme  tutto  V  onor  dell'  impresa,  a  cui  questi  non  poteva 
concorrere  pubblicamente  senza  un  pericolo^  eh'  ei  lasciava 
all' incauto  Marchese ...  y>  :^  in  questo  presunto  collaboratore 
è  facile  indovinare  il  Fontanini. 

Ma  dobbiamo  proprio  prestar  fede  a  tale  asserzione?  Se 
la  testimonianza  del  Maffei  potesse  avere  un  valore  asso- 


*  La  lettera  è  datata  di  Parigi,  onde  è  a  credere  che  il  Pighetti  avesse 
gli  originali  dallo  stesso  cardinale  A.  Maria  Quirini,  al  quale  le  lettere  erano 
state  dirette  dal  Maffei. 

"  n  Pighetti  sostiene  la  tesi  che  il  De  Fabula  non  fosse  che  uno  sfogo 
appassionato  dell'A.  contro  i  Cavalieri  Costantiniani  ed  il  loro  Gran  Mae- 
stro, e  che  prima  della  richiesta  del  Cooper  e  del  TIepolo  fosse  da  lungo 
tempo  preparata. 
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luto,  non  dovremmo  esitare  a  dichiararci  per  una  risposta 
negativa;  ma  siccome  il  nobile  letterato  veronese  in  fatto 
di  meriti  letterarj  non  si  faceva  troppo  scrupolo  di  adornarsi 
talora,  anche  di  quelli,  che  non  gli  sarebbero  rigorosamente 
spettati  ;  e  siccome  in  questo  caso  chi  avrebbe  avuto  interesse 
di  rivendicare  i  proprj,  non  solo  doveva  circondarsi  di  silen- 
zio, ma  era  anzi  costretto  ad  allontanare  da  se  ogni  ipotesi 
di  partecipazione  al  De  Fabula,  non  possiamo  ricavare  una 
risposta  sicura  né  dalle  parole  dell'uno,  né  da  quelle  del- 
l' altro.  Certo  è  che  anche  contro  il  Fontanini  mosse  le  sue 
rimostranze  il  duca  di  Parma  :  anzi  il  dotto  monsignore  fu 
invitato  direttamente  a  spiegare  la  sua  condotta.  Sarà  bene 
pertanto  riportare  la  risposta,  eh'  egli  indirizzava  in  pro- 
posito allo  stesso  Farnese  il  6  ottobre  1713  : 


Serenissima  Altezza 

Piacque  all' A.  V.  Ser.^»  di  onorarmi  della  sua  clementissima 
grazia  in  occasione  dell'  aver  io  scritto  a  favore  della  Sovranità  Pon- 
tificia *  in  cotesti  suoi  stati  :  e  comechè  io  non  abbia  avuto  il  con- 
forto di  poter  corrispondere  come  bramava  a  tanta  sua  generosità 
con  qualche  atto  della  mia  servitù,  non  ho  perduta  contuttociò  la 
memoria  dell'  obbligo,  che  mi  corre  di  portare  a  V.  A.  il  mio  sommo 
ossequio  in  tutte  le  congiunture  ed  in  particolare  nella  presente,  che 
riguarda  1'  espressione  attribuita  al  signor  Marchese  Maffei  Veronese 
intorno  a  certa  stampa,  che  dicesi  fatta  contro  1'  Ordine  Costanti- 
niano :  la  quale  però  né  io  ho  veduta,  ne  sinora  ho  parlato  con  al- 


^  Allude  alla  prima  edizione  della  Istoria  del  dominio  temporale  della  sede 
apostolica  nel  daoato  di  Panna  e  di  Piacenza  ristampata  in  folio  in  Roma  per 
il  Gonzaga  nel  1720. 
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cimo,  che  l'abbia  mai  letta.  E  benché  di  primo  arrivo  io  non  sia 
corso  a  tal  sospetto,  che  frammischi  la  mia  persona  in  simile  affare, 
non  persuadendomi  che  un  Cavaliere  delle  qualità  del  S.r  Marchese 
avesse  potuto  affermare  altro  che  il  veroj  nulla  di  meno  la  premura  di 
mantenermi  senza  ombra  alcuna  nell'  alto  patrocinio  di  V.  A.  avendo 
fatto  che  io  gliene  *  abbia  scritto  con  qualche  senso,  ho  ricevuto  una 
sua  risposta  totalmente  veridica  in  ciò,  che  riguarda  me  stesso.  L'  o- 
riginale  è  stato  da  me  comunicato  a  Mons.  Battelli  e  a  questo  si- 
gnor Conte  Santi. 2  La  sostanza  della  lettera,  nella  quale  però  non 
mi  si  dice  se  il  libro  sia  manoscritto  o  pure  stampato  si  è  questa  : 
che  egli  non  lo  ha  mai  attribuito  ad  altri,  che  a  sé  soloj  e  che  ciò 
ha  fatto  anche  in  lettere,  scritte  a  qualche  ministro  di  V.  A.  :  che 
quel  suo  libro  porta  in  fronte  il  suo  nome,  ond'  è  superfluo  il  cer- 
carne l'autore  per  conghiettura ;  e  che  essendo  egli  in  Koma  gli 
anni  trascorsi,  si  parlò  del  soggetto  di  esso  in  varie  conversazioni. 
E  in  fatti  qui  era  palese  lo  studio,  eh'  ei  ne  facea,  senza  però  che 
mostrasse  di  uscire  dai  termini  onesti  e  letterarj,  e  molto  meno  da 
dare  occasione  di  spiacimento  ad  alcuno,  come  si  espresse  con  tutti, 
é  allora  venne  a  mia  notizia,  mentre  la  cosa  non  era  segreta,  né  io 
sono  il  solo,  né  il  primo  conoscente,  che  egli  abbia  in  Koma,  dove 
più  volte  che  ci  è  stato  assai  lungamente  ha  avuta  la  comunicazione 
di  personaggi  e  ministri  di  tutta  la  corte,  conforme  é  noto  a  cia- 
scuno. In  quel  tempo,  o  poco  dopo,  parlando  con  Mons.  Battelli  e 
col  signor  Conte  Santi  sopra  il  suddetto  ordine,  dissi  candidamente 
quanto  ne  assicura  un  autore,  cui  volle  anco  vedere  il  medesimo  pre- 
lato :  né  d' allora  in  poi  ebbi  occasione  o  necessità  di  passare  a  for- 
marne altro  giudizio,  e  molto  meno  di  fare  studio  particolare  sulla 
materia. 

Queste  circostanze  incontrastabili  e  indubitate  mi  muovono  a 
supplicare  umilissimamente  la  gran  benignità  di  V.  A.,  perché  si 
degni  riflettere  quanto  regga  il  supposto  di  chi  s' è  compiaciuto  d' in- 
teressarmi in  questa  controversia,  mentre  io  a  solo  motivo  di  pro- 


*  Intendi  :  al  Maffei. 

*  Ignazio  Felice  :  era  il  ministro  farnesiano  a  Roma. 
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fondo  rispetto  ho  preso  a  scrivere  il  presente  foglio,  sperando  che 
ad  un  principe  così  magnanimo  e  giusto  non  debba  giunger  discaro 
il  sentire  le  riverenti  e  sincere  giustificazioni  di  me,  che  vanto  il 
glorioso  carattere,  onde  sono,  quale  mi  sottoscrivo,  con  umilissimo 
inchino. 

Di  Eoma,  6  ottobre  1713. 

Um.'nio  e  Dev.mo  e  Oibl.mo  Set'.^ 

Giusto  Fontanini.* 

Che  cosa  dobbiamo  adunque  concludere?  Non  è  chi  non 
veda  che  sarebbe  ugualmente  irragionevole  prendere  alla 
lettera  la  protesta  del  Fontanini,  come  1'  accusa  del  Pi- 
ghetti:  soltanto  osserviamo  che,  se  in  realtà  il  Fontanini 
avesse  avuto  una  parte  notevole  nella  composizione  del- 
l' epistola  maffeiana,  al  ministro  della  corte  di  Parma,  ed 
ai  Gesuiti,  suoi  interessati  cooperatori,  non  sarebbe  stato 
difficile  rintracciare  fatti  specifici,  sui  quali  1'  accusa  avesse 
potuto  reggersi.  Invece  nulla  di  concreto:  anzi,  si  noti  bene, 
mentre  nella  lettera  confidenziale,  con  cui  il  Pighetti  ac- 
compagnava al  Duca  le  lettere  del  Maffei  si  fa  in  modo 
esplicito  il  nome  del  Fontanini,  nel  proemio  della  confuta- 
zione dell'opuscolo  del  Maffei,  che  per  quanto  tuttora  ine- 
dita fu  scritta  dal  Pighetti  per  la  stampa,  l'accusatore  si 
limitò  a  servirsi  di  vaghe  e  generiche  allusioni  ad  un 
anonimo  collaboratore.  Si  vede  adunque  che  l' inviato  far- 
nesiano  in  mancanza  di  prove  era  indotto  a  denunciare  il 
Fontanini  soltanto  in  base  a  dicerie  e  sospetti. 

Concludendo,  non  crediamo  d'  esser  lungi  dal  vero  nel 
ritenere  che  il  Fontanini  non  abbia  veramente  preso  parte 
alla  composizione  del  De  Fabula;  senza  escludere  perciò 
che  non  abbia  fornito,  da  quell'  erudito  che  era,  qualche 
consiglio  e  qualche  suggerimento  al  suo  illustre  amico  ve- 

*  L'  autografo,  inedito,  donde  la  riproduciamo  è  contenuto    nel    fascio 
farn.  1383. 
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ronese.  Ciò  era  prodotto  anche  dalle  consuetudini  di  quei 
tempi,  nei  quali  lo  scambio  di  idee  e  di  suggerimenti  tra 
i  dotti  era  forse  più  vivo  di  quello  che  non  sia  ai  giorni 
nostri;  onde  si  spiegano  le  voci  di  collaborazione,  sorte  a 
carico  del  prelato  romano.  I  Gesuiti  se  ne  valsero  per  far 
ricadere  le  ire  di  Francesco  Maria  anche  sul  Fontanini,  al 
quale  non  potevano  perdonare,  come  già  al  Maffei,  di  non 
essersi  mostrato  in  certi  suoi  scritti,  comparsi  sul  Giornale 
dei  Letterati  di  Venezia,  troppo  tiepido  del  Giornale  di 
Trevoux,  organo,  come  ognun  sa  della^  potente  compagnia 
del  Lojola.  ^ 

Ma  se  il  Fontanini  non  collaborò  direttamente  al  De 
Fabula,  è  certo  invece  che  si  dette  molto  da  fare  per  la 
stampa:  stanno  a  provarlo  queste  tre  lettere,  dalle  quali 
risulta  tra  1'  altro  che  mentre  il  Maffei  avrebbe  voluto  af- 
fidare 1'  epistola  a  un  editore  napoletano  od  olandese  (lett. 
HI),  il  Fontanini  ne  lo  sconsigliò;  e  lo  persuase  a  mandare 
il  manoscritto  a  Parigi  al  P.  Montfaucon,  perché  questi 
s' incaricasse  della  pubblicazione  :  fu  anzi  il  Fontanini  stesso 
colui,  che  propose  la  cosa  al  dotto  benedettino  (lett.  I).  Il 

*  Così  si  esprime  il  Pindemonte  in  loc.  cit.  «  Vero  è  che  il  libro  fu  da 
Boma  proibito  per  opera  massimamente,  secondo  dò  che  VA.  ne  scrive  in  Francia 
alV  ah.  Conti,  de*  padri  gesuiti,  da  cui  s' era  allora  V  animo  del  Maffei  alquanto 
alienato  ».  Il  Giornale  dei  Letterati,  fu  fondato,  coni'  è  noto  per  uno  scopo  e- 
minentemente  patriottico  dal  Maffei  in  collaborazione  col  Vallisnieri  e  collo 
Zeno  nel  1709  :  il  Maffei  cominciò  ad  urtare  un  po'  1'  amor  proprio  dei  col- 
laboratori del  Giornale  di  Trevoux  dando  loro  certi  consigli  nella  prefa- 
zione generale  al  periodico  italiano  :  il  Fontanini  poi  li  combatté  ancor  piti 
apertamente  con  alcuni  articoli  un  po' piccanti.  Udiamo  in  proposito  il  Pin- 
demonte: «  Son  note  quelle  tre  lettere,  benché  non  molto  degne  di  esserlo  contro 
esso  giornale  del  Gesuita  padre  Bei'nardi,  sdegnatosi  coi  giornalisti  per  aver  questi 
sostenuto  il  Fontanini  contro  il  padre  Germon.  La  terza  di  quelle  è  indiretta  al 
cavalier  erudito,  che  è  il  Maffei,  del  quale  abbiamo  una  risposta  piacevolissima 

e  d' acuto  sale  spruzzata,  ove  piuttosto  bruscamente  accarezza  quel  padre 

ed  anche  va  toccando  alcuni  tasti  riguardo  all'  Ordine,  che  degni  gli  parean  di 
censura,  come  il  metodo  degli  studj,  il  predicare  d' allora  e  qualche  altra  simile 
cosa.  .  .  >.  Op.  eit.  p.  21. 
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Maffei  avrebbe  voluto,  che  questi  avesse  fatto  precedere  la 
stampa  da  quattro  righe  di  proemio,  nelle  quali  1'  editore 
dicesse  da  chi  avesse  avuto  il  manoscritto,  ma  sopra  tutto 
raccomandava,  che  non  si  facesse  alcun  segreto  sul  luogo  di 
stampa.  D'  altro  avviso  invece  era  il  Montfaucon,  al  quale 
in  fin  dei  conti  non  si  può  dar  torto.  L'  inviato  farnesiano 
a  Parigi,  venuto  a  cognizione  della  stampa  e  del  contenuto 
dell'  opuscolo,  ne  aveva  spedito  immediato  avviso  al  duca 
di  Parma  ;  onde  il  filologo  francese  non  volendo,  dal  canto 
suo,  esporsi  alle  rappresaglie  sicure  d' un  ministro  e  d'  un 
principe  non  solo  non  acconsenti  ad  associare  il  proprio  al 
nome  del  Maffei,  ma  dette  al  libro  la  falsa  data  di  Zurigo 
nel  timore,  che  apponendovi  quella  di  Parigi  non  avesse  a 
fornire  un  indizio,  che  portasse  poi  alla  scoperta  della  vera 
parte  d'  editore,  da  lui  addossatasi.  Inutili  furono  le  pre- 
ghiere e  le  rimostranze  del  Maffei,  perché  non  si  volesse 
pregiudicare  al  libro,  conferendo  ad  esso  il  carattere  di  cosa 
stampata  alla  macchia  e  per  di  più  in  paese  eretico  :  il  card. 
Quirini,  cui  il  Maffei  s'  era  rivolto  nella  speranza  d' averlo 
come  autorevole  intermediario  presso  il  Montfaucon,  non 
volle  più  oltre  impacciarsi  nella  pericolosa  faccenda,  ed  il 
Montfaucon  non  si  smosse  dalla  sua  deliberazione.  Ond'è, 
che  al  nobile  veronese  non  rimaneva  altro,  che  rammaricarsi 
della  sua  cattiva  sorte,  tanto  più  che,  com'  egli  osservava 
giustamente  scrivendo  al  Quirini,  se  avesse  voluto  pubbli- 
care l' epistola  alla  macchia  non  v'  era  «  città  in  Italia,  dove 
in  questo  modo  non  si  avesse  potuto  stamparla  senza  dar 
tanto  incomodo  ai  Padroni  ed  agli  Amici  »  (Lett.  III). 

La  bufera,  prevista  dal  Maffei,  già  lo  dicemmo,  si  sca- 
tenò, e  forse  con  maggior  violenza  di  quello  eh'  egli  me- 
desimo potesse  prevedere,  e  la  st(wia  curiosa  ed  interessante 
di  questo  capitoletto    della  biografia  dell'  illustre   letterato 
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veronese  ci  offrirà  quanto  prima  nuovo  argomento  di  stu- 
dio: per  ora  basti  averne  dato  cenno  per  illustrazione  e 
commento  delle  tre  lettere  che  pubblichiamo  in  appen- 
dice. 

Gli  autografi,  dai  quali  le  riproduciamo,  sono  conservati 
in  quello  tra  i  fasci  Farnesiani,  che  porta  il  n.  1388  :  altra 
indicazione  non  si  può  dare  per  il  modo  stesso,  onde  risul- 
tano composti  i  detti  Fasci.  Questi  scritti  ci  sono  sembrati 
interessanti  non  solo  per  quanto  concerne  la  stampa  del 
De  Fabula,  ma  perché  buttati  giù,  come  sono jCurr enti  ca- 
lamo confermano  una  volta  di  più  come  nell'  animo  di  quei 
dotti  r  amore  del  natio  loco  si  allargasse  e  si  fondesse  con 
quello  ben  più  grande  e  più  disinteressato  della  gran  pa- 
tria italiana.  Cosi  mentre  il  Maffei  nella  lettera  del  2  de- 
cembre  confessava  candidamente,  che  avrebbe  dato  mezza 
la  sua  parte  di  Mondo  in  cambio  della  carta  iconografica 
di  Verona,  portata  nel  monastero  di  Lob  dal  vescovo  Ra- 
therio,  nell'  altra  del  15  luglio  aveva  supplicato  il  card.  Qui- 
rini  di  adoperarsi  durante  la  sua  dimora  in  Parigi  per 
«  spargere  (riporteremo  le  sue  stesse  parole)  in  cotesta  gran 
città  qualche  amore  della  nostra  lingua  e  qualche  credito  del 
Giornale  di  Venezia^  il  quale  con  mio  stupore  in  ogni  altra 
parte  più  che  in  Francia  viene  ricercato.  Se  cotesti  letterati 
(aggiungeva)  si  compiaceranno  di  leggerlo^  io  voglio  credere 
che  cambieranno  in  parte  opinione  nel  sinistro  concettOy  che 
hanno  dell'  Italia  tutta  » .  ^ 

Qui  si  sente  1'  erudito,  ma  e'  è  anche  l' italiano,^  geloso 

del  decoro  nazionale. 

Mario  Sterzi. 

*  Lett.  I. 

*  Forse  questa  sua  virtù  non  lo  reso  talora  troppo  simpatico  a  qualche 
dotto  oltramontano,  anzi  il  Pindemonte  (loc.  cit.  p.  49)  dice  espressamente 
del  Mafifei,  che  e  ebbe  il  difetto  intollerabile  pei  Francesi  d'  essere  lodatore  a  cielo 
delV  Italia  T^. 


APPENDICE  DI  TRE  LETTERE  INEDITE. 
I. 

Bev.  F7e.  Pn.  Mio  GoL^o  * 

Verona,  15  luglio  1712. 

L'  Eccolo  S.  Giovanili,^  Fratello  di  V.  P.à  Rev.^^a,  eh'  io  ho  la 
sorte  di  servire  al  presente  qui  in  Verona,  mi  fa  cuore  a  scriverle, 
onde  rinnovarle  quella  servitù,  che  in  Firenze  le  dedicai,  e  a  suppli- 
carla d'  una  grazia.  Io  stesi  alla  meglio  eh'  io  seppi,  una  disserta- 
zione, che  ha  per  titolo  De  Fabula  Equestris  Ordinis  Constantiniani  : 
la  stampa  di  questa  preme  assai  più  ad  altri,  che  a  me  per  certi 
motivi  particolari,  che  sarebbe  lungo  lo  scrivere,*  e  desiderandosi 
eh'  essa  si  faccia  in  parte  lontana  ma  Cattolica,  Mons.  Fontanini 
n'  ha  scritto  al  P.  Montfaucon,  pregandolo  a  volersi  compiacere  di 
farla  subito  imprimere  e  di  assistere   alla  correzione,  supponendo, 

eh'  io  nello  stesso  tempo  la  spedissi  all'  Ecc.™* •  che  poco 

fa  risiedeva  in  Parigi.  Ma  sentend'  io  che  all'  arrivo  di  questa  egli 
sarà  partito,  e  vedendo  perduta  si  bella  occasione  di  trasmettere 
la  scrittura,  sono  a  supplicare  V.*  P.*  Kev.°^*  di  volermi  sugge- 
rire in  qual  modo  potrei  farla   capitare  celermente,  e  con  sicurezza 

*  Questa,  come  le  altre  due  lettere,  sarà  bene  ripeterlo,  furono  indiriz- 
zate dal  Maffei  al  card.  Angelo  Maria  Qiiirini,  che  per  ragioni  del  suo  mi- 
nistero nel  1712  andava  in  Francia;  dal  Quirini  furono  consegnate  al  conte 
Pighetti,  inviato  a  Parigi  della  corte  di  Parma,  e  dal  Pighetti  furono  in- 
viate a  Frane.  Maria  Farnese:  sono  contenute  nel  fascio  farnesiano  1388 
dell'Archivio  di  Stato  di  Napoli. 

'  Quirini,  da  cui  il  Maflfei  fu  amato  e  protetto. 

^  E'  questo  un  piccolo  enigma  :  chi  era  questa  persona,  cui  premeva  la 
stampa  del  De  Fabula  più  che  allo  stesso  autore?  Il  Fontanini  forse?  ma 
per  qual  ragione?  Potrebbe  darsi  che  fosse  un  abile  ripiego  per  giustificare 
in  qualche  modo  presso  il  card.  Quirini  la  libertà,  che  il  Maffei  si  prendeva 
di  ricorrere  a  lui  per  un  favore. 
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e  senza  eccesso  di  spesa,  non  potendo  ridursi  in  meno  che  in  sette 
fogli  di  carta  in  circa.  Quando  altra  strada  non  si  presenti  io  penso 
di  darlo  a  Monsieur  Pilet  Mercante,  che  viene  da  Parigi  ogni  anno 
sulla  fine  di  Agosto  per  fare  sul  Veronese  provvisione  d'  olive,  ma 
frattanto  vorrei  pregarla  a  riverire  in  mio  nome  il  dott.°^o  P.© 
Montfaucon,  e  ricavar  da  lui  se  lo  stampatore  l' imprimerà  a  sue 
spese,  giacché  mi  cade  per  entro  qualche  punto  assai  curioso,  eh'  io 
crederei  dovesse  facilitare  lo  spaccio  a  dispetto  della  sua  rozzezza  j 
o  pure  se  dovrò  mandare  il  danaro,  che  mi  ricerca,  sopra  il  qual 
punto  non  è  da  perder  tempo  in  lettere,  accettando  io  quelle  cou- 
dizioni che  mi  saranno  imposte,  e  bramando  solo  d'  essere  avvisato 
di  ciò,  eh'  io  debba  fare  e  in  che  modo. 

Desidero  che  sia  stampato  in  quarto  con  margine  sufficiente  per 
le  citazioni,  e  me  ne  bisogneranno  50  copie  per  regalare  gli  Amici. 
Secondo  il  diverso  carattere,  che  si  prenderà  potrà,  cred'  io,  riuscire 
di  sei  e  anche  di  12  fogli.  V.  P.^  Rev."i»  con  la  umanità,  ingenita 
alla  riverita  sua  Casa  e  propria  dei  grand'  Uomini,  quale  ella  è, 
compatisca  1'  ardir  mio,  e  non  isdegni  d'  assistermi  in  cosa,  che  mi 
è  grandemente  a  cuore.  Tutta  1'  Italia  dotta  è  impaziente  del  suo 
ritorno,  ma  io  sovra  tutti.  La  supplico  procurare  di  spargere  in  co- 
testa  gran  città  qualche  amore  della  nostra  lingua  e  qualche  cre- 
dito del  giornale  di  Venezia,^  il  quale  con  mio  stupore  in  ogni  al- 


*  Allude  al  Giornale  dei  Letterati,  bella  fondazione,  della  quale  così  parla 
il  Pindemonte  in  op.  cit,  «  Scarsa  opinione  in  Francia  s' avea  delle  lettere  nostre  ; 
perché  poco  e  male  ai  conoscevano,  come  le  scritture  del  padre  Bouhours  e  quelle 
dei  giornalisti  di  Trevoux  lo  dichiaravano,  e  come  avverrà  sempre  in  una  nazione, 
che  aprir  voglia  i  tesori  dell'  altrui  letteratura,  senza  possederne  la  chiave  neces- 
sarissima  della  lingua.  Spinto  particolarmente  da  questa  considerazione  il  Maffei, 
e  trovandosi  in  Padova  nel  1709  cioè  poco  prima  che  ritornasse  in  Toscana  e 
a  Roma  .  .  .  caldamente  insistette  col  Vallisnieri  e  collo  Zeno  sulla  pubblicazione 
d' un  buon  giornale  italiano  :  tale  chiamar  noti  potendosi  la  Galleria  di  Minerva, 
che  allor  correa,  benché  il  Zeno  vi  avesse  parte.  Non  insistette  iniUilmentef  e  cia- 
scun sa  quale  onore  s'  aggiunse  e  qual  luce  da  quel  giornale  alla  nostra  lettera' 
tura.  0  si  riguardi  lo  stile,  o  la  storia  letteraria,  o  la  quantità  delle  notizie  o 
la  maestria  degli  estratti  o  V  opportunità  delle  riflessioni  o  le  dottrine  delle  dw- 
aertazioni  nulla  v'ha  certo  in  quel  giornale  né  d'ordinario,  né  di  mediocre p. 
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tra  parte  più  che  in  Francia  vien  ricercato.  Se  codesti  letterati  si 
compiaceranno  di  leggerlo,  io  voglio  credere  che  cambieranno  in 
parte  opinione  nel  sinistro  concetto,  che  hanno  dell'  Italia  tutta. 
Per  maggior  sicurezza  io  indirizzo  questa  mia  a  Torino  al  P.®  Giu- 
seppe Antonio  Piatti,  Agente  del  Sig.  Marchisio,  notissimo  ban- 
chiere, il  quale  mi  ha  in  assai  poco  tempo  fatto  venire  da  Parigi 
la  Paleografìa  greca  ^  del  P.'®  Montfaucon.  Mi  onori  della  sua  pre- 
giatissima grazia,  e  mi  creda  veramente  con  tutto  ossequio 
D.  V.a  P.à  Eev.a 

Scipione  Maffei. 


Il  S.  M.o  {può  essere  anche  M.^  per  Marchese)  Regnici  ha  una 
raccolta  di  Filologia  italiana,  che  comprende  tutti  i  più  rari  dei 
nostri  in  prosa  e  in  verso.  Io  suppongo  il  detto  signore  in  età  ca- 
dente, e  mi  dispiacerebbe  assai  che  la  sua  Libreria  si  distraesse. 
Se  fosse  in  vendita  tutta  unita,  io  offerirei  ciò  eh'  io  potessi.  V.*  P.^ 
Rev."^*  si  degni  di  trarne  qualche  notizia.  Mi  fu  detto  che  questo 
signore  non  era  lontano  dal  lasciarla  in  testamento  a  qualche  amico 
Italiano,  che  ne  facesse  conto,  o  all'  Accademia  della  Crusca  :  anche 
in  tal  modo  io  rimarrei  pago,  ma  non  vorrei  vederla  distratta. 


n. 


Ricevetti  con  tutta  prontezza  la  benignissima  di  V."-  P.*  Rev.inaj  e 
coli'  ordinario  appresso  consegnai  la  mia  dissertazione  al  Betti,  Ban- 
chiero  di  questa  città,  il  quale  la  spedi  a  Milano,  e  di  là  fu  indiriz- 
zata per  la  Posta  a  un  altro  Banchiere  di  Parigi,  qual  deve  conse- 

*  Montfaucon  Bernardi,  De  Palaeographia  graeca,  Parisii  1708, 
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gnarla  a  V.»  P>  Rev.ma.  Finché  però  io  ndn  ho  riscontro  del  suo 
recapito  sto  con  molto  timore,  e  tanto  più  che  se  si  perdesse,  diffi- 
cilmente potrei  rimetterla.  Ho  pregato  il  Betti  di  fare  che  il  corri- 
spondente paghi  la  spesa  della  posta  j  ma  se  mai  egli  noi  facesse,  la 
supplico,  sebben  con  rossore,  a  voler  supplire,  avvisando  lo  speso, 
che  rimetterò  insieme  col  denaro  per  la  stampa,  pensandomi  che  dif- 
ficilmente si  troverà  libraro,  che  voglia  prenderla  sopra  di  sé.  Frat- 
tanto la  supplico  a  fare  che  non  si  perda  tempo,  e  supplico  il  R.® 
P.®  Montfaucon  (la  Paleografìa  ^  del  quale  m'  è  arrivata  di  Francia 
appunto  in  questi  giorni,  e  mi  pare  opera  inarrivabile)  a  volere  rac- 
comandare l' assistenza  e  la  correzione  a  persone  dotte.  Se  la  copia 
mandata  sia  corretta  noi  so,  perché  fu  da  me  riveduta,  eh'  ero  am- 
malato. Prego  Dio,  che  siamo  a  tempo  a  mandare  le  copie,  che  io 
desidero,  per  l'occasione  di  Mons.  Bianchini  e  del  suo  Card.le;  al 
bagaglio  del  quale  sarebbero  una  insensibil  giunta.  La  supplico  però 
di  far  capitare  l' inclusa  allo  stesso  Bianchini. 

Io  non  arrossirò  in  supplicarla  di  molte  grazie,  perché  conosco 
l' indole  sua  generosa.  Il  P.  Mabillon  nel  Tomo  I.  degli  Analetti  * 
porta  una  descrizione  di   Verona  in   versi   ritmici,  trovata  da  Lui 

»  V.  Lett.  I,  n.  I  p.  159. 

'  Mabillonii  JOANNis,  Vetet'a  analeeta,  sive  collectio  veterum  opmoolorum 
eum  itinei'e  Germanico,  adnotationihus  et  aliquot  disquisitionibus,  ristampato  Pa- 
ri8ii8  apud  Montalants  MDCCXXIII  secondo  1'  ediiio  princeps  del  1675.  A  pp. 
409-410  della  ristampa  si  trova  il  ritmo,  portato  a  Lob  dal  vescovo  Ra- 
therio,  preceduto  da  questa  annotazione  :  «  Banc  Veronae  deseriptionem,  quae 
rytmicis  nunieria  inconcinne  fabricata  est  regnante  apud  Longobardos  Pippiiw 
Caroli  Magni  filio,  ex  Italia  rettuUt  Batherius  Veronensia  Episcopm,  eamque  in 
Laubiemi  authographo,  ex  quo  eam  erui,  apponi  curavit  cum  iconographia  eiu^dem 
civitatia  minio  depincta  > .  Il  Mabillon  pubblicò  questo  ritmo  a  strofe  irrego- 
lari, paragonabili  a  quelle  dei  salmi  della  Chiesa  :  il  Maifei  ripubblicando 
invece  secondo  la  lezione  del  Mabillon  lo  stesso  ritmo  nella  De  ìPtmcù  Ve- 
ronae  Episcopia  Epiatula  ad  Nicolaum  Coletiumjur.  utr.  Doct.  (aggiunta  in  fine 
&IV  Hiatoria  Theologica  del  Maffoi,  Trento,  1742  pp.  237-238)  adottò  molto  a- 
cutamente  una  divisione  ritmica  differente,  smembrando  il  ritmo  in  tanti 
versi  governati  dall'accento  più  che  della  quantità,  e  difese  questa  teoria 
in  un  altro  opuscoletto  Be'  Versi  ritmici  e  delV  origine  loro  (aggiunto  in  fine 
alla  stessa  Istoria  cit.  pp.  247  e  sgg.  Cfr.  su  questo  punto  A.  Fabroni,  ViUie 
italorum  Doctrina  Excellentium  qui  saec.  X  VII  et  XFIII  Floruerunt,  Pisis  1782, 
tom.  IX,  pp.  66-67). 
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nel  monastero  Lobiense,  e  portata  quivi  da  Katerio/  nostro  vescovo 
del  X  secolo.  Insieme  con  questi  versi  vi  si  conservava  una  carta 
iconografica  della  città,  miniata,  nella  quale  si  vedeva  1'  esser  suo  nei 
tempi  di  Pipino.  Ho  fatta  fare  diligenza  in  quel  monastero  per  mezzo 
di  un  mio  fratello,^  eh'  lio  in  Fiandra.  È  stato  risposto  che  quella 
carta  non  vi  è  più,  e  che  fu  data  al  P.  Mabillon,  quando  colà  si 
trattenne.  Se  così  è,  essa  è  adesso  a  Parigi  :  io  per  averla  darei 
mezza  la  mia  parte  di  Mondo  ;  ma  almeno  una  esatta  copia  so  che 
non  mi  sarebbe  negata  dalla  gentilezza  francese.  Supplico  V.* 
P.*  Kev.ma  a  farne  la  possibil  diligenza  j  quando  non  si  trovasse  con- 
vien  dire,  eh'  ella  sia  pure  nel  suo  antico  luogo  j  col  quale  se  ci 
fosse  chi  avesse  corrispondenza,  la  supplicherei  di  fare  che  ne  fosse 
scritto  a  soggetto  dotto,  perchè  la  istanza  di  mio  fratello  sarà  stata 
alla  militare,  e  forse  non  avranno  inteso. 

Il  dottissimo  P.  Montfaucon  dice  (nel  Diario  ItaUco  se  non  erro) 
che  ha  presso  di  sé  cose  di  Raterio  inedite.*  Sopra  ciò  io  lo  vorrei 
supplicare  prima  ad  osservare  se  in  queste  vi  sia  notizia  alcuna 
spettante  a  Verona  ed  all'  istoria  di  essa  o  menzione  di  veronesi,  e 
a  comunicarmi  tutto  ciò.  E  in  secondo  luogo,  non  avesse  discaro  che 
queste  opericciuole  (che  tali  le  suppongo)  fossero  stampate  qui,  ove 
avrebbero  un  ottimo  luogo  in  certa  raccolta/  eh'  ora  vo'  mettendo 


*  Il  Maffei  poi  tornò  di  proposito  a  parlare  di  Raterio  vescovo,  tra  li 
fioriti  àa}  tempi  romani  al  1400  ed  aggiungendo  qualcosa  a  quanto  il  Ma- 
billon aveva  scritto  negli  Atti  dei  Santi  Benedettini:  cfr.  S.  Maffei,  Verona 
illustrata  -  In  Venezia  MDCCXC  presso  Arip.  Curii  Q.  Giacomo  -  Con  approv. 
tom.  VI,  lib.  II. 

'  Questo  fratello  occupava  un  comando  presso  le  truppe  bavaresi,  allora 
collegate  colla  Francia  contro  Filippo  V  nella  guerra  di  successione.  Congiun- 
tosi con  lui  nel  1704,  Scipione  aveva  combattuto  nella  memoranda  giornata 
di  Donavert. 

3  Veramente  nel  Diarium  Italicum  sive  ecc.  a  B.  P.  E.  Bernardo  de  Mont- 
faucons,  Parisiis  MDCCII  si  parla  di  Verona  da  p.  437  a  p.  443,  ma  non  si 
dice  affatto  che  il  M.  possedesse  opere  curiose  o  inedite  di  antica  storia  ve- 
ronese. 

*  Forse  avrebbe  desiderato  arricchire  ^on  questa  collaborazione  del  Ma- 
billon il  suo  Museum  Veronense  hoc  est  antiquarum  inscriptionum  atque  anagly- 
phorum  collectio,  uscito  poi  nel  1749,  ed  al  quale  avrebbe  voluto  dare  nel 
1712  la  forma  di  una  collezione  d'  opuscoli  storici,  come  attesta  il  Piade- 
monte. 

11 
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insieme  j  e  già  io  le  pubblicherei  per  cose  sue  o  da  lui  scoperte  j  e 
procurerei  di  contraccambiarle  con  altre  cose  di  non  minor  prezzo, 
V.*  P.^  Rev.»!*  può  essermi  in  ciò  possente  intercessore. 

L' estate  dell'  anno  scorso,  trovandomi  in  Torino,  mi  venne  in 
mano  nella  libreria  del  Duca  un  prezioso  manoscritto,  cioè  1'  epi- 
tome di  Lattanzio  bella  e  intera,  d'antichità  di  poco  inferiore  al 
Virgilio  di  Firenze:  ne  mandai  tosto  la  notizia  al  Signor  Apostolo 
Zeno  insieme  con  la  relazione  di  quella  Biblioteca,  quale  egli  inserì 
nel  VI  Tomo  del  giornale,  e  vi  inserì  parimenti  le  prime  carte  del- 
l' Epitome  da  me  mandategli,  e  che  non  aveano  veduto  più  la  pub- 
blica luce.  Seppi  poi  che  un  Predicante  del  Principino  di  Vittemberga 
avea  mandata  copia  di  quel  manoscritto  a'  P.  P.  Benedettini  di  Pa- 
rigi, da  i  quali  dovea  esser  data  fuori.*  La  supplico  però  avvisarmi 
se  si  sia  stampata,  e  la  supplico  far  acquisto  di  una  copia  per  mio 
conto,  e  consegnarla  a  Bianchini,  desiderando  io  molto  di  vedere 
come  il  Prefato  legga  in  alcuni  luoghi. 

Mi  farebbe  somma  grazia  a  intendere  dal  Signor  Longron  (se 
questo  è  lo  suo  legitimo  nome)  qual  sia  la  prima  Tragedia  compita 
e  recitabile  in  Teatro,  che  sia  stata  composta  in  francese,  il  tempo 
di  essa,  e  chi  ne  sia  stato  l'Autore.*  Desidero  saper  parimente  se 
si  trovi  chi  abbia  fatto  catalogo  di  tutti  coloro,  che  hanno  tradotto 
in  francese  gli  autori  Latini  o  Greci.  Io  ho  quasi  compito  un  re- 
gistro di  traduttori  nostri  :  ma  non  mi  assecuro  di  averne  ommessa 
(sic)  la  metà.^ 


*  Della  pubblicazione  dell'  Epitome  di  Lattanzio  cosi  parla  il  Pindemonte 
in  Ice.  cit.  p.  22  :  «  Nella  relazione  dei  ms.  Chreci  e  Rabbinici,  fatta  dal  Maffei 
nel  mi  e  inserita  nel  t.  VI  del  Giornale  è  da  notarsi  tra  V  altre  cose  V  esatta 
e  nuova  notizia  delV  intera  edizione  delle  Instituzioni  di  Lattanzio,  di  cui  non  a- 
veasi  che  un  tei'zo,  e  fu  sempre  ritenuta  acefala.  Pubblicolla  V  anno  1712  Cri- 
stoforo Matteo  Pfaff;  il  quale  trovavasi  in  Torino  col  giovane  principe  di  Wìt- 
temberga  » . 

•  Forse  piò  che  per  il  suo  trattatello  Be' Teatri  antichi  e  moderni  ripub- 
blicato nelle  Opp.  cit.;  chiedeva  questa  notizia  per  la  Dissertazione,  man- 
data innanzi  al   Teatro  italiano  nel  1723. 

3  È  il  noto  trattato,  venuto  in  luce  a  Venezia  nel  1720  col  titolo  :  Tradut- 
iori  Italiani,  o  sia  notizia  de^  volgarizzament  degli  antichi  scrittori  latini  e  greci, 
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Se  la  V.a  P>  R.»  vuol  farmi  nn  favore  maggior  di  tutti  mi  com- 
mandi (sic)  con  piena  autorità,  e  mi  creda  veramente  con  appassio- 
nato ossequio 

di  Vostra  P.à  Rev.ma 

umilissimo  e  obbligatissimo  servitoi'e 
Scipione  Mafpei. 


m. 


Bev.  P.«  Padron  OoLmo 


Verona,  9  decembre  1712. 


Ricevo  il  preg.nio  foglio  di  V.*  P>  Rev."^»  de'  21  passato.  Vera- 
mente la  mia  intenzione  non  era  questa,  ma  non  posso  dolermi  che 
della  mia  disgrazia  e  di  Mons.  Fontanini,  che  mi  distolse  dal  farlo 
stampare  in  Napoli  con  le  sue  approvazioni,  e  poi  dal  lasciarlo  stam- 
pare in  Olanda  per  esser  parte  Eretica,  e  volle  che  lo  mandassi 
a  Parigi.  Tutta  la  difficoltà,  che  si  trovò  in  Venezia  fu  unicamente 
per  le  Bolle,  né  si  sarebbe  mai  pensato,  che  si  incontrasse  difficoltà 
per  ragion  del  D.(itco)  di  P.(arwa),  il  quale  è  già  illuminato,  che 
questo  fu  un'  impostura,  del  quale  si  parla  con  sommo  onore,  ed  al 
quale  penso  portar  io  stesso  la  dissertazione,  dovendo  io  passare  a 
Piacenza  per  altro  affare,  e  sendo  già  assicurato  che  ne  riceverò  rin- 
graziamento. Ma  insomma  io  la  supplico  almeno  di  procurare  che 
non  si  ponga  nel  frontespizio  una  città  eretica,  poiché  allora  si 
che  sarebbe   facilmente   dato  a  credere  all'  infinito   Mondo  dei  ba- 


che  sono  in  luce,  aggiunte  ecc.  Venezia,  1720.  La  storia  di^questo  lavoro  è 
raccontata  a  questo  modo  dal  Pindemonte  (Ice.  cit.  p.  27):  «  Vediamo  adesso 
come  (il  Maffei)  rivendicò  V  Italia  d' una  prerogativa,  che  udi  contraltare  in  Ba- 
viera da  qualche  Francese,  e  particolarmente  dalla  contessa  Adelaide  Felice  Ca- 
nossa Tering  di  Seefeld,  amàbilejdama(^ej:oltissima,  eh'  esaltava  la  nazion  fran- 
cese sopra  V  italiana  per  la  maggior  copia  delle  buone  traduzioni  dal  latino  e 
dal  greco.  Promise  allora  il  Maffei  di  mostrarle  non  aver  su  tal  punto  la  no- 
stra nazione  che]l^invidiare  alla  francese*;  e  mantenne  di  lì  a  qualche  anno 
la  promessa  pubblicando  1'  op.  cit. 
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lordi,  che  tal  opinione  non  è  cattolica,  e  che  vi  s' intacca  l'autorità 
pontifìcia  e  che  so  io  !  Ma  se  1'  autorità  e  1'  efficacia  del  gentilissimo 
P.  Quirini  vi  s' impiegasse,  non  crediamo  noi,  che  si  conseguirebbe, 
ancora  che  vi  apparisse  il  vero  luogo  con  qualche  segno  di  non 
essere  stampa  furtiva?  Poiché  il  P.  Montfaucon  si  è  impresso  di 
tanta  gelosia,  dovrà  dunque  argomentarsi  eh'  egli  v'  abbia  parte, 
perché  è  stampato  in  Parigi  ?  Non  si  potrebbe  valersi  d'  un  confi- 
dente, che  asserisse  averla  egli  data  allo  stampatore?  Il  mio  desi- 
derio era  che  precedessero  quattro  righe  del  vero  stampatore,  nelle 
quali  dicesse  d'  aver  ricevuta  quella  dissertazione  da  un  nominato 
Letterato,  e  di  aver  stimato  non  inutile  lo  stamparlo.  Non  credo 
io  che  si  penasse  molto  a  ritrovare  chi  non  ricusasse  d'  essere  in 
ciò  nominato  !  Ma  in  ogni  caso  potrebbero  prescindere  e  parlare  in 
genere  !  Io  non  so  qual  riguardo  possa  impedire  il  contenersi  in 
questo  modo,  mentre  non  so  per  quale  illusione  si  potesse  dedurre 
che  a  quello  stampatore  1'  avesse  data  il  P.  Montfaucon  più  tosto 
che  tant'  altre  migliaia  di  persone,  che  sono  in  Parigi.  Tutto  il  mio 
dispiacere  consiste  nel  gran  sospetto,  che  genera  il  credere  una  cosa 
stampata  alla  macchina  {sic:  forse  un  trascorso  di  penna  per  macchia) 
massime  oltre  i  Monti,  dove  vi  è  tanto  maggior  libertà.  A  pochissimi 
d' Italia  si  potrà  trar  di  capo  che  non  sia  cosa  ereticale  ;  e  vi  sarà 
chi  ci  farà  sopra  gran  giuoco.  D'  altra  parte  non  vi  è  città  in  Italia 
dove  in  questo  modo  non  si  avesse  potuto  stamparla  senza  dar 
tanto  incomodo  ai  Padroni  et  agli  Amici.  Ma  insomma  sia  come  a 
Dio  piace  :  tutto  ciò  che  sarà  fatto  sarà  ben  fatto  j  né  io  incomo- 
derò pili  V.*  P.^  Rev."^*  con  lo  scriverle  di  questo  particolare. 

In  uno  degli  antichi  Codici,  che  accennai  a  V.*  P.^  Rev.*^»  d'  a- 
vere  qui  scoperti  e  dimostrati,  ho  trovato  le  Complexiones  di  Cas- 
siodoro  *  sopra  le  epistole  canoniche  e  sopra  1'  Apocalisse,  opera  no- 


*  Le  stampò  in  Firenze  poi  nel  1721  sotto  il  titolo  di  Cassiodori  Com- 
plexiones in  Epistolas  et  Ada  Apoatolorum,  Apocalypsis  e  vetustisaimia  Canoni- 
corum  Veronensiunt  membrani8  nuncprimum  erutae  :  ne  fece  subito  una  ristampa 
Samuele  Chaudler  con  un  commento,  con  cui  studiavasi  di  porre  in  evi- 
denza quale  conferma  ricevessero  dalle  Complexiones  le  dottrine  dei  pro- 
testanti :  rispose  il  Maffei  con  nna  lettera  apologetica  del  Cattolicesimo,  in 
coi  si  cerca  di  distruggere  le  argomentazioni  del  Chaudler. 
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minata  da  lui  nel  libro  De  Orthographia  (mi  pare  nella  prefazione), 
e  che  finora  passava  per  già  perduta.  Ma  io  non  ho  tempo  né  sa- 
lute, per  attendervi  al  presente.  V.»  P.»  Rev.^^-  mi  conservi  la  sua 
grazia,  e  mi  creda  con  tutto  ossequio 

di  F.«  P.à  E&vma 


Fontanini  non  ha  trovato  alcuna  Cronica,  ma  ha  trovato  un'  in- 
finita quantità  di  diplomi,  d' iscrizioni,  di  sigilli  e  d'  altri  monu- 
menti, spettanti  all'  Istoria  della  Chiesa  d'  Aquileia  e  del  Friuli, 
co'  quali  potrà  fabbricare  una  bell'opera.*  Il  signor  Apostolo^  ha 
posto  insieme  molti  scrittori  Eerum  Italicarum  ma  ha  troppe  fac- 
cende, e  non  ha  modo  d'  attendere 

dev.^^  e  obb.'^o  servitore 
Scipione  Maffei. 


*  Che,  com'  è  noto,  usci  in  Roma  nel  1742  col  titolo  di  HiatoHae  lite- 
rariae  Aquilejensis  ecc. 

-  Di  tutto  questo  materiale  lo  Zeno  si  «valse  poi  nelle  Dissertazioni  vos- 
siane,  cioè  giunte  ed  osseì'vazioni  intorno  agli  storici  italiani,  che  hanno  scritto 
latinamente  rammentati  dal  Vossio  nel  terzo  libro  De  Historicis  latinis,  Vene- 
zia 1752,  voi.  2. 


UN  TARDO  FIDENZIANO 

(FEANCESCO  TESTA). 


QUANDO  nel  1788  usci,  a  Vicenza,  in  onore  di  Camillo 
Gritti,  la  raccolta  Tributo  alla  veritàj  nota  più  che 
altro  per  la  parte  avutavi  dal  Parini  che  scrisse 
in  quell'occasione  La  Magistratura,  vi  faceva  strana  com- 
parsa una  Lamentatione  fidentiana^  del  dott.  Francesco  Testa. 
E  dico  strana,  non  tanto  perchè  l'apparizione  di  questo  tardo 
imitatore  di  Camillo  Scroffa  (o  Fidentio  Glottocrisio  Ludima- 
gistro)  costituisse  una  «  curiosità  »  a  Vicenza,  dove  la  tra- 
dizione fidenziana  non  fu,  si  può  dire,  mai  interrotta,  ^  quanto 
per  il  fatto  che  il  giovane  verseggiatore  si  fosse  compia- 
ciuto di  rivestire  dello  «  stile  pedantesco  »  un  argomento 
in  cui  nulla  poteva  penetrare  di  quella  lepidezza  che,  con- 
giunta ad  una  lieve  punta  satirica,  forma  il  carattere  pre- 
cipuo delle  composizioni  fidenziane. 

Ma  chi  era  questo  Francesco  Testa?  Sebastiano  Rumor, 
nella  sua  opera  Gli  scrittori  vicentini  dei  secoli  XVIII  e 
XIX ^  ne  dà  le  notizie  biografiche  aggiungendovi  l'elenco 


*  Vedi  Giovanni  Da  Schio,  Cantici  df  Fidentio  con  illustrazioni,  Venezia, 
Alvisopoli,  1832,  pagg.  95-119. 

•  Venezia,  Tipografia  Emiliana  (in  corso  di  stampa). 
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di  tutte  le  sue  pubblicazioni.  Io  dirò  brevemente  che, 
nato  a  Vicenza  nel  1761,  e  compiti  gli  studi  di  legge  a 
Padova,  il  Testa,  ritornato  in  patria  con  una  buona  e  va- 
sta cultura,  facilmente  assimilata  in  virtù,  anche,  della  mi- 
rabile memoria,  con  una  ricca  dose  d'arguzia  e  con  il  dono 
di  un'  abbondevole,  per  quanto  poco  disciplinata,  vena  poe- 
tica, trovò  aperte  le  porte  della  eulta  società  vicentina; 
dove  gli  fu  dato  conoscere  e  farsi  apprezzare,  oltre  che  dai 
concittadini,  da  molti  fra  i  più  insigni  letterati  ed  artisti 
del  suo  tempo,  come  il  Monti,  il  Canova,  il  Giordani,  il  Ce- 
sari, il  Cicognara,  per  non  dir  d'  altri  che  frequentavano 
le  case  ospitali  dei  Trissino.  E  in  quella  società  egli  ebbe 
campo  di  esplicare  fino  all'  età  più  tarda  (mori  nel  1846) 
la  versatilità  e  la  duttilità  del  suo  ingegno  e  di  lasciar 
fluire,  per  mille  occasioni,  1'  onda  del  verso  or  limpida,  or 
limacciosa,  non  mai  frenata  certo.  Insignito  di  cariche  ono- 
rifiche, vi  rinunciò  ben  presto  per  dedicarsi  ai  suoi  studi  ; 
e  fu  valente  ed  assiduo  coadiutore  di  eruditi  come  Ber- 
nardo Gronzati  e  Leonardo  Trissino,  il  mecenate  cui  Giacomo 
Leopardi  aveva  dedicato  la  canzone  ad  Angelo  Maj  ;  e  delle 
arti  si  mostrò  intelligente  ammiratore  e  conoscitore  per 
1'  aiuto  che  prestava  ai  valenti  e  per  la  sapiente  conserva- 
zione dei  monumenti  cittadini;  come  scrittore  poi  fu  fecondo 
in  verso  ed  in  prosa.  Appassionato  cultore  dell'  antichità 
classica,  si  studiava  non  solo  di  riprodurne  le  bellezze  nelle 
sue  composizioni  italiane  ^  e  fidenziane,  ma  da  buon  cono- 


'  I  versi  italiani  sono  numerosi  e  di  vario  genere  :  sonetti,  anacreon- 
ticlie,  versi  sciolti,  ottave,  capitoli,  epistole  satiriche,  traduzioni,  parodie 
ecc.  Tra  essi  v'  è  spesso  del  buono,  quantunque  le  poesie  del  Testa  man- 
chino in  generale  di  quella  finitezza  che  avrebbero  potuto  acquistare  con 
un  po'  di  lima.  Notevole  fra  altro  una  cantata,  (pubblicata  per  nozze  Tris- 
sino-Porto  nel  1805)  in  cui  si  ritrae  con  mossa  originale  la  scena  avvenuta 
fra  le  dee  dopo  il  giudizio  di  Paride.  V  è  varietà  di  metri  e  brio  e  grazia. 
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scitore  della  lingua  e  buon  orecchiante  qual'  era,  componeva 
con  facilità  lodati  versi  latini  ;  ammiratore  di  Dante,  come 
molti  dei  suoi  contemporanei,  spingeva  la  propria  ammira- 
zione fino  al  punto  di  tradurne  in  latino  vari  canti  e  brani 
sparsi.^  Di  natura  eminentemente  satirica,  sapeva  essere  ef- 
ficace e  corretto;  ma  era  anche  capace  di  trascendere,  bi- 
sogna pur  dirlo,  ad  una  violenza  volgare  e  sconcia,  che  lo 
rese  colpevole,  raccontano,  del  suicidio  d'una  giovane  donna, 
mostratasi  sdegnosa  dei  suoi  omaggi.  Ecco  dove  mai  si  va 
a  scoprire  un  novello  Archiloco  !  E  in  un  uomo,  per  giunta, 
che  molti  dicono  dotato  delle  più  belle  qualità  di  mente  e 
di  cuore.2 

Il  Testa  ebbe  una  vera  predilezione  per  «  V  ibrido  lin- 
guaggio »  di  Fidenzio,  e,  come  se  questo  avesse  ormai  rive- 

'  Vedi  le  pubblicazioni  per  nozze  Melilupi-Piovene,  1835;  per  nozze 
Piovene-Francescbinis  1836;  per  nozze  Magwly-Piovene  1838. 

*  Lo  Zanella  però  gli  si  mostra  severissimo,  tanto  che  in  un  Discorso 
pronunciato  all'Accademia  Olimpica  in  commemorazione  dei  soci  defunti  negli 
anni  1885-86,  chiama  i  componimenti  satirici  del  Testa  vituperi  quanto 
alla  morale  e  quanto  allo  stile,  meravigliandosi  che  il  Giordani  avesse  po- 
tuto amare  ed  apprezzare  un  tal  uomo.  E  ricorda  come  V  antico  Accade- 
mico Olimpico  avesse  dovuto  scontare  parecchie  punizioni  per  la  sua  cinica 
mordacità.  Ma  tutto  non  deve  esser  giudicato  alla  stessa  stregua,  e  io  voglio 
far  notare  come,  per  esempio,  il  seguente  sonetto  finora  inedito  sia  abba- 
stanza efi&cace  e  non  abbia  nulla  di  volgare  ;  forse,  piuttosto,  qualche  im- 
proprietà nella  frase. 

Contro  un  moderno  predicatore 

Ecco  il  gran  tragicomico  oratore 

Che  dell'  arte  di  Roselo  ognor  s' investe 
E  come  sul  teatro  un  bravo  attore 
Ora  fa  da  Tartufo  ora  da  Oreste. 

Ei,  minacciando  l' empio  peccatore 
Coi  flagelli  di  guerra  fame  e  peste, 
E  alzando  in  braccio  del  divino  Amore 
L'  alma  del  giusto  alla  magion  celeste, 

Urla  qual  toro,  sibila  qual  angue, 
Sboccia  qual  rosa,  brilla  qu«fl  rugiada 
E  fuoco  al  gelo  e  mesce  al  latte  sangue. 

Dice  il  saggio  in  udirlo  :  oh  bravo  !  ob  bene  ! 
Ma  non  è  in  chiesa  il  luogo  suo  :  sen  vada 
In  qualche  banco  in  piazza  o  sulle  scene. 
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stito  un  carattere  di  gravità,  se  ne  valse  a  commemorare, 
sotto  gli  pseudonimi  di  Cresfonte  Tasca  o  di  Casto  Fre- 
scante, nozze,  nascite,  battesimi,  conseguimenti  di  lauree, 
promozioni  di  prelati  ecc.  ecc. 

«  Ah  !  quoties  frustra  in  argumento  rario 
Osai  componere  liibridi  versiculi  !  » 

esclama  egli  stesso  ripensando  alla  gran  copia  di  questi 
suoi,  per  lo  meno  singolari,  versi  d'occasione. 

Ma  come  mai,  dunque,  nell'  adottare  lo  stile  pedantesco 
egli  si  allontana  tanto  spesso  dagli  argomenti  trattati  dal 
suo  modello  così  da  alterare  la  vera  fìsonomia  del  compo- 
nimento fìdenziano?  Secondo  me,  il  Testa,  tanto  insofferente 
della  lima,  come  si  confessa  in  una  lettera  del  ^41,  vede  in 
quello  stile  un  mezzo  assai  comodo  per  sfuggire  ad  ogni 
appunto  di  critico  purista  ;  ma  d'  altra  parte  la  caricatura 
blanda  di  Fidenzio  non  si  adatta  all'  indole  sua  acremente 
satirica,  che  gli  impedisce  di  diluire  il  veleno  dei  sarcasmi 
e  dello  scherno  in  uno  stile  artificioso  ;  quindi,  senza  tener 
conto  dell'  unica  ragione  di  essere  di  quella  forma  pedan- 
tesca, egli  si  compiace  di  scrivere  in  fìdenziano  magari  un 
Epitalamio. 

Ed  in  certo  modo  cosi  si  giustifica: 

L' ibrida  lingua  che  un  buon  Vate  Berico 

Con  il  primo  e  fin  qua  meglior  tentamine 

Fece  auscultar  ligata  in  stil  numerico. 
Espresse  solo  un  triste  modulamine 

Facendo  resonar  le  voci  querule 

Di  chi  soffria  in  amor  duro  certamine, 
O  di  chi  a  colpi  di  stridenti  ferule 

Nel  derelicto  ludo  letterario 

Deplorava  i  pedanti  e  le  litterule. 
Or  questa  lingua,  in  modo  almen  precario 

Per  patrio  vanto  d'  applicar  considero 

Ad  un  subiecto  letabundo  e  vario ^ 

*  Dall'  Epitalamio  pubblicato  per  nozze  Montecuccoli-Frauoo  nel  1805. 
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«  Per  patrio  vanto  » ,  e  più  spesso,  forse,  per  contentare 
gli  amici;  giacche  è  facile  imaginare  quale  favore  doves- 
sero incontrare  quei  versi  d' occasione,  che  avevano,  non 
foss' altro,  il  merito  d^una  forma  poco  comune. 

n  Giordani,  però,  che  del  Testa  fu  amico  e  che  man- 
tenne con  lui  assidua  corrispondenza  epistolare,  gli  scri- 
veva nel  1820,  accompagnando  gli  elogi  con  un  appunto, 
che  non  è  soltanto  il  responso  del  purista:  «  Mi  giunge.... 
r  Epitalamio  elegantissimo  che  a  me  piace  assai  (e  dico  ben 
davvero),  benché  io  non  ami  troppo  il  genere  fidenziano  che 
parmi  non  potersi  adoperare  se  non  da  burla  » . 

Ma  il  Testa,  che  per  tanti  anni  ancora,  continuò  —  certo 
senza  intenzione  burlesca  —  ad  intonare  il  suo  ibrido  canto 
in  onore  di  sposi,  di  prelati  o  di  dottori,  non  dovette  an- 
nettere importanza  alcuna  all'appunto  evidentemante  giu- 
sto, lusingato  piuttosto  dalle  parole  con  cui  l'amico  com- 
pletava il  proprio  giudizio  :  « . . . .  pure  voi  lo  adoperate  con 
mirabile  felicità  e  con  decoro  ancora,  tenendolo  lepido  senza 
che  dia  nel  buiffone,  dandogli  del  civile  e  dell'  affettuosp  » . 
Ora  la  lode,  pur  fatta  con  quella  certa  riserva,  non  si  po- 
trebbe estendere  a  tutti  i  componimenti  fìdenziani  del  Testa, 
qualche  volta  vuoti,  banali  e  «  sine  sale  et  olio  »  secondo 
l'espressione  dell'autore  stesso;  ma  l'epitalamio  in  questione, 
ch'io  penso  sia  quello  or  ora  citato,  è  uno  dei  più  forbiti  e 
graziosi,  cui  il  substrato  allegorico  e  mitologico  non  toglie 
nulla  di  freschezza  e  di  originalità. 

Questo  componimento  apparisce  per  la  seconda  volta 
in  una  raccolta  di  Versi  fidentiani  di  Casto  Frescante  tivin- 
ceno  del  1832,^  la  pubblicazione  più  copiosa  e  più  impor- 
tante del  Testa,  giacche  ci  dà  saggio  della  maggior  parte 
dei  generi  in  cui  egli  si  provò,  Miche  di  quelli  che  meglio 

*  Per  uozze  Dalla  Scroffa-Porto-Barbaran.  Venezia,  Alvisopoli,  1832. 
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lo  fanno  riconoscere  per  un  seguace  di  Fidenzio.  Sono  venti 
composizioni  scritte  in  vari  tempi;  la  prima,  un  cantico  agli 
sposij  è  una  spece  di  visione  che  glorifica  gli  illustri  antenati 
dei  due  giovani  discendenti  l'uno  di  Camillo  Scroffa,  l'altra 
di  Luigi  Porto  ;  seguono  alcuni  sonetti,  fra  cui  notevole  uno 
burlesco  satirico  intitolato  la  Simia;  una  sestina;  V  Epita- 
laìnio  citato;  la  Lamentazione  per  il  Gritti;  un  canto  per 
laurea  i  cui  versi  hanno  consistenza  e  valore  didattico; 
un'  egloga;  alcune  quartine  contro  i  gastronomi,  vero  com- 
ponimento fìdenziano,  che  mette  in  blanda  caricatura  un 
pedante  moralista  il  quale  rimpiange  la  dulcis  aetas  aurea 
dieta  ab  auro,  e  dichiara  tota  corrupta  nostra  aetate  -  da  una 
nefanda  generale  crapula;  tre  epistole  all'amico  Gaudentio, 
di  cui  la  terza  contiene  anche  qualche  spunto  oraziano  ;  la 
Lamentatione  d'un  Ludimagistro  che  descrive  un  viaggio 
infelice  da  Bassano  a  Lupia,  rifacimento,  si  può  dire,  del 
Viaggio  a  Mantova  dello  Scroffa;  tre  saggi  di  versioni  fiden- 
ziane  da  Merlin  Cocaj,  tre  ottave  a  Leonardo  Trissino  e  un 
Epitaphio^ 

Di  questa  raccolta  (cui  faccio  ora  fuggevolissimo  accenno 
mentre,  secondo  me,  la  produzione  poetica  del  Testa  meri- 
terebbe, non  foss' altro  per  certa  importanza  storica,  d'esser 
resa  nota  con  una  buona  monografìa),  il  solo  primo  cantico 
è  composto  nel  1832,  vale  a  dire  quando  il  poeta  aveva  più 
che  settant'  anni  ;  ma  non  ci  è  lecito  ancora  meravigliarci 
della  sua  persistenza  a  scriver  versi  d'  occasione,  se  molto 
più  tardi,  nel  1841,  troviamo  stampata  per  nozze  Donà- 
Negri  un'  epistola,  in  cui  Casto  Frescante  dice  di  se  stesso  : 


*  Abbiamo  del  Testa  (v.  Rumor,  Op.  cit.)  56  pubblicazioni  d'occasione; 
e  fra  queste  47  contengono  versi  in  gran  parte  fìdenziani.  Molte  sono  poi 
le  cose  inedite. 
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Simia  del  Glottocrisio  benemerito 

Ego  cum  ponderoso  anno  octuagesimo 
Sum  laudato!  del  tempore  preterito 
Et  sum  qual  fui  cum  volupe  medesimo 

De'  classici  esemplari  studiosissimo .... 


Non  è  la  prima  volta  eh'  egli  si  chiama  simia  turpis- 
sima^ gracula  vii  e  peggio  ;  ma  noi,  nel  rilevare  questa 
sua  vera  od  affettata  modestia,  dobbiamo  riconoscere  che 
Griovanni  Da  Schio  ^  giudicava  equamente  collocando  le 
poesie  del  Testa  fra  le  fìdenziai^e  più  leggiadre  e  più  colte. 
In  verità,  oltre  al  giusto  contemperamento  del  tosco  idioma 
con  V  antiquo  aureo  del  Latio^  i  versi  del  Vicentino  fanno 
sfoggio  continuo  di  erudizione  e,  nello  stesso  tempo,  sono 
spesso  pervasi  da  una  certa  musicalità  e  da  un  senso  vivo 
e  bello  della  natura,  che  vien  ritratta    con  delicati  colori. 

Peccato  che  il  Testa  non  abbia  preso  più  sul  serio  la 
sua  Musa,  che  non  gli  sarebbe  stata  certo  avara  s' egli  l' a- 
vesse  apprezzata  di  più! 

GUGLIELMINA    CeNZATTI. 


Pp.  cit. 


UN  ECONOMISTA  POETA  NEL  700 


NON  ce  ne  meravigliamo.  La  mania  di  far  versi  era 
nel  secolo  decimottavo  cosi  universalmente  diffusa 
che  nessuno,  si  può  dire,  vi  sfuggiva,  e  gli  uomini 
che,  come  il  Gravina  ed  il  Vico,  passavano  gli  anni  a  stu- 
diare i  più  scrii  problemi,  non  isdegnavano  di  dare  il  loro 
contributo  alle  insulse  raccolte  di  cui  fu  prodigo  il  loro 
secolo. 

Gian  Maria  Ortes  è  anch' egli  una  di  queste  curiose  e 
caratteristiche  figure,  e  tanto  più  curiosa  e  caratteristica 
in  quanto  non  i  suoi  studii  soltanto,  ma  il  suo  carattere 
stesso,  quale  possiamo  oggi  farlo  rivivere,  avrebbero  potuto 
farci  sperare  in  lui  un  uomo  capace  di  non  indulgere  ad 
una  moda  'snche  se  tirannica  e  diffusa.  Veramente  nelle 
curiose  ed  assai  brevi  Memorie  che  egli  ci  ha  lasciate  della 
propria  vita  e  che  furono  per  la  prima  volta  pubblicate 
dal  Bergamo  nel  1853, ^  egli  asserisce  d'aver  avuto  fin  da 
bambino  attitudini  poetiche  e  musicali  e  di  aver  composto 
a  12  anni  un  dramma  per  musica  sull'amore  di  Antioco 
per  Stratonica.  Non  so  per  la  mi:|^ica,  certo  per  la  poesia 

*  G.  M.  Ortes,  TrattatelU  inediti,  Portogruaro,  1853. 
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potremmo  anche  credergli,  se  non  avessimo  i  suoi  versi,  e 
non  deploriamo  che  per  sua  stessa  confessione,  gli  sia 
mancato  il  tempo  di  attendervi  di  proposito. 

Strane  quelle  poche  pagine  in  cui  egli  compendia  sche- 
maticamente gran  parte  della  sua  vita.  Di  tra  i  cenni  aridi 
e  brevi  che  sanno  di  catalogo,  a  tratti  esce  una  frase,  una 
parola,  che  getta  come  un  lampo  su  questa  figura  di  soli- 
tario e  la  fa  staccare  in  luce  sullo  sfondo  monotono.  Nato 
nel  1713  a  Venezia  da  un  fabbricatore  di  perle  di  vetro, 
quest'  uomo  che  sarà  più  tardi  noto  e  terrà  corrispondenza 
coi  più  illustri  contemporanei,  passa  un'infanzia  umile,  e 
a  16  anni  entra  nel  monastero  di  S.  Mattia  di  Murano, 
non  per  le  grandi  e  nobili  ragioni  che  gli  attribuisce  il 
Meneghelli,  ma  per  evitarsi  una  noia  :  «  a  ciò  mi  sono  pre- 
stato -  egli  scrive  -  per  ripugnanza  di  entrare  nel  collegio 
Fiammingo  di  Padova,  dove  ero  destinato,  preferendo  una 
clausura  di  mia  cognizione  nella  quale  ero  accarezzato  e 
vi  avevo  un  fratello  ».  E  fin  da  questo  momento  la  fred- 
dezza sembra  essere  la  caratteristica  principale  della  sua 
natura,  una  freddezza  che  nel  29,  quando  si  tratta  di  fare 
la  professione  monastica,  gli  permette  di  compiere  questo 
passo  importantissimo  con  compiacenza,  essendo  per  altro 
indifferente  per  questo  o  per  altro  stato  qualunque,  e  nel  43 
-  quando  già  da  cinque  anni  aveva  compiuti  in  Pisa  gli 
studii  -  lo  induce  a  lasciare  l' abito  camaldolese  senza  ram- 
marico, appena  s'è  potuto  convincere  che  la  sua  profes- 
sione non  è  valida.  E  se  qualcuno  fosse  tentato  di  credere 
che  egli  abbia  riconquistata  la  propria  libertà  per  goderne 
largamente,  s'inganna;  l'Ortes  diventato  semplice  abate, 
padrone  di  frequentare  teatri,  conversazioni  e  caffè,  lo  fa 
«  con  piacere  ma  senza  trasporto  » . 

Non  vien  forse  voglia  di  scuoterlo  quest'  uomo,  che  non 
ci  lascia  cogliere  mai   in   sé   il   lampo  d'una  passione?  di 
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dirgli:  muoviti  una  buona  volta  per  impulso  d'un  desiderio 
veramente  tuo  ?  Si,  questo  alla  prima  lettura  delle  sue  Me- 
morie, che  un  più  attento  esame  ci  fa  più  cauti  e  noi  ci 
accorgiamo  allora  che  l' Ortes  torna  troppo  spesso  e  con 
troppo  evidente  compiacenza  su  questa  nota  perchè  non 
ci  sentiamo  tentati  di  crederla  un  po'  ostentata.  Quando 
egli  scrive  per  esempio  che  questa  freddezza  di  tempera- 
mento lo  rese  «  tollerabile  »  ai  compagni  ma  non  «  ricer- 
cato »  da  loro,  noi  non  esitiamo  a  crederlo  ;  ma  quando 
soggiunge  :  «  Fui  facile  ad  affezionarmi,  ma  rare  volte  con- 
servai le  mie  affezioni  per  non  riscontrare  nelle  persone 
le  medesime  disposizioni  »  noi  pensiamo  che  fin  dalla  gio- 
ventù ci  fosse  in  lui  quella  fierezza  di  solitario,  che  più 
tardi  lo  spingerà  a  battere  quasi  sempre  le  vie  meno  bat- 
tute e  a  porsi  in  opposizione  con  le  idee  più  universal- 
mente accette.  E  del  resto  un  apatico  non  si  sarebbe  messo, 
già  innanzi  cogli  anni,  ad  uno  studio  nuovo,  per  difendere 
un  diritto  conculcato.  Indifferente  dunque  e  freddo  finché 
non  venga  a  trarlo  dalla  sua  freddezza  una  causa  che  lo 
tocca  sul  vivo,  che  allora  lo  vedremo  scuotersi  e  gettarsi 
a  capo  fìtto  nella  polemica,  con  coraggio,  con  audacia. 

Aveva  58  anni,  era  stato  a  Vienna,  a  Berlino,  forse  a 
Londra,  aveva  contratte  amicizie  illustri,  era  noto  fra  i 
matematici,  quando  d' un  tratto  una  legge  sui  beni  di  ma- 
nomorta viene  a  colpirlo  doppiamente  negli  interessi  e 
nell'  affetto  reverente  che  aveva  serbato  agli  ordini  mona- 
stici. Allora  egli  insorge.  La  scienza  economica  era  ai  suoi 
albori  e  si  può  dire  anzi  che  come  scienza  non  esistesse 
ancora,^  egli  vi  si  getta  interamente  con  ardore,  con  pas- 
sione. Comincia  per  una  ragione  un  po'  personale,  continua 


*  Lampertico,  G.  M.  Ortes  e  la  scienza  economica  al  suo  tempo.  Voi.  I 
della  Nuova  Collezione  Jii  opei-e  storiche,  Torino,  1865. 
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per  amore  di  giustizia:  combatte  contro  i  decreti  sulle 
manimorte,  contro  l'ingerenza  del  governo  nelle  questioni 
economiclie,  studia  il  problema  della  divisione  del  lavoro 
e  dell'  aumento  della  popolazione  precorrendo  e  volte  i 
moderni,  agita  idee  audaci  senza  curarsi  delle  disapprova- 
zioni che  gli  vengono  dall'alto.  Quando  gli  si  consiglia  di 
pubblicare  un  libro  sull'Economia  nazionale  senza  indica- 
zione di  luogo,  rifiuta  sdegnosamente,  perchè  non  vuole  che 
cominci  con  una  bugia  sul  frontispizio  un  libro  che  di- 
chiara la  verità;  quando  gli  si  nega  il  permesso  di  pub- 
blicarne un  altro  si  consola  superbamente,  pensando  che 
se  si  permette  la  stampa  di  tante  corbellerie,  il  rifiuto  può 
significare  che  il  suo  lavoro  manca  di  questo  requisito,  e 
continua  fino  all'ultimo  a  difendere  le  proprie  convinzioni 
con  orgoglio  aristocratico,  sdegnoso  del  plauso  e  della  po- 
polarità. 

Come  potè  la  moda  versaiola  aver  presa  su  lui,  e  fare 
di  quest'  uomo,  cosi  indipendente  nel  campo  scientifico,  un 
pedissequo  imitatore  in  quello  letterario?  Sarebbe  una  cu- 
riosa questione  per  quelli  che  volessero  vedere  che  cosa 
una  consuetudine  può  fare  anche  degli  spiriti  meglio  tem- 
prati a  combatterla.  Perchè  l' Ortes  non  solo  entra  nell'  ar- 
ringo, ma  si  prova  in  parecchi  generi  di  componimenti, 
traduzioni  in  versi,  sonetti  per  monacazioni,  drammi  per 
musica,  e  finalmente  lirica  d'amore,  riuscendo  in  tutti  me- 
diocremente non  ostante  le  lodi  che  qualche  amico  illustre, 
come  l'Algarotti,  credette  di  potergli  tributare. 

Del.  resto  se  noi  leggiamo  quel  Ragionamento  delle 
scienze  utili  e  dilettevoli  in  cui  egli  compendia  anche  le  sue 
teorie  estetiche,  ci  accorgiamo  subito  che,  in  arte,  egli  parte 
da  un  presupposto  sbagliatissimo  quando  ammette  che  prin- 
cipale facoltà  creatrice  sia  l'immaginazione  la  quale  ha 
per   iscopo  di  fingere    il   falso.  In   questo    modo   egli   non 
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lascia  alla  poesia  altro  fine  che  di  dilettare  con  la  finzione, 
e  le  toglie  quello  tanto  più  nobile  di  cogliere  nell'aspetto 
delle  cose  quel  recondito  vero  che  sfugge  agli  intelletti 
aridi  e  freddi  e  brilla  luminoso  agli  artisti  nei  momenti 
felici  di  intuizione  profonda  e  di  ardente  visione. 

Con  simili  principii  -  dipendenti  ancbe  dalle  condizioni 
di  tempo  in  cui  visse  -  ninna  meraviglia  che  egli  si  creda 
lecito  di  premettere  ai  suoi  sonetti  d' amore  tuttora  inediti 
un  «Avviso  »  in  cui  dichiara  d'aver  scelto  quest'argomento 
perchè  fu  il  più  comunemente  trattato  in  versi  e  conclude 
«  insomma  avendo  io  sortito  da  natura,  come  gli  altri,  il 
dono  d'un  Intelletto  per  conoscere  il  vero  e  il  dono  d'una 
Immaginazione  per  fìngere  il  falso,  ho  creduto  di  non  te- 
nerli oziosi,  come  fan  molti,  ma  di  dover  far  uso  dell'  uno 
e  dell'altro,  o  bene  o  male  ch'io  l'abbia  poi  fatto». 

n  ragionamento  fila;  non  si  può  dire  altrettanto  dei 
versi,  0  meglio,  i  versi  corrono,  ma  la  poesia  manca  e  i 
quattro  sonetti  ch'io  pubblico  qui  per  la  prima  volta  ba- 
steranno a  convincerne  ognuno.^  Se  la  forma  vi  è  in  ge- 
nerale corretta,  anzi  quasi  sempre  buona  e  può  qualche 
volta  richiamare  il  Petrarca,  il  concetto  non  ha  mai  nulla 
di  originale,  di  forte,  di  sincero.  L'Ortes  nella  lirica  segue 
quella  corrente  settecentesca  che  si  svolge  accanto  all'altra 
della  poesia  melica  e  lascia  dominare  in  amore  un  plato- 
nismo falso  e  incipriato.  Anche  in  lui  dunque  ai  soliti  la- 
menti, alle  solite  lacrime,  seguono  le  solite  e  non  sincere 


*  I  56  sonetti  dell' Ortes  tuttora  inediti,  da  cui  tolgo  i  quattro  che 
pubblico,  sono  contenuti  autografi  nel  codice  marciano  it.  XI,  138  insieme 
ad  altre  opere  di  lui  ;  ma  sono  stati  poi  ricopiati  dall'  autore  stesso  in 
una  lezione  più  corretta  in  fondo  ad  una  edizione  senza  data  di  luogo 
del  Ragionamento  sulle  scienze  utili  e  dilettevoli  che  la  Marciana  pos- 
siede. Io  li  dò  quindi  nella  forma  ohe  hanno  in  questa  seconda  redazione, 
la  quale  è  evidentemente  la  prescelta  dall'autore, 
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proteste  di  affetto  calmo,  reverente,  trasumanato,  per  cui 
la  damina  elegante  e  civettuola  si  trasforma  in  una  crea- 
tura ultraterrena,  in  una  rinovellata  Beatrice.  Niente  di 
più;  non  un  accento  nuovo,  personale,  uno  sprazzo  di  ori- 
ginalità -  la  poesia  riflessa  ed  imitata  si  tradisce  da  se. 

E  d'essere  cosi  semplicemente  un  imitatore  fu  la  con- 
danna più  meritata  di  quest'  uomo  che,  nato  sincero,  volle 
in  arte  soltanto  venir  meno  a  quel  gran  principio  di  ve- 
rità a  cui  aveva  informata  la  vita. 


Iole  Bakoni. 
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I.  (3). 


Dagli  occhi  vostri  in  me  virtù  discende 
che  aggiunge  ai  versi  miei  forza  e  beltate, 
pur  se  a  sorte  talor  li  rivolgiate 
ove  furtivo  io  seggo,  ira  vi  prende. 

Ma  quel  desio  che  celebrarvi  intende 
perchè  tradir  così  luci  beate 
quasi  volendo  la  futura  etate 
del  tesoro  fraudar  che  quindi  attende? 

Quando  del  tempo  scuopritor  d' inganni 
voi  pur  sarete  qual  ogni  altro  frale 
attenta  a  sostener  le  ingiurie  e  i  danni, 

onor  non  fora  all'  onor  vostro  uguale 
se  il  vostro  bel  fulgor  in  onta  agli  anni 
fosse  nei  versi  miei  reso  immortale. 


n.  (18). 

S' io  1'  amo  il  Ciel  mi  fulmini  e  punisca 
e  l'aere  m'avveleni,  e  il  suol  m'ingoi; 
s' io  l' amo  il  balenar  m' incenerisca 
fulmine  vie  peggior  degli  occhi  tuoi. 

S'io  l'amo  Amor  tutte  in  me  solo  unisca 
le  pene  degli  amanti  e  prima  e  poi; 
e  in  me  gli  aurati  e  ardenti  e  in  te  esaurisca 
tutti  di  piombo  i  freddi  strali  suoi. 

S'io  l'amo ...  A  che  proteste?  Un  cor  costante 
per  meglio  ravvisar  specchiati  omai 
anima  mia  negli  occhi  d'un  amante. 

Specchiati  e  dimmi  poi  %'  esser  può  mai 
che  chi  vide  una  volta  il  tuo  sembiante 
risolva  d'avvampar  per  altri  rai. 


—   182 


III.  (23). 

Di  tal  tempra  è  l' Amor  che  stammi  in  seno 
e  con  sì  rara  e  inusitata  legge 
in  me  Madonna  dolcemente  il  regge 
ch'io  ne  son  pago  e  son  felice  appieno. 

Se  avvien  che  di  desio  basso  e  terreno 
la  mente  mia  s'accenda  e  ne  vanegge, 
ella  tosto  v'accorre  e  lo  corregge 
e  con  desio  più  saggio  il  tiene  a  freno. 

Anzi  con  tal  piacer  puro  e  verace 
l'Intelletto  previene  e  il  fa  sì  caro 
che  quel  de' sensi  al  paragon  mi  spiace. 

Quindi  da  lei  per  mia  gran  sorte  imparo 
che  contro  Amor  tirannico  e  fallace, 
solo  amor  di  virtude  è  il  gran  riparo. 

IV.  (24). 

Donna  sortiste  già  sull'alte  stelle 
quella  che  alberga  in  voi  grazia  celeste 
e  colassù  di  fiamme  intatte  e  belle 
Alma  pura  e  disciolta  in  prima  andeste. 

Poscia  scesa  guaggiìi  quegli  atti  e  quelle 
sante  maniere  seco  voi  traeste 
e  mille  brame  di  virtù  novelle 
nell'attonita  mia  mente  imprimeste. 

Io  vidi  il  bel  vostro  sembiante  esterno 
ma  più  mi  piacque  quel  che  a  me  scuoprio 
e  che  in  sé  racchiudea  più  bello  interno. 

Quindi  stendendo  il  cupido  desio 
dal  finito  all'immenso  ed  all'eterno 
mi  trovai  giunto  al  sommo  Bollo  in  Dio! 


LA  "  GALLERIA  DANTESCA 

DI   FILIPPO  SIGIGLI 
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CONTRIBUTO  ALLA  STORIA  DELLA  FORTUNA  DI  DANTE 
NEL  SECOLO  XIX. 


NEL  Piceno  forte  e  gentile,  dove  contro  il  culto 
universo  per  il  poeta  d' Italia,  s' era  levato  un 
rauco  e  sconcio  grido  di  ribellione  ;  e  dove  restava 
ancora  1'  onta  di  Cecco  d' Ascoli  eresiarca,  bene  era  degno 
che  si  cercasse  di  redimer  l' oltraggio.  Come  la  Commedia  è 
sorgente  inesauribile  ed  eterna  di  emozioni  estetiche  e  di 
figurazioni  artistiche,  cosi,  contro  la  poesia,  pittura  par- 
lante a  dir  di  Simonide,  sorse  la  pittura,  muta  poesia,  a 
vendicarne  l' insulto  ;  e  ciò  avvenne,  indice  di  elevazione 
morale  e  intellettuale,  nel  fremito  del  sacro  riscatto  della 
patria,  nel  trionfo  dei  più  sani  ed  alti  pensieri  civili,  auspice 
benemerito  un  amico  entusiasta  di  artisti,  mecenate  disinte- 
ressato e  munifico,  il  cav.  Romualdo  Gentilucci  di  Fabriano, 
editore  in  Roma,  tra  i  migliori.  Per  l'entusiasmo  che  l'a- 
nimò, per  le  difficoltà  superate  nella  magnanima  impresa, 
dobbiamo  assegnargli  un  posto  glorioso,  nella  grande  fami- 
glia degli  Aldo^  solerti  ed  audaci,  che  di  onore  imperituro 
seppero  nobilitare  l'arte  modesta  della  stampa. 
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Questi  volle  che,  per  attestazione  solenne  del  genio  la- 
tino, l'Italia  dapprima,  e  quindi  le  metropoli  europee,  po- 
tessero ammirare  su  tele  squisite,  quasi  riassunta,  l' opera 
somma  della  nostra  letteratura,  da  cui  un  mondo  intiero 
s'era  rinnovellato,  su  rovine  gloriose,  con  pensieri  civili 
dal  significato  universale.  Poiché  le  tele  dovevano  essere 
non  meno  di  trenta,  di  gran  dimensioni,  (m.  6x4)  di  facile 
trasporto,  (avvolte  su  lunghi  rulli  di  legno)  e  in  quel  fìnto 
arazzo,  che  richiedeva,  insieme  ad  una  tecnica  speciale, 
l'uso  di  colori  estratti  dei  fiori,  nel  1854  ne  venne  affidato 
il  disegno  al  pittore  settempedano  Filippo  Bigioli,  al  quale 
furono  aggiunti,  per  collaboratori  nell'esecuzione  pittorica, 
i  valenti  artisti  romani  Alfonso  Chierici,  Achille  Guerra  e 
Vincenzo  Paliotti. 

Il  nome  di  quegli  a  cui  fu  commessa  la  concezione  della 
mirabile  Galleria^  riuscirà  nuovo  a  moltissimi,  malgrado  che 
una  pleiade  di  periodici  ne  abbiano  esaltato  il  valore  arti- 
stico, nella  loro  retorica  canora:  senza  dubbio  il  Bigioli,  quel 
timido   imitatore  di  grandi   modelli,^  come    un   mimo   ine- 


^  Vincenzo  Bigioli,  valentissimo  scultore  in  legno,  tornato  da  Venezia, 
dove  aveva  assiduamente  studiato  assieme  ad  emigrati  francesi,  fu  raggiunto 
in  Roma,  dal  figlio  Filippo,  ancor  giovanissimo.  Questi,  lasciata  la  Retorica 
e  lo  studio  delle  Lettere,  si  dedicò  esclusivamente  al  disegno,  con  la  sola 
guida  del  padre.  Apprese  ben  presto  a  colorire  le  statue  e,  dopo  due  anni 
ottenne  il  primo  premio  all'Accademia  del  Disegno,  con  V  esposizione  di  un 
Laocoonte  in  grandezza  naturale.  Alla  scuola  del  Wicar,  dopo  1'  esecuzione 
del  disegno  per  l' incisione  del  Virgilio,  intorno  alla  quale  si  fece  si  lunga 
dìsputa  nel  Giornale  Arcadico  (anno  1821),  apprese  i  primi  rudimenti  della 
pittura  o  per  qualclie  anno,  nei  diversi  musei  di  Roma,  egli  non  fece  che 
copiar  quadri,  quasi  tutti  di  argomento  religioso.  Cosi  il  Valentin!  V  an- 
nunziava al  Ranaldi  :  (Bibliot.  com.  scptempedana.  Giunte  alla  storia  del  Talpa 
per  F.  Ranaldi  mss.).  «  Ieri  fui  in  Galleria  Borghese.  Oh  quante  bellezze  ! 
Oh  quanti  artisti  a  farne  copia  e  a  studiare!  V  è  ancora  Bigioli,  che  copia 
una  madonna  di  Correggio  bellissima.  Esso  si  è  molto  moderato  nel  colo- 
rire ed  ha  acquistato,  dopo  la  dipintura  della  tavola,  mandata  in  patria, 
non  poco.  Si  vede  che  con-e,  non   senza  qualche  rinomanza,  la  via    intra- 
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spertO;  che  tenti  la  danza  sulle  orme  del  più  valente  Ter- 
sicore, non  nato  all'  arte,  ma  voluto  pei*  l' arte,  sarebbe  pu- 
nito con  la  dimenticanza,  se  il  suo  nome  non  fosse  racco- 
mandato a  quello  di  Dante,  suscitatore  fecondo  di  attività 


presa  e  sarà  un  dì,  mescendo  e  con  giudizio  appropriando,  dai  viventi  clas- 
sici, le  buone  cose  e  formando  uno  stile  proprio,  un  buon  pittore  ».  Né  dav- 
vero egli  s' ingannava,  cbó  il  Bigioli,  fattosi  conoscere  ben  presto  con  quello 
splendido  ritratto  di  Bartolomeo  Eustacbi,  che  servì  poi  d' ispirazione  ad 
un  busto  meraviglioso  di  Ercole  Rosa,  e  fu  subito  lodato  dal  Wicar,  per- 
ché «  dipinto  col  fiato  e  con  tutte  le  tinte  di  Wan  Dick,  di  Tiziano  e  del 
Rubens  »  e  conosciuto  sopratutto  per  i  disegni  delle  grandi  tele  del  teatro  di 
Sanseverino  e  di  Foligno,  migliorò  sempre  più,  mentre  il  suo  studio,  nel  pa- 
lazzo Lucernari  al  Babbuino,  cominciava  ad  accogliere  ospiti  illustri,  tra  i 
quali  il  più  assiduo  era  senza  dubbio  il  cardinal  Grimaldi.  In  quel  tempo,  per 
V  appunto,  gli  venne  anche  commesso  il  disegno  per  le  porte  in  bronzo  di 
Antonio  Filarete  al  Vaticano,  e  di  esse  così  scriveva  al  suo  Ranaldi  «  Da 
quei  tali  che  mi  fecero  fare  i  disegni  per  le  porte  di  bronzo  di  S.  Pietro 
sono  stato  obbligato  di  provare  ad  inciderne  una.  In  questi  giorni  adunque 
fo  l' incisore.  «  L' incisione  che  io  ho  fatta  è  riuscita  non  bene,  ma  benis- 
simo. Mi  è  costata  qualche  amarezza  le  soperchierie  che  mi  hanno  fatto  di 
mettere  il  nome  di  altro  incisore  nella  tavola  del  dettaglio  inciso  da  me». 
Il  Bigioli  tornava  in  patria  raramente  per  eseguire  numerosi  ritratti  e  per 
ricercare,  con  vero  intelletto  ed  amore  profondo,  le  numerose  opere  artisti- 
che sparse  per  il  Piceno.  Nel  1860,  mentre  popolava  di  mistiche  tele  le  chiese 
di  Roma  e  della  sua  patria,  e  pur  di  guadagnare,  dipingeva  anche  stendardi 
e  gonfaloni,  fu  scelto,  assieme  ad  un  altro  egxegio  pittore,  a  restaurare  e 
fare  di  nuovo  quei  quadretti,  che  adornano  le  logge  di  Raffaello  al  Vati- 
cano e  sono  opera  dei  discepoli  del  grande  Urbinate.  Lavorava  alacremente 
alla  decorazione  delle  ville  di  Torlonia  quando  gli  giunse  la  gradita  commis- 
sione del  Gentilucci.  Più  potente  del  soffio  della  riscossa  italiana,  valse  ad 
accendere  il  suo  desiderio  di  riuscita,  e  a  ravvivare  la  sua  fantasia  creatrice. 
Per  lo  studio  delle  opere  del  Bigioli  possono  servire  la  seguenti  opere:  G. 
Ranaldi  op.  cit.  e  Corrispondenza  artistica,  voi.  IV,  ms.  nella  hihl.  covi,  sep- 
tempedana  —  Valentini,  Ilforastiero  in  Sanseverino,  Sansev.  Corradetti,  1869 
—  A.  Mancini,  De  ecclesia  septempedana,  II,  p.  277  ;  III,  p.  911  e  seg.  Ma- 
ceratae  1838  —  A.  Ricci,  Memorie  storiche  delle  arti  e  degli  artisti  della  Marca 
di  Ancona,  Macerata,  1834.  —  G.  Gentili,  Elogio  di  Bartolomeo  Eustachi,  Ma- 
cerata, 1837,  p.  16  —  1,' Album  n.  del  14  marzo  1840,  Roma,  p.  10  —  I 
Letterati  Piceni  in  Parteni  del  Collegio  Illirico  Piceno,  Loreto,  1840,  p.  13  — 
Il  perfetto  leggendario  (v.  nota  4)  —  Giornale  Tiberino,  6  settembre  1835^ 
p.  146  n.  37,  agosto  1836,  p.  123  n.  31  —  Il  Vaticano  descritto  ed  illustrato, 
Roma,  Società  editrice,  1839  —  Ape  italiana,  anno  II,  tav.  XXV  —  Storia 
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vittoriose  in  ogni  secolo.  I  contemporanei  e  le  accademie  ^ 
lo  vollero,  a  forza,  nel  bel  numero  dei  grandi  pittori,  men- 
tre egli  non  fu,  in  realtà,  che  un  disegnatore  ognor  più 
provetto.  Ce  ne  fanno  fede  le  misere  e  numerose  copie  dei 
quadri  del  Beni  e  del  Domenichino,  di  quei  grandi  che,  sol- 
levandosi sulla  schiera  numerosa  dei  Caracceschi,  sotto  la 
influenza  diretta  dei  grandi  geni  del  cinquecento,  seppero 
ancora  esprimere  insuperabilmente  «  l' estasi  mistica  o  il 
dolore  del  martirio  »  nei  loro  dipinti  religiosi.  E  quando  il 
Bigioli  volle  tentare  nuovi  soggetti,  le  sue  figure  risenti- 
rono troppo  spesso  di  quella  fredda  immobilità  delle  sculture 
in  legno  di  suo  padre.  Volendo,  come  canone  d'arte,  che  ogni 
movenza,  ogni  piega,  ogni  dettaglio,  avesse  il  suo  signifi- 
cato, si  dimenticò  o  meglio  non  seppe  dare  un'anima  alle  sue 
figure.  Al  contrario,  quella  mano  giovanile,  che,  inesperta, 
ancora,  aveva  tentato  di  riprodurre  studiandole  le  linee 
della  perfezione  greca,  si  mosse,  ben  presto,  risoluta  ed  ar- 
dita nel  disegno  dei  teloni  del  teatro  Feronia,  e  di  quello 


della  vita  di  Gesii  Cristo  in  80  tavole  incise  dal  Wenzel  —  Storia  della  vita 
di  Maria  Vergine  incise  dal  Wenzel  —  La  via  della  Croce  ovvero  le  XIV 
Stazioni  di  N.  S.  Gesù  Cristo  disegnate  dal  cav.  F.  Bigioli,  ed  adorne  di  al- 
trettanti sonetti,  Gentilucci,  Roma,  1851  —  Per  una  serie  di  quadri  dan- 
teschi in  Arte  della  Stampa,  settembre  1904,  n.  45,  p.  369  —  O.  Fava,  Illu- 
strazioni dantesche  in  Natura  ed  Arie,  aprile  1904,  p.  393  —  Opinioni  emesse 
da  valenti  artisti  e  lettei'ati  sulla  «  Galleria  dantesca  »  del  cav.  Romualdo  Gen- 
tilina,  Roma,  Aurelii  1863. 

*  Il  Bigioli,  membro  corrispondente  dell'I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti 
in  Milano,  socio  d'arte  in  quella  di  Bologna,  e  di  Napoli,  e  dell'Arcadia  fu 
anche  decorato  dell'  Ordine  pontificio  di  S.  Silvestro  e  di  quello  portoghese 
della  Concezione.  Fu  anche  Consigliere,  Reggente  e  Vice  archivista  nell'  in- 
signe congregazione  dei  «  Virtuosi  »  al  Pantheon  «  istituitasi  già  nell'anno 
1643  per  la  devozione  dalla  cattolica  religione  e  l' incremento  delle  arti 
belle  »  (Statuto  delV  insigne  artistica  congregazione  pontificia  de'  Virtuosi  al  Pan- 
theon, Roma,  tipo.  Vaticana,  MDCCCXI,  p.  14  —  Premiazione  del  grande  con- 
corso gregoriano,  solcnniz.alo  nell'aula  magna  del  Romano  Archiginnasio  dall'  in- 
signe oongreg.  di   Verheron,  Roma,  BertinoUi,  p.  185). 
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di  Foligno,^  e  sempre  più  facile  e  pronta  nel  Perfetto  Leg- 
gendario^ in  quei  366  quadri,  che  dovevano  illustrare  l' opera 
colossale,  in  dodici  volumi,  dedicati,  ognuno,  ad  un  cardi- 
nale, alla  quale  avevan  posto  mano  ben  cinquantadue  col- 
laboratori.2  In  questi  mistici  disegni,  nella  loro  trasparente 
chiarezza,  possiamo  riconoscere  quasi  un'eco  della  purissima 
leggenda  francescana,  poiché  nei  cenobiti  e  nei  martiri  sem- 
plici, felici  e  gloriosi  da  lui  immaginati,  bene  spesso  rivisse 
queir  antico  sposo  della  povertà,  che,  «  riprendendo  l'opera 
di  Gesù,  ridusse  l'essenza  del  cristianesimo  all'adorazione 
di  Dio,  in  ispirito  e  verità,  senza  la  mediazione  della  Chiesa, 
per  il  tramite  della  natura  e  dell'uomo  ».^  Tuttavia  il  mal- 
destro imitatore  usciva  talvolta  dalla  sua  freddezza  abituale, 
specie  quando,  stimolato  dalla  poesia,  avrebbe  voluto  dar 
forma  compiuta  a  quelle  visioni,  che  pur  gli  fremevano  nel- 
l' animo  e  il  pennello  non  sapeva  fissar  sulla  tela.  Infatti 
allorché  il  Eanaldi,  freddo  erudito  in  corripondenza  con  i 
maggiori  artisti  del  Piceno,  gli  scrisse  di  possedere,  in  fondo 
ad  un'  antica  edizione  della  Commedia^  una  vita  manoscritta 
di  Dante,  dove  si  cantava  d'una  nobile  e  gentile  visione, 


*  Fiu'ono  coloriti  ambedue  e,  purtroppo,  assai  male  dal  pittore  Fogliardi. 
Il  primo  rappresenta  la  sacerdotessa  Camurena  Celerina,  che,  uscita  dal  tem- 
pio della  dea  Feronia,  compie  i  sacri  riti  per  la  liberazione  di  uno  schiavo, 
secondo  la  leggenda:  Sedeant  probi,  surgant  liberi  :  il  secondo,  il  trionfo  della 
Musica  e  delle  Arti  Belle  contro  il  Tempo. 

^  Il  perfetta  Leggendario  ovvero  Vite  dei  Santi  per  ciascun  giorno  delVanno 
arricchito  di  altrettante  tavole  all'  acquarello  dal  cav.  Filippo  BigioU,  Roma, 
1841  :  Fu  anche  tradotto  in  francese  in  Covipositioìis  Artistiques  inventées  par 
lepeintre  Philippe  BigioU  et  reproduites  à  Vaquarelle  par  le  graveur  Jean  Wenzel, 
Rome,  chez  Romualdo  Gentilucci,  1845.  I  disegni  del  Bigioli,  riprodotti  dal- 
F  esimio  incisore  Giovanni  Wenzel  riscossero  grandi  encomi  per  la  loro  eccel- 
lenza, varietà  e  correttezza  :  infatti  egli  improntò  ogni  soggetto  a  quella 
cara  semplicità,  che  sempre  piace  e  non  viene  mai  a  fastidio  perché  secondo 
natura . 

'  P.  Sabatier,  Lectura  Dante  al  Collegio  Romano,  1  907, 
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egli  volle  eternarla,  lavorando  non  meno  di  cinque  anni; 
allorché  il  Perticari  narrò  le  vicende  infelici  di  Pandolfo 
CoUenuccio  e,  pur  facendo  opera  di  critico  poco  corretto  e 
coscienzioso,  ne  fece  conoscere  rime  ancora  ignorate,  egli 
tentò  di  studiare  in  quei  versi  quell'  anima  forte  che  doveva 
brillare  sul  viso  emaciato  e  sereno  del  protagonista  di  una 
sua  tela  :  parimenti  al  solo  leggere  1'  Origine  delle  fonti  del- 
l'Arici,  ^  in  quel  brano  devoto  alla  memoria  di  Giulietta  e 
Romeo,  al  loro  amore  sventurato,  ai  fieri  casi  che  li  travol- 
sero, immaginò  e  compose  una  vasta  tela  sperando  ciò  che 
era  impossibile:  apparire  originale  una  buona  volta. 

Il  Bigioli  accolse  con  entusiasmo  la  commissione  del  Gen- 
tilucci,  certo  che  1'  avrebbe  reso  celebre  in  tutto  il  mondo 
civile;  ma  consigliandosi  con  le  forze  del  proprio  intelletto, 
egli  si  senti  impari  alla  grande  opera,  però,  con  la  scorta 
di  vasti  commenti,  e  ponendosi  in  relazione  con  i  più  auto- 
revoli dantisti  del  tempo,  studiò  diligentemente  gli  episodi 
da  eternare,  e  nell'  animo  suo,  come  nella  visita  di  un'  im- 
mensa galleria,  vibrarono  e  rimasero  per  sempre  indelebili 
la  perfezione  dei  soggetti  e  dei  caratteri,  l'emozione  da 
essi  prodotta.  Dopo  sette  anni  di  assiduo  lavoro,  in  cinque 
grandi  sale  del  palazzo  lateranense,  l' opera  mirabile  fu 
compiuta,  e,  dopo  1'  esposizione  in  quasi  tutte  le  città  del 
Piceno  e  nel  palazzo  Altemps  in  Roma  e  a  Firenze,  prese 
la  via  per  le  metropoli  straniere,  sino  a  che  a  Londra,  «  uno 
scrupolo  religioso  punse  l' animo  di  due  ministri  protestanti, 
(si  tenga  presente  che  era  l'anno  1861)  i  quali  fecero  notare 
al  Gentilucci  che  i  quadri  erano  opera  papistica,  offensiva 
al  popolo  inglese,  che  non  ammette  il  purgatorio  e  i  santi. 
Il  TimeSj  che  aveva  già  annunciato  il  giudizio  di  un  suo 
famoso  critico  d'arte,  tacque,  i  visitatori  divennero  rari,  le 

'  C.  Arici,  Vorigine  dalle  fonli,  Milauo,  Giuseppe  Crespi,  1833,  p.  88. 
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entrate  non  bastarono  più  a  coprire  le  spese  giornaliere,  e 
il  Gentilucci,  dopo  quattordici  mesi,  portò  in  Italia  le  sue 
tele,  le  quali  furono  messe  sotto  sequestro  a  Civitavecchia, 
allo  sbarco  ».^ 

Costituitasi  una  società  nel  1867,  furono  esposte  di  nuovo 
in  Roma  in  una  sala  a  Fontana  di  Trevi,  ma  dopo  nuove 
peripezie,  le  tele  finirono  dimenticate  in  un  magazzino  di 
Pesaro.  Nel  1905  furono  trasportate  a  Firenze,  dove  tuttora 
si  trovano,  esposte  presso  la  Italian  Ars  Company  in  via 
Santa  Maria,  assieme  coi  i  bozzetti  originali.^ 


n. 

Prima  di  fare  un  breve  esame  della  Galleria  dantesca 


e  di  offrirne  un  giudizio  sintetico,  giova  rammentare  come 
il  Bigioli  componesse,  sin  dal  1833,  un  quadretto  per  la 
morte  di  Dante,  traendone  F  argomento  da  una  vita,  in  terza 
rima,  che  il  E,analdi  e  molti  altri  credevano  inedita,  e  che 
non  era  invece  che  un  capitolo  del  Centiloquio  di  Antonio 
Pucci.^  Come  la  riproduzione  è  esatta  in  ogni  particolare. 


*  Queste  poche  notizie  circa  le  peripezie  della  Galleria  dantesca  sono 
contenute  iu  un  brevissimo  articolo  di  O.  Fava  in  Nuova  Antologia,  aprile 
1904,  ed  anche  in  Arte  della  stampa,  n.  45,  settembre  1904. 

-  Per  ora  a  Firenze  sono  risibili  tre  sole  tele,  e  le  trattative  per  la  ven- 
dita dell'  intiera  Galleria,  sono  affidate  al  Big.  Torribio  Gentilucci  di  Fa- 
briano e  al  comm.  Andrea  Eaflfaelli  di  Pesaro. 

3  Lunghe  dispute  si  fecero  se  la  vita  in  parola  fosse  o  no  inedita,  o  di 
autore  piceno.  Ricercato  1'  autorevole  parere  di  più  bibliotecari,  tra  cui  quello 
di  casa  Albani,  fu  proclamata  perfettamente  inedita.  Basta  però  confron- 
tare quella  versione,  che  il  Pucci  fece  ^Ue  Cronache  di  Giovanni  Villani, 
per  persuaderci  che  questa  vita  di  Dante  in  terza  rima,  inserita  com'  era  in 
un'  edizione  Vindeliniana  della  Divina  Commedia  del  1477  (posseduta  dal  sig. 
Tinti,  e  che,  con  molte  ed  interessanti  note  marginali  di  un  poeta  settem- 
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possiamo  descrivere  la  tela  del  Bigioli,  che,  a  prima  vista, 
sembra  informata  ad  una  comica  esagerazione,  con  il  rac- 
conto che,  della  visione  della  morte  di  Dante,  ci  ha  lasciato 
l'immaginoso  e  vivace  verseggiatore  fiorentino,  desideroso 
di  ravvivare,  con  la  sua  fantasia,  l' arida  narrazione  del  Vil- 
lani, interpetre  sincero  del  cordoglio  del  popolo  tutto  di 
Firenze,  per  il  cantore  delle  più  alte  aspirazioni  morali  e 
civili.  Al  ricordo  funesto,  infatti,  della  lacrimata  ed  estrema 
dipartita  del  poeta,  il  Pucci  finse  di  essere  guidato,  da  un 
genio  amico,  in  quella  grande  sala  dei  signori  da'  Polenta, 
dove,  muta  e  fredda,  cinta  di  alloro,  la  spoglia  del  ghibellin 
fuggiasco  rimaneva,  ancora  per  poco,  all'onore  e  al  com- 
pianto. Come  anch'  egli,  spinto  da  entusiastico  spirito  apol- 


pedano,  Leanardo  Franchi,  lasciò  molto  probabilmente  l' Italia,  per  ignota 
destinazione)  non  altro  è  se  non  il  LV  canto  del  Centiloquio,  il  quale  era 
già  a  stampa,  se  non  altro,  nel  voi.  V  delle  Delizie  degli  eì'uditi  toscani,  as- 
sieme alle  notizie  sni  manoscritti  del  Centiloquio,  raccolte  da  frate  Idel- 
fonso  da  San  Luigi  carmelitano,  accademico  della  Crusca.  La  ragione,  poi, 
per  la  quale  si  era  indotti  a  supporre  (direi  quasi  a  sperare,  se  quei  rozzi 
e  disadorni  versi  avesssero  potuto  formare  la  gloria  di  un  poetucolo  qual- 
siasi) che  la  Vita  fosse  opera  di  uno  scrittore  piceno,  fu  senza  dubbio  Pa- 
ver  trovato  nel  manoscritto  una  terzina,  dove  si  affermava  il  De  Monarchia 
scritto  in  volgare.  La  lezione  comunemente  accettata,  ossia  quella  del  D'An- 
cona, ad  eccezione  di  questa  terzina,  che  si  trova  surrogata  da  un'  altra  (per 
mantenere  il  numero  costante  di  cento  terzine,  di  cui  si  compone  ogni  canto 
del  Pucci)  non  offre  altre  varianti  con  il  manoscritto  settempedano.  Il  capi- 
tolo del  Pucci  corrisponde  al  libro  IX,  è  il  cap.  135  della  Cronaca  del  Villani. 
Per  una  figura  del  quadretto,  il  Ranaldi  così  consigliava  «  Dipingetela  con 
il  medesimo  volto  di  Beatrice,  la  Teologia,  perché  tutti  i  commentatori  sotto 
quel  nome  l' anno  vista  apparire,  e  questo  ancor  Dante  mi  fa  ripetere,  poi- 
ché come  seco,  nella  più  bella  etade,  s' intertenne,  come  la  vide  nel  Purga- 
torio, come  altamente  ne  scrisse,  come  la  si  gode  in  cielo,  cosi  ama  di  ve- 
derla congiunta  dove  di  lui  l' immagine  si  riproduca  e  dove  per  parole  se 
ne  ragioni  »  ed  il  Bigioli  francamente  gli  dichiarava  «  Se  una  qualche  lode, 
mi  ha  procurato  il  quadretto  di  Dante,  lo  debbo  a  voi  interamente,  si  per 
avermi  procurato  l' argomento,  come  per  la  giustissima  riflessione,  che  vi 
compiaceste  d' aggiungervi  » . 
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lineo,  giunse  colà,  per  forti  cose  pensare  e  piangere  ama- 
ramente, vide  che  Dante 

. . .  come  ver  poeta  fu  vestito, 
colla  corona  in  testa  delF  alloro 
e  in  sul  petto  un  libro  ben  fornito, 

La  bara  adorna  fu  di  drappo  e  oro 
siccome  piacque  al  signor  da  Polenta, 
con  qual  facea  continuo  dimoro. 


Nel  sacro  silenzio,  di  lacrime  atteggiate  e  di  dolore,  ac- 
cusando il  cielo  di  crudeltà,  vegliavano  sette  vaghe  e  sacre 
donzelle,  con  faccia  dolente  e  tutte  iscapillate.  Meravigliato 
a  tal  vista,  e  richiesto  il  nome  di  quelle  tenere  amiche, 
apprese  come  fossero  le  Arti  Liberali  del  Trivio  e  del  Qua- 
drivia,  che,  venerate  già  dal  poeta,  avevano  fatto  sì  che 
egli  giungesse  in  cosi  grande  onore  :  ossia,  la  Grammatica, 
la  Logica^  la  Eettorica^  V  Aritmetica ,  la  Geometria,  la  Poesia, 
e  V  Astrologia, 

Le  qua'  da  lui  eran  tutte  sposate, 
e  da  ciascuna  avuta  avia  la  dota, 
ond'  egli  era  montato  in  dignitate. 

Né  qui  terminò  la  sua  poetica  visione,  che  sopraggiunse 
una  donna,  piena  dJ  onestade  e  via  più  maestosa  delle  altre, 
che  gli  venne,  ben  presto,  additata  come  la  sacra  Teolo- 
gia I  di  cui  Dante  parlò  nel  Paradiso  \  Del  libro  suo  con  alta 
maestria. 

Porgendo  conforto  alle  dolenti,  ella  assicurò  che  l'Ali- 
ghieri era  ormai  passato  a  godere  le  bellezze  e  le  glorie  di 
quel  paradiso,  che,  sebbene  coperto  di  mortai  velo,  aveva 
saputo  con  tanta  perfezione  adombrare, 

Dicendo  :   «  Onde  vi  vien  ^tanta  viltade  ? 
Deb  !  non  piangete,  Dante  non  è  morto 
E  per  noi  viverà  ancora  lungamente. 
Benché  ricever  ce  ne  paia  torto. 
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Poi  si  parti egli  si  destò,  e  per  V  affanno  portato  nel 

sogno,  si  trovò  bagnato  di  lacrime. 

L'  entusiasrao,  1'  affetto,  l' anima  semplice,  aveva  ispirato 
il  rude  canto  al  fiorentino  ;  ma  noi  avremmo  desiderato  che 
il  pittore  avesse  saputo  modularci  quella  voce,  ingentilirci 
queir  amorosa  visione.  Invece,  le  figure  rimangono  prive  di 
vita,  senza  quell'  espressione  clie  dovrebbe  farcele  ammirare 
e  riconoscere  sul  momento,  eccettuate  l' Astrologia  e  la  Teo- 
logia, L'una  le  mani  affondate  nella  chioma  fluente,  e  lo 
sguardo  disperatamente  rivolto  al  cielo,  sembra  affidare  ve- 
ramente il  suo  cordoglio  alle  sfere  celtesti,  alle  quali  pre- 
siede, e  di  cui  il  creatore  estinto  conobbe  ogni  armonia; 
l'altra,  alta,  solenne,  cinta  d'uliva^  vestita  di  color  di  fiamma 
viva.,  sotto  verde  manto,  sembra  benedire  il  figlio  assunto 
alla  gloria  dei  cieli  :  il  pittore  riusci,  davvero,  dopo  molte 
prove,  a  delineare  la  Teologia  con  le  sembianze  della  figlia 
di  Folco  Portinari,  in  quella  figura  «  ideale  e  reale,  mistica 
e  mondana,  innalzata  alle  proporzioni  indeterminate  del  sim- 
bolo » .  Nonostante  i  molti  difetti  di  questa  servile  riprodu- 
zione pittorica  della  visione  del  Pucci,  il  dipinto  come  un 
fiore  sbocciato  improvviso,  preludia  felicemente  a  quella 
primavera  di  devozione  e  di  entusiasmo,  che  animò,  durante 
sei  anni  di  febbrile  lavoro,  il  creatore  della  Galleria  dan- 
tesca. Visitiamola  alfine  e  fissiamo,  dapprima,  nella  mente  le 
impressioni  fuggevoli. 

Poiché  la  figura  dell'  Alighieri,  la  «  creatura  umana  che 
tende  al  divino  »  con  tutte  le  passioni  e  gli  ideali  suoi  e 
dell'  epoca  sua,  ad  ogni  tela  del  viaggio  spirituale,  rivive 
dinanzi  ai  nostri  occhi,  quale  fu  nella  vita  e  nell'  ideale  tri- 
logia della  Commedia^  possiamo  sentirci  assai  paghi  della 
visita.  E  senza  dubbio  la  figura  di  Dante,  l' espressione  del 
suo  volto,  ad  ogni  visione  dell'  oltre  tomba,  sono  scrupolo- 
samente studiate  ed   eseguite,  sia  che  il  fuoruscito  fìoren- 
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tino,  pallido,  e  affranto  implori  un  aiuto  divino  nel  terribile 
viluppo  della  selva  selvaggia;  sia  che  in  sé  stesso  s'  esalti  a 
pie  del  nobil  castello;  sia  che  reverenti  le  gambe  e'I  ciglio^  cer- 
cando libertà,  onori  il  sommo  custode  del  Purgatorio;  sia  che, 
dentro  una  nuvola  di  fiorii  riconosca  la  sua  Beatrice  e  senta 
i  segni  delV  antica  fiamma;  sia  che,  con  la  mente  tutta  so- 
spesa e  sempre  di  mirare  accesa^  in  triplice  cerchio,  scorga 
l' ineffabile  arcano  della  Trinità.  Anche  isolato  dai  tormenti 
e  dai  tormentati,  o  da  quei  che  speran  di  salir  quando  che 
sia  alle  beate  genti,  e  dalle  beate  geìiti  istesse^  noi  potremmo 
subito  indovinare  in  qual  punto  il  poeta  si  trovi,  nel  suo 
fatale  andare,  di  quali  anime  egli  pianga  i  martiri,  di  quali 
cerchi  fiaccare  l'eterno  orgoglio.  «Di  mediocre  statura,... 
alquanto  curvetto,  il  volto,  lungo  e  il  naso  aquilino,  gli 
occhi  anzi  grossi  che  piccioli,  le  mascelle  grandi,...  il  colore 

bruno  », la  rappresentazione  iconografica  dell'Alighieri 

dipende  anzi  che  dal  ritratto  del  Gaddi,  da  quello  di  Giotto, 
modificato,  senza  dubbio,  dall'  efiigie  che,  accanto  a  quella 
del  Savonarola,  il  divino  Raffaello  ce  ne  lasciò  nella  Disputa 
del  Sacramento,  e  dalle  numerose  miniature  (specie  quella 
del  codice  palatino  320)  ^  che  il  Bigioli  poteva  studiare  a 
suo  comodo,  nella  continua  dimora  in  Roma.  Accanto,  a 
Dante,  nei  primi  25  quadri,  Virgilio  (anche  lui  con  la  rossa 
toga,  cinto  d' alloro)  non  conserva  più  il  tipo  del  semibusto 
del  Museo  Capitolino  (e  di  ciò  a  torto  si  lamentava  il  pit- 
tore Gagliardi,  accademico  di  S.  Luca),  ma  è  ritratto  nella 
serena  maestà  indispensabile  alla  sua  nuova  missione  di 
duce,  autore^  maestro  e  padre,  che  l' infernale  miseria  non 
tange,  sollecito  solo  dell'amico  suo,  in  una  fervida  espres- 


*  DoBELLi,  Il  culto  del  Boccaccio  in  Giorn.  dantesco,  A.  V.  —  NORTON, 
On  the  Originai  Portrats  of  Dante,  Cambridge,  1865  —  Volkmann,  Iconografia 
dantesca,  Leipizig,  Breitkopf  u  :  Hartel,  1897. 
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sione  di  vita,  ravvivata  da  un  mistico  e  simbolico  raggio 
di  bellezza  celeste. 

Se  il  Bigioli  riuscì  felicemente  nella  scelta  degli  episodi 
da  eternare  con  il  pennello,  e  seppe  ritrarre  efficacemente 
la  vera  passione,  che  animò  il  cantore  divino,  se  i  disegni 
creati  dal  pittore,  cospirarono  all'intento  supremo  del  poema, 
l' ambiente  del  doloroso  regno  è  troppo  male  riprodotto  :  le 
figure  non  hanno  un  adeguato  sfondo  architettonico,  bizzarro 
e  capriccioso,  infernale  e  terribile,  negli  scorci  più  arditi 
e  nei  più  spaventosi  viluppi,  in  quella  fantasmagoria  rude 
e  spaventosa,  che,  forse,  soltanto  il  genio  potente  di  Miche- 
langelo aveva  saputo  riprodurre.  Parimenti  i  demoni  troppo 
umani,  poco  contraffatti  e  orribili  a  vedersi,  non  lanosi  e 
squamosi  come  l' imaginò  Luca  Signorelli,  nel  duomo  d'  Or- 
vieto, non  hanno  quegli  esagerati  attributi  bestiali  e  quella 
crudeltà  feroce,  che  corrisponde  logicamente  allo  sgomento 
di  Dante,  allorché  si  seìitia  tutti  arricciar  li  peli  dalla  paura, 
e  al  solo  immaginar  i  Malebranche,  sentiva  già  di  subirne 
r  orribile  violenza.  Tuttavia  le  tele  dipinte  dal  Bigioli,  che 
tutte  le  aveva  immaginate,  sono  com'  è  naturale,  le  migliori, 
se  si  eccettui  quella  del  Chierici,  commento  mirabile  all'  e- 
pisodio  di  Casella,  dopo  che  il  sommo  custode  del  Purga- 
torio ha  rimprovevato  gli  spiriti  lenti^  eccitandoli  verso  il 
monte,  e,  in  un  magico  effetto  di  luce,  sfolgorante  di  quella 
celestiale  grazia  e  aerea  leggerezza,  che  quasi  ne  preannunzia 
la  gloria  paradisiaca,  sta  per  giungere,  in  vasello  snelletto 
e  leggero,  sul  tremolar  della  marina,  quell'  angelica  figura, 
che  pur  di  lontano,  ispira  devozione. 

Ripetendo  il  processo  psichico,  che  fu  necessario  alla 
creazione  dell'  opera  d' arte,  pur  riconoscendo  che  la  Q-al- 
leria  dà  l' impressione,  all'  occhio  e  alla  mente,  di  quel  non 
so  che  di  mirabilmente  teatrale  e  spettacolose,  che  era  dif- 
fuso neir  ambiente  artistico  dell'  epoca,  dobbiamo  ammirare 
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lo  studio  coscienzioso  ed  entusiastico  del  poema,  e  la  scelta 
felice  degli  episodi  da  riprodurre. 

Eccoci,  per  esempio,  dinanzi  ad  una  vasta  tela,  dipinta 
dal  Bigioli  stesso.  Il  giudizio  di  Minòs.  Dante  e  Yirgilo 
sono  sul  ciglione  pur  mo  giunti,  (l'ultimo  passo  non  ancora 
compiuto,  le  persone  lievemente  inclinate,  dicono  il  nuovis- 
simo arrivo)  né  Minòs  ha  ancora  lasciato  l'atto  di  cotanto 
ufficio,  per  rivolgersi  contro  di  loro,  anzi,  terribile  d'  aspetto, 
cornuto  ed  alato,  di  un  realismo  impressionante  e  con  il 
serpente  di  già  attorcigliato,  sta  per  pronunziare  un'altra 
sentenza.  Il  baratro  si  apre  ai  suoi  piedi,  demoni  alati  giun- 
gono continuamente  per  strappare,  via  via,  le  desolate  e  re- 
luttanti  prede  ;  altri  demoni,  senz'  ali,  facilitano  la  discesa 
delle  anime  ribelli,  con  ben  aggiustari  colpi  di  forca,  nel- 
r  assidua  tensione  dei  muscoli  erculei.  Sui  volti  dei  più 
prossimi  al  giudizio  si  legge  l'orribile  sgomento  dell'attesa, 
ad  ogni  condanna  risuona  un  gemito  lungo . . .  Infatti,  mentre 
l' ultima  anima  condannata,  afferrata  per  il  collo,  invano 
s'appunta  contro  la  terra,  e  un'altra  indovina  dal  troppo 
avvinghiarsi  del  serpe,  la  bolgia  e  gli  strazi  futuri,  ed  una 
terza  si  protende  già  nell'  ansia  terribile  (bene  espressa  da 
una  spasmodica  rigidezza  degli  arti)  attendendo  il  suo  turno, 
tutte  le  altre  si  ritraggono  esauste  e  sbigottite,  prostran- 
dosi a  terra,  o  ginocchioni  invocando  pietà,  strappandosi  i 

capelli,  lacerando   i   miseri   corpi Le    nuove    schiere   di 

giudicandi,  che  arrivano  sempre,  con  le  chiome  irte  ed  ad- 
dietro per  l'aere  infernale,  aumentando  il  verismo  che  a- 
nima  la  grande  tela,  drammatica  e  felicissima.  Ma  se  in 
ogni  figura  è  qui  un  diverso  palpito  d' angoscia,  se  in  ogni 
volto  il  cordoglio  e  lo  strazio  assumono  un  aspetto  diverso, 
la  matita  o  il  pennello  del  Bigioli  si  mossero  poco  franchi 
e  animosi,  per  le  vaste  regioni  dell'  allegoria  e  del  simbolo. 
Alla  porta  del   «  Purgatorio  » ,  dinanzi  all'  angelo  ed  alla  sua 
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spada  nuda  e  fiammante,  sui  tre  gradini  simbolici,  là  dove 
Dante  volle  innalzare  la  sua  materia  e  rincalzarla  con  più 
arte,  il  pittore  non  seppe  esprimere  nulla  di  quello  die  il 
poeta,  con  reticenze  mirabili,  lasciò  alla  nostra  fantasia  ed 
all'  intelletto  nostro.  Cosi,  nella  tela  dell'  apparizione  di  Bea- 
trice, sopra  il  carro  simbolico,  nulla  di  squisito  se  non  l' e- 
statico  rapimento  dell'Alighieri  in  occulta  virtù  che  da  lei 
mosse.  Nelle  numerose  figure,  dove  i  messagger  di  vita  eterna, 
e  perchè  la  divina  donna  non  è,  regalmente  nelV  atto  ancor 
proterva  ?  Sopratutto  perché  le  uniche  due  tele  del  «  Para- 
diso »  dipinte  dal  Paliotti,  pur  nello  splendore  della  luce 
diffusa,  rimangono  sempre  muti  e  vuoti  quadri  di  Chiesa  ?  * 
Ritorniamo  piuttosto  al  doloroso  regno,  e  poiché  lamen- 
tiamo che  alle  ombre  dei  dannati  manchi,  quasi  sempre, 
quell'arcana  fosforescenza,  mista  a  sottile  nebbia  opalina  e 
trasparenze  d'alabastro,  che  sola  potrebbe  rappresentare 
pittoricamente  la  lor  vanità  che  par  persona  facendocele 
sembrare  cadaveri  su  cui  batta  la  luna  (  «  per  modo  che  ne 
appaiano  le  fattezze,  o  dolorose  o  crucciate,  o  sdegnose  o  se- 
vere, o  irose  o  disperate,  sotto  il  vento  che  le  aggira,  sotto 
la  grandine  o  la  neve  che  li  flagella,  o  nella  belletta  negra, 
o  tra  le  fiammelle  corrusche,  o  nel  fuoco  che  piove  sul  sab- 
bione») entriamo  nel  nobile  castello ,  dove  Dante  s'esalta  in 
sé  stesso,  al  cospetto  degli  spiriti  magni  dell'antichità.  Quivi 


*  I  due  quadri  (26  e  27  della  collezione)  corrispondon  rispettiTamente 
alle  due  terzine: 

E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Del  sommo  gprado,  tu  la  riverdrai 
Nel  trono  che  suoi  merti  lo  sortirò. 
{Farad.  XXXI  v.  67-69). 

Nel  suo  profondo  vide  che  s'interna, 
Legato  con  amore  in  un  volume, 
Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna. 
{Farad.  XXXIH  v.  70-72). 
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r  attitudine  delle  figure  è  maggiormente  significativa,  per- 
ché, in  una  maestà  di  dolore  senza  lacrime,  esse  sembrano 
ripeterci  la  vittoria  secolare  e  diversa  del  pensiero,  e  armo- 
niosamente disposte  nella  prospettiva  in  una  fantastica  luce, 
quasi  d'aurora....  croceo  velamine  fulgens^  ammoniscano  ed 
ispirano  ancora  le  generazioni  future.  Dante  e  Virgilio  sono 
giunti  alla  lumiera^  in  luogo  aperto  luminoso  ed  alto,  (dopo 
elle  furono  della  schiera  gloriosa,  in  sembianza  né  triste  né 
lieta^  cui  Omero  presiede,  si  come  sire^  con  la  nuda  spada 
in  mano),  ed  ai  loro  occhi  si  presenta  quella  mirabile  scena, 
che  il  pittore  ha  saputo  riprodurre  in  tutta  la  sua  potenza 
suggestiva,  facendo  convergere  la  nostra  attenzione  verso  il 
centro  della  rappresentazione,  dove  gli  spiriti  eccelsi,  come 
divinità  ignote  e  inviolabili  lungi  dai  rumori  del  mondo, 
attendono  in  eterno  ciò  che  è  negato.  Ed  invero,  come  l'Ali- 
ghieri altro  non  fece  se  non  seguire  la  tradizione  scolastica, 
che  già  era  passata  all'  arte  figurativa  per  opera  di  Giusto 
da  Padova,  (nella  illustrazione  del  trattato  «  De  eruditorió 
sive  de  scholis  spiritualis)  e  dell'  autore  del  Cappellone  degli 
Spagnoli,*  quella  tradizione,  che  racchiude  tutto  il  suo  pen- 
siero poetico  e  filosofico,  collegato  a  quegli  studi,  che,  da 
giovinetto,  aveva  coltivati  nelle  scuole  di  S.  Maria  Novella 
e  di  cui  ci  dà  notizia  il  Boccaccio,  e  che  aveva  ampliati 
con  l' esame  diretto  dei  grandi  poeti  e  delle  istorie,  cosi  noi 
possiamo  intuire,  nell'artista,  il  proposito,  felicemente  rag- 


'  Per  la  parziale  originalità  della  concezione  Dantesca  da  queste  opere  pit- 
toriche, basta  esaminare  la  disposizione  dei  personaggi,  che  abitano  il  nobile 
castello.  Essi  si  dividono  così  : 

Poeti  (Omero,  Ovidio,  Lucano,  che  si  ritrovano  tutti  nelP  Erudittorio,  in 
atto  di  ammaestrare  i  propri  discepoli). 

Eroi  della  legganda  troiana  (Elettra,  Ettore,  Enea Cesare). 

Eroi  della  guerra  latina  (Camilla,  il  re  Latino,  Lavinia). 

Grandi  uomini  della  repubblica  (Bruto,  Lucrezia,  Giulia,  Marzia,  Corniglia). 

Filosofi,  con  a  capo  Aristotele,  rappresentante  della  Logica  néìl' Erudiiiorio 
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giunto,  di  prescindere  completamente  dalle  vuote  disquisi- 
zioni degli  antichi  commentatori  della  Commedia^  per  of- 
frirci, pur  conservando  ogni  dettaglio  descrittivo,  la  sintesi 
di  ciò  che  il  poeta  aveva  voluto  esprimere  nella  sua  mira- 
bile visione.  Non  una  schiera  né  un  personaggio  è  trascu- 
rato, non  una  passione  né  una  movenza,  non  un  espressione 
né  un  attributo;  e  il  bozzetto  del  Bigioli  netto  e  rigoroso, 
diligente  e  sicuro,  pieno  di  vita  e  di  originalità,  riceve  luce 
maggiore  per  opera  del  Grandi,  il  quale  ne  trasse  un  qua- 
dro, senza  dubbio,  tra  i  migliori  della  collezione. 

Ma   il  dipinto,  che   si  riferisce  al    sogno  di  Dante,  nel 
canto  IX  del  Purgatorio,  e  precisamente  ai  versi: 

In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 
Un'  aquila  nel  ciel,  con  penne  d' oro, 
Con  1'  ali  aperte  ed  a  calare  intesa  : 

si  presta  ad  una  curiosa  osservazione.  Il  pittore,  infatti, 
confonde  la  visione  avuta  dal  poeta  dormente,  con  la  sua 


e  della  Dialettica  nel  Cappellone  degli  Spagnoli.  Poi  ancora  Socrate  e  Platone, 
i  quali,  come  nel  disegno  di  Giusto  da  Padova,  stanno  più  vicino  del  Ari- 
stotile. I  filosofi  sono  ancora  così  distinti  : 

Metafisici  (Democrilo,  Diogenés,  Anassagora,  Talete,  Empedoclés,  Era- 
clito, Zenone). 

Fi8ici  (Discoride). 

Moralisti  (Orfeo,  Seneca,  come  nei  cartoni  ù.eW  ErudittoHo,  Livio,  ohe  nel 
Cappellone  rappresennta  la  Rettorica). 

Matematici  (Euclide,  come  neW  Erudittorio  e  nel  Cappellone). 

Astronomi  (Tolomeo  come  nelV  Erudittorio  e  nel  Cappellone). 

Medici  (Ippocrate,  come  neìV  Erudittorio  e  nel  Cappellone). 

Rammentiamo  inoltre  ciò  che  era  scritto  sotto  il  quadro  di  Giusto  da 
Padova  :  e  Abeno  V  intento  suo  chostoro  e  gli  animi  \  e  sapeno  sino  al  centro  della 
terra  tutto  quel  che  riserra  \  divinità  fino  alla  spera  oetava  \  Aristotel  specchiava 
la  mente  sua  ultra  gli  adi  visibili  \  per  li  sensi  invisibili  \  conobe  e  dichiarò  non 
men  che  Plato  \  che  contempia  da  lato  philo&ophia  \  e  gli  altri  duj  magnanimi 
che  non  foron  pusillanimi.  Represeno  chi  in  viltà  suo  cuor  se  terra.  Socrates  |  qui 
s^  afferra  |  e  Seneca  moral  pe  di  li  ichava  \  choi  belli  costumi  e  lava  \  le  minti 
et  necta  de  certe  risibili.  Costoro  forono  incredibili  \  pe  nostra  fé  \  et  an  quej 
quel  bel  prato  \  cian  de  scierune  ornato  per  cui  philosophia  tutta  in  pratica  aviemo 
eernminale  e  matematica». 
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reale  ascesa  alla  somma  porta  del  Purgatorio,  mercé  l' aiuto 
di  Lucia  nimica  di  ciascun  crudele,  ed  assieme  all'  aquila, 
che  scende  roteando  dal  cielo,  terribile  come  una  folgore, 
effigia  la  divina  donna  in  atto  di  dire  a  Virgilio  :  Lascia- 
temi pigliar  colui  che  dorme  !  Tuttavia  questo  quadro,  dove 
sono  ancora  Bordello  e  l' altre  forme  gentili,  ha  in  sé  una 
leggiadra  originalità,  che  fa  quasi  perdonare  la  grave  ine- 
sattezza, Infatti,  il  soggetto  era  tutt'  altro  che  nuovo,  e 
assai  difficile  schivare  l' imitazione.  Plinio  esaltava  Leocares 
perchè  aveva  scolpito  l' aquila  in  atto  di  aver  cura  che  la 
forza  dei  suoi  artigli  non  offendesse  le  tenere  e  delicate 
carni  di  Ganimede,  e  vi  era  riuscito  frapponendo  a  bello 
studio,  la  clamide  del  reale  pastore  ;  *  Eaffaello  in  un  ornato 
delle  Loggie  del  Vaticano,  aveva  ripetuto  il  medesimo  mo- 
tivo, facendo  in  modo  che  l' aquila,  ponendo  gli  artigli  sul 
manto  e  afferratala  per  di  dietro,  pensile  in  aria,  sostenesse 
la  vaga  preda,  ed  infine,  proprio  in  quegli  anni  in  cui  il 
Bigioli  dipingeva,  lo  scultore  Ercole  Danti,  nel  Ratto  di 
Ganimede,  faceva  distendere  all'  aquila  le  ali  vastissime  quasi 
che  in  esse  dovesse  ravvolgere  il  vago  fanciullo,  pieno  di 
timore  e  senza  alcun  manto.  Orbene,  nel  nostro  quadro, 
r  alato  ministro  è  ancora  lontano  e  sembra  cercare  il  mezzo 
migliore  per  sollevare  il  poeta,  senza  disturbarne  il  sonno 
e  suscitarne  il  timore  :  è  questo  il  motivo  che  precede  im- 
mediatamente quello  trattato  da  Leocares,  da  Raffaello  e 
dal  Danti. 

Molte  e  molte  altre  tele,  mirabili  per  espressione  dram- 
matica, o  per  esatta  interpetrazione  degli  episodi  danteschi, 
quali  «  La  barca   di  Caronte  »    «  Paolo  e  Francesca  »    «  Fi- 


Parcentem  urguibus  etiam  per  vestem  tciens  cui  ferat        Plinio 
Actherias  aquila  puerum  portante  per  auras 
Illa^sum  timidis  unguibus  haesit  onus  Marziale 
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lippo  Argenti  »  «  Il  conte  Ugolino  »  «  Catone  Uticense  » 
ecc.,  meriterebbero  un  cenno  speciale,  se  l' indole  di  questa 
breve  memoria  non  l'impedisse. 

Concludendo,  diremo  che  la  «  Galleria  »  del  Bigioli,  ben- 
ché appartenga  a  quella  categoria  di  opere,  che,  imitando 
quanto  fu  immaginato  dai  poeta,  a  tale  imitazione  doverono, 
più  che  altro,  la  meraviglia  e  la  fama,  (mentre  V  arte  ne  sof- 
friva, trattata  da  mani  inesperte,  e  la  concezione  poetica 
perdeva  non  poco  della  sua  maestà),  e  benché  non  si  possano 
ripetere  oggi  tutte  quelle  lodi,  che  tentarono  animarla  di 
celeste  favilla  ;  ^  anche  perché  i  bozzetti  del  pittore  settem- 
pedano,  nella  riproduzione  a  colori,  s'indebolirono,  assai 
spesso,  in  una  nubulosità  dove  i  difetti  si  accentuavano  sem- 
pre più,  tuttavia  essa  è  ben  degna  di  figurare  tra  le  migliori 


*  Tutti  gli  accademici  di  S.  Luca  furono  cMamati  a  porgere  il  loro  au- 
torovole  giudizio,  e  quasi  tutti  lo  fecero  con  parole  di  altissima  ed  esage- 
rata lode ed  in  una  prosa  del  pari  esageratamente  stentata,  accordan- 
dosi in  modo  mirabile  nel  ripetere  le  medesime  osservazioni.  Cosi  fecero  il 
Coghetti,  il  pittore  Gagliardi,  il  Podesti,  il  Cavalieri,  il  Carti,  il  Wolf,  il 
Consonis  lo  Gnaccarini  e  il  Capalti.  Tre  di  questi  (Coghetti,  Gagliardi,  Carti) 
in  data  10  Giugno  1865,  fecero  una  perizia,  che  termina  :  «senza  prendere 
a  calcolo  le  infinite  cure,  che  per  vari  anni,  si  è  dato  P  energico  intrapren- 
dente di  tanta  opera,  che  torna  a  beneficio  delle  arti  e  e  gloria  di  Roma  ; 
senza  considerare  che  un  lavoro  di  tanto  peso  appartiene  più  alla  genera- 
zione dei  secoli  passati,  che  alle  povere  condizioni  dei  tempi  in  cui  siamo  ; 
dichiaro,  che  in  questa  mia  perizia,  valuto  solamente  V  opera  intelligente 
del  Cav.  Filippo  Bigioli,  V  esecuzione  accurata  degli  artisti  di  bella  rino- 
manza impiegati  dal  Cav.  Gentilucci,  la  vastità  delle  tele,  P  interpetrazione 
tutta  filosofica  dei  concetti  danteschi,  e  lo  scopo  cui  sono  destinate,  e  giu- 
dico il  valore  di  detta  Galleria  Dantesca,  della  somma  di  Scudi  novecento 
per  ognuno  dei  ventisette  quadri,  valutandoli  questa  somma  uno  per  1'  altro 
che  in  tutto  sono  Scudi  ventiquattromilatrecento.  Tra  gli  altri  il  Guana  e 
il  Giaccheri  composero  persino  dei  versi ....  l' uno  per  il  Carro  di  Beatrice, 
V  altro  per  1'  Angelo  Custode  del  Purgatorio.  Il  Brodsky,  infine,  delP  accademia 
di  Belle  Arti  in  Pietroburgo  esclamava  :  «  Oh  quanto  è  piti  facile  al  poeta, 
negli  slanci  della  sua  fantasia,  di  vibrarsi  nello  sfere  eteree,  d'inabissarsi 
negl'  infialiti  spazi  del  cielo,  di  spiegarvi  i  misteri  delle  stelle  o  di  penetrerò 
con  il  potere  della  sua  infuocata  parola  nelle  bolgie  dell'  inferno  »....!!!! 
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e  moderne  illustrazioni,  ispirate  dall'  immortale  poema  del- 
l'Alighieri.^  Se  la  fortuna,  nella  sua  eterna  ironia,  ha  ser- 
bato a  pochi  e  inadatti  artisti  quell'onore,  che  negò  a  Mi- 
chelangelo, rammentiamo  che  tra  di  loro  vi  fu  un'  ardente 
gara  d'ingegno,  una  lotta  continua  contro  la  tirannide  delle 
scuole  e  dell'accademia  e  la  servitù  dell'imitazione,  per  la 
conquista  di  questa  divina  opera,  che  giustamente,  secondo 
lo  Schelling  non  è  plastica,  né  pittorica  né  musicale,  ma 
tutto  questo  insieme  ed  in  una  consonanza  armonica  ;  non 
drammatica  né  epica  né  lirica,  ma  di  tutto  questo  un  misto 
tutto  proprio,  nnico  e  senza  esempio. 

Rammentiamo,  sopratutto,  che  la  Galleria  dantesca^  fu 
un'opera  non  di  ozioso  diletto,  ma  di  libertà,  apparsa  in 
un  momento,  in  cui  di  libertà  si  aveva  cosi  grande  e  santo 
bisogno,  contro  le  passioni  degli  uomini  e  la  servitù  delle 
nazioni.  E  dall'eterno  poema  di  libertà,  usci  ancora  una 
volta,  quella  voce  suscitatrice  feconda  di  pensieri  virili,  a 
destare  le  altissime  idee  e  le  gagliarde  passioni,  rinfacciando 
l'inerzia  e  la  viltà,  celebrando,  per  il  pensiero  italiano,  il 
diritto  dell'  impero  universale  sul  mondo. 

Mastino  Chiocci. 


*  Tra  i  moderni  illustratori  del  divino  poema,  sono  assai  noti  dopo  le  112 
incisioni  in  rame,  inviate  dal  Poccetti  a  Cosimo  II,  i  disegni  del  Flaxmann, 
del  Cornelins,  del  Vogelstein,  dell'  AdemoUi,  del  Dorè,  le  243  tavole,  tutte 
bellissime,  dello  Scaramuzza.  Splendide  rievocazioni  del  poema  dantesco,  sono 
inoltre,  le  illustrazioni  commesse,  nel  1908,  dal  cav.  Vittorio  Alinari,  agli 
artisti  La  Bella,  Chini,  Marzi. 


DALLA  "VITA  DI  UN  UOMO  OSCURO,, 


GioviTA  ScALViNi,  Ormai  presso  ai  trent'anni,  senza 
^beni  di  fortuna,  né  impiego,  né  speranze  di  gua- 
dagno, viveva,  dopo  aver  interrotto  i  suoi  studi 
di  legge,  nella  nativa  Brescia,  tra  preoccupazioni  continue 
e  tormentose  ansie  per  l'avvenire,  quando  riceve  da  Giu- 
seppe Acerbi,  direttore  della  Biblioteca  italianay  T  invito  di 
recarsi  a  Milano,  in  qualità  di  suo  segretario,  con  lo  sti- 
pendio di  tre  lire  milanesi  al  giorno  e  l'alloggio. 

Egli  accettò,  e  parti  subito  per  la  capitale.  Lo  rallegrava 
il  pensiero  di  provvedere  al  suo  mantenimento,  senza  più 
esser  di  peso  alla  madre,  rimasta  vedova,  e  in  istrettezze: 
e  di  continuare,  a  un  tempo,  tra  gì'  incitamenti  e  i  consigli 
che  gli  sarebbero  venuti  dai  dotti,  i  suoi  studi  letterari,  da 
cui  germogliavano,  timidi  e  soavi,  sogni  d'arte  tentatori  e 
speranze  rosee  di  gloria. 

Giunto  a  Milano,  egli  incominciò  con  ardore  la  nuova 
vita,  fatta  di  abitudini  e  doveri  precisi,  che  ponevan  fine  a 
quel  periodo  di  meditazioni  infeconde  e  di  solitario  e  in- 
concludente  lavoro,  in  cui  era  vissuto  per  troppo  tempo. 
In  un  anno,  dal  1817  al  '18,  non  solo  badò,  secondo  il  patto 
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con  r  Acerbi,  alla  direzione  della  rivista,  ma  scrisse  lunghi 
ed  originali  articoli  di   critica  letteraria,  che  furono  assai 
lodati  dal  Monti,  e  approvati,  discussi  e  combattuti,  procura- 
rono all'autore  elogi  e  biasimi  e  fiere  risposte,  per  la  ferma 
e  animosa  severità  loro.  Ma  Giovita,  benché  assai  stimato 
dal  suo  direttore  e  in  un  ufficio  rispettabile,  che  lo  teneva 
in  rapporti  frequenti  coi  principali  scrittori,  presto  si  stancò 
dei  giornali  e  dei  giornalisti.  «  Quella  inimicizia  » ,  scriveva 
l'anno  dopo,  ad  un  amico,  «  che  tu  hai  cogli  improvvisatori 
di  versi,  io  ho  co'  giornalisti,  che  sono    improvvisatori  di 
prosa.  Il   mondo  giudica   queste  cose  dalla   platea:  ma   io 
sono  stato    ad  di   dentro,  e  ho  veduto  l' ossatura  di  tante 
meraviglie,  e  il  cordame  che  le  move,  e  i  visi  impiastric- 
ciati degli  attori  » .  Soprattutto  lo  irritavano  le  mutilazioni 
fatte  dall'Acerbi  ai  suoi  scritti,  e,  qua  e  là,  le  modificazioni 
che  sembravano  necessarie  e  inevitabili  al  direttore  d'una 
rivista  sussidiata  dall'  Austria  :  poiché  come  regolarsi  diver- 
samente, quando  il  governo  imperiale  teneva  fissi  sulla  Bi- 
blioteca i  suoi  occhi  di  lince  ?  Il  generale  Bellegarde  aveva 
parlato  chiaro  :   «  Il  governo  vuole  servirsi  di  questo  gior- 
nale, che  per  la  sua  instituzione  presenta  un  punto  di  riu- 
nione a  tutta  l'Italia  letteraria,  per  parlare  al  pubblico,  e 
per  rettificare  le  opinioni  erronee  sparse  su  tutte  le  forme 
dal  cessato    governo.  Questo  scopo   deve  servire    di  guida 
alla  direzione  ......  Spirito  alieno  da  rumori  e  da  gare  di 

polemiche  letterarie,  si  trovò  a  disagio  tra  l'imperversare 
della  battaglia  tra  i  classici  e  i  romantici,  dei  quali  ripro- 
vava l'esagerata  reazione  contro  l'antichità,  come  disappro- 
vava dei  primi  la  pedanteria  e  la  fredda  e  convenzionale 
erudizione  poetica;  e  non  volle  mai  direttamente  scender 
sul  campo,  e  partecipare  alla  mischia.  Né  si  curò  delle  in- 
sistenti premure  di  Ludovico  Di  Breme,  di  Pietro  Borsieri, 
di  Giuseppe  Nicolini,  fervidi  seguaci  del  romanticismo,  per- 
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che  scrivesse  qualche  articolo  nel  romantico  Foglio  azzurro. 
«  Non  considerate  questo  giornale  »   gli  diceva  il  Nicolini, 
«  dal  solo  lato  romantico,  che  alla  fin  fine  deve  interessare 
fino  ad  un  certo  segno,  ma  da  un  lato  ben  più  eminente.  Non 
considerate  gli  articoli  che  foste  per  dare  come  cose  lettera- 
rie, ma  come  buone  azioni;  non  considerate  voi  stesso  come 
letterato,  ma  come  cittadino.  Riflettete  su  queste  parole,  e 
troverete  che  il  concorrere  all'  avanzamento  del  Conciliatore 
è,  per  ogni  Italiano,  non  solo  ufficio,  ma  dovere  » .  La  sem- 
plice e  generosa  eloquenza  del  concittadino  non   smossero 
Giovita,  che  pur  era  di  sentimenti  libéralissimi  e  di  larghe 
e  moderne  vedute  nella  critica.  Egli  non  era  adatto  per  il 
lavoro  dei  giornali:  ecco  tutto.  Era  indolente,  pigro,  lentis- 
simo nello  scrivere  ;  tormentato  sempre  da   mille  dubbi  di 
forma,  e  dalla  ricerca  faticosa  e  vana  del   compiuto  e  del 
perfetto:  e  la  sua  pigrizia  e  la   sua  lentezza,  che  talvolta 
raggiunsero  un   grado   spaventoso,  facevano    esclamare  al- 
l' Acerbi,  impazientito  :   «  Voi  sarete  uno  scrittore  per  la  im- 
mortalità, ma  non  per  un  giornale,  che  ama  e  vuole  più  il 
presto  che  il  perfetto . . .  scrivete  senza  scrupoli,  e  mandate 
senza  riguardi . . .  Lasciate  quella  lima  che,  troppo  mordendo, 
morde  ancora  nel  vivo,  e  ne  guasta  le  naturali  bellezze.  I 
giornali  non  vogliono  lima ...... 

Il  direttore  della  rivista  milanese,  così  scrivendo,  cer- 
cava di  scuotere  e  d' incamminare  per  la  sua  via  l' indo- 
cile redattore:  ma  non  vi  riusciva.  Questi  era  sempre  as- 
sorto in  un  suo  prediletto  sogno,  accarezzato  fin  dai  primi 
anni  dell'adolescenza,  e  dai  nativi  monti  di  Botticino  e 
dalle  ridenti  colline  di  Brescia  recato,  segretamente  e  in 
silenzio,  a  Milano:  l'arte.  E,  per  volontà  di  un  fantasma 
imperioso  che  vedeva  in  quel  sogno,*  egli  si  decise  infine  a 
lasciare  la  redazione  della  Biblioteca,  di  cui  pur  rimase  col- 
laboratore, e  ad  accettare,  in  quello  stesso  anno  1818,  un 
posto  di  precettore  in  casa  del  conte  Gaetano  Melzi. 
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Presso  il  dotto  e  operoso  patrizio  egli  trovò  agi,  e  co- 
modi intellettuali,  e  conversazioni  di  uomini  celebri,  e  libri: 
«  un  uomo  tutto  dolcezza,  tutto  amore  del  prossimo,  consola- 
tore dei  buoni,  soccorritore  dei  poveri,  sprone  agli  artisti», 
marito  di  una  donna,  la  marchesa  Amalia,  che  gli  sembrò 
davvero  la  più  amabile  di  quante  ne  conoscesse  in  tutta  la 
città:  ma  non  senti  più  contenta,  né  più  serena,  né  più 
atta  ad  osservare  e  a  meditare  la  sua  mente,  né  la  trovò 
più  disposta  a  dettargli  le  pagine  eh'  egli  sospirava  da  tanto 
tempo.  Il  peso  della  servitù  gli  parve  più  gravoso,  più  o- 
diose  le  abitudini  che  richiedeva  il  suo  nuovo  incarico,  più 
mortificanti  e  più  aridi  i  doveri.  Impallidirono  tutti  i  suoi 
sogni  di  gloria  e  di  ricchezze,  e  le  ridenti  immagini  di  ignote 
voluttà,  tutte  le  lusinghe  di  un'  alta,  singolare  vita  d' arte, 
che  avevano  turbato  i  suoi  sonni  nella  tranquilla  città  na- 
tiva. Egli  vede  a  un  tratto  la  fredda  verità  dell'esistenza, 
e  come,  vivendo  a  Milano,  nulla,  più  che  in  altro  luogo, 
abbia  ottenuto  se  non  le  lunghe  noie,  la  servitù,  e  una  più 
rapida  morte.  Che  fo  io,  si  domanda,  in  questa  casa?  Che 
voglio,  che  spero  in  questa  città  ?  Non  conosco  io  ancora 
me  stesso  ?  Non  so  io  che  condizione  di  vita  mi  bisogni  ? 
«  Che  fa  a  me  una  biblioteca,  una  capitale,  e  i  suoi  lette- 
rati ?  Le  politiche  dicerie,  la  sede  del  governo,  il  tumulto, 
il  rimescolamento  delle  arti  e  delle  scienze  »  ? 

Del  segreto  e  lacerante  conflitto  tra  la  visione  del  mondo 
ch'egli  s'era  foggiata  amorosamente  nelle  solitudini  pensose 
di  Botticino,  e  lo  spettacolo  desolante  dei  suoi  giorni  pre- 
senti, del  dissidio  che  vedeva  irrimediabile  tra  la  lettera- 
tura e  la  povertà,  e  del  rimpianto  sincero  e  profondo  per 
la  semplice  e  libera  vita  d'un  tempo,  è  l'eco  triste  e  acco- 
rata e  dolorosa  in  un  suo  diario  inedito,  dal  bizzarro  titolo 
di  Sciocchezzaio.  Nelle  pagine  ingiallite  dei  vecchi  e  grossi 
quaderni,  che  vanno  dal  '  18  al  '  21,  accanto  a  curiosi  par- 
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ticolari  intorno  al  Foscolo  e  al  Monti,  amici  del  poeta,  e 
ad  ironie  argute  sul  furioso  battagliare  di  classici  e  di  ro- 
mantici, tra  ricordi  e   satire  della  vita   milanese  in  quegli 
anni  tempestosi  per  la  politica  e  per  l' arte,  si  leggono  mi- 
nute 0  copie  di  lettere,  abbozzi  e  brani  di  romanzi,  versi, 
e  tutta  una  folla  di  malinconiche  riflessioni  sulle  sue  quo- 
tidiane vicende.  Pensa,  gli  aveva  scritto  l' amico  fraterno 
Giovanni  Arrivabene,  che   uomini  grandi  divennero  peda- 
goghi, senza  che  il  loro  merito  reale  ne  abbia  sofferto  mac- 
chia, e  che  non  v'  è  uomo  più  stimato  di  quello  che  si  gua- 
dagna il  pane  col  proprio  sudore  :  ma  Giovita,  d' un  parere 
ben  diverso,  scriveva  :  «  Un  precettore  nella  casa  di  un  ricco 
e  considerato  come  uomo  servile  :  e  bisogna  certamente  che 
abbia  una  tempra  inclinata  alla  servitù  chi  può  sostenere 
d'esser   creduto  tale.  Quindi  sarà  sempre  impossibile  una 
buona  educazione . . .  » .  E  il  suo  sentimento  di  avversione 
a  una  simile  vita  ingiusto?  Indica  mancanza  di   dominio, 
debolezza  di  volontà,  tendenza  a  preoccupazioni  vane  o  esa- 
gerate ?  Egli  non  lo  sa  :  sarò  creduto  pazzo  e  stolto,  pensa, 
tutto  quello  che  gli  altri  vorranno,  ma  io  non  so  resistere 
a  questo  ferreo  desiderio  di  libertà.   «  Non  sai  vivere,  dirà 
taluno.  Io  non  so  vivere  :  e  qual  colpa  è  in  me  se  non  so 
vivere  ? . . .  Io  trovo  che  ha  fatto  più  male  a  me  un  anno  di 
servitù  che  non  tutti  i  vizi,  tutte  le  passioni,  tutti  i  deliri 
della  mia  giovinezza ....  Qui  io  ho  avuto  pranzi,  monete  : 
ma  quanti  pensieri,  quante  illusioni,  quante  care  immagini 
e  delizie  dell'  anima  io   ho  perduto  ! . . . .  Io   sono  fatto  per 
certe  maniere  di  cose.  Vagheggio  certe  materie  che  non  si 
possono  degnamente  pensare  né  scrivere  se  non  con  povertà, 
solitudine,  indipendenza,  e  sdegno  nell'animo.  Tutto  ciò  che 
può  darmi  la  fortuna  non  recherebT^e  nel  mio  cuore  il  con- 
tento che  mi  ha  qualche  volta  recato  lo  starmi,  nel  silenzio 
della  sera,  in  una  povera  stanza,  scrivendo  le  mie  fantasie. . .  » . 
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Comprende  che  bisogna  disingannarsi,  levare  il  magico 
velo  di  cui  la  gioventù  avvolge  tutto  ciò  che  vede.  Il  gior- 
nalismo ?  Fatiche  ingrate,  senz'  alcun  duraturo  onore,  mor- 
tificanti spesso,  sterili  sempre.  Le  lettere  ?  Sono  pericolose: 
promettono  troppo  più  di  quel  che  non  possano  mantenere, 
e  lusingano  la  mente  con  la  visione  d' infiniti  beni,  che  non 
sono  altro  se  non  vani  fantasmi.  La  compagnia  e  la  con- 
versazione dei  dotti  ?  Una  volta  gli  era  sembrato  che  dalla 
loro  bocca  dovesse  fluire  la  sapienza,  e  dal  conoscere  il  loro 
carattere  e  la  vita  loro  innumerevoli  vantaggi  il  suo  spirito 
avrebbe  tratto.  «  Ma  quale  differenza  » ,  ora  esclama,  «  in 
ogni  cosa  !  Che  contegno  nei  dotti  !  Che  difiìdenza  !  E  i  loro 
libri  mi  sembrano  anche  assai  migliori  della  loro  conver- 
sazione, sicché  parmi  veramente  eh'  essi  non  appoggino  la 
loro  fama  che  ai  libri  che  dettano,  e  non  si  curino  di  far 
virtuosa  la  loro  vita  e  graditi  i  lor  modi  a  chi  gli  ascolta, 
ma  si  di  empiere  di  virtù  e  di  moderazione  e  di  liberalità 
le  pagine  che  scrivono,  come  quelle  che  viaggiano  dov'essi 
non  vanno...».  Né  lo  può  solleticare  la  vicinanza  dei  ric- 
chi, a  cui  potrebbe  anche,  vivendo  in  una  delle  più  illustri 
case  della  città,  accostarsi:  essi,  colla  loro  presenza,  non 
possono  che  accrescere  la  sua  amarezza.  «  Quanto  merito, 
quanta  virtù,  quanta  fama  ti  abbisogna  prima  che  sii  fatto 
degno  di  conversare  col  ricco,  e  prima  eh'  egli  usi  teco, 
bench'  ei  non  sei  creda,  come  se  tu  fossi  suo  eguale ...  !  I 
ricchi  si  reputano  liberi  di  ogni  dovere  verso  il  povero ...  : 
essi  esigono  dal  povero  di  esser  servito,  obbedito  con  fede, 
con  umiltà,  con  pazienza,  e  in  ricompensa  lo  fanno  degno 
di  entrare  nella  loro  stanza,  di  sedere  alla  loro  tavola,  di 
tenere  fra  le  ginocchia  i  loro  figli,  ch'essi  non  curano. . .  ». 

Ma  primo  di  tutti  i  mali  è  la  servitù.  Grli  sembra  d'es- 
sere invecchiato,  in  pochi  mesi,  di  molti  anni,  d' aver  l' im- 
maginativa spenta,  e  il  cuore  guasto  e  inerte  :  di  aver  per- 
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duto  sino  la  forza  di  conoscere  il  suo  umiliante  stato.  Non 
sa  rassegnarsi  a  rinu.nsiaro  ai  s'ici  sogni,  per  vigere  in  pace 
la  vita  sana  o  normale  :  e  non  li  coltiva  come  vorrebbe,  e 
li  accarezza  fiaccamente,  ed  à  ad  ogni  istante  perplesso.  E 
questa  perplessità  e  i  suoi  illimitati  desideri  e  la  mancanza 
d' ogni  dominio  formano  insieme  tutto  il  suo  tormento.  Sil- 
vio Pellico,  precettore  in  quel  tempo  dei  figli  del  conte 
Porro,  conosceva  certo  gran  parte  di  quelle  segrete  ama- 
rezze. Uomo  d'  un'  attività  inesauribile,  il  oonte  Porro  met- 
teva in  moto  tutto  e  tutti:  si  alzava  spesse  all'aiba,  ed 
anche  prima,  per  correre  dal  Pellico,  pro^adere  con  lui  il 
caffè,  uscire  insieme  in  giardino,  e  discorrere  di  affari  e  di 
politica,  fin  verso  mezzogiorno.  Allora,  col  corpo  e  coll'a- 
nima  stanchi,  Silvio  prendeva  i  Guoi  ragazzi,  e  li  faceva 
leggere  e  scrivere  :  poi  la  colazione,  e  poi,  questa  o  quella 
visita.  Verso  sera,  il  pranzo:  a  cui  seguivano  altre  visite. 
Il  povero  precettore,  a  cui  pur  sorrideva  l'p^rte,  e  dell'arte 
assai  più  che  lo  Scalvini,  lo  avevano  sfibrato  le  prime  ine- 
brianti carezze,  ad  ora  tarda,  si  ritirava  nella  sua  camera, 
solo  e  triste.  E  scriveva  :  «  Pranzi,  visite,  passeggi,  conver- 
sazioni..., e  tutte  le  sere 'l'animo  roso  dallo  stesso  dispregio 
della  commedia  che  ho  rappresentata..:  continue  gentilezze: 
nessun  giusto  motivo  di  lagnarmi,  ed  intanto  quest'  insepa- 
rabile rammarico  che  porto  entro  di  mej  e  che  m'affatico 
per  vincere  . . .  » .  Ahimé,  il  tempo  volava,  senza  che  tanti 
bei  disegni  s'avviassero,  almeno,  verso  un  lontano  compi- 
mento. Con  che  spaventosa  fretta  erano  spariti  trent'anni! 
Pure  il  buon  Silvio  frenava  ogni  impeto  ribelle,  pensando 
che  il  suo  destino  era  stato  pur  quello  di  molti  altri,  le  cui 
facoltà  non  avevano  trovtvto  libero  sviluppo  per  l'impedi- 
mento di  troppe  circostanze  :  e,  cojcparso  il  Foglio  azzurro, 
cercò  con  ardore  mirabile  tempo  ed  energie  per  sostenerlo 
validamente,  rallegrandosi  di  «  lavorare,  anche  senza  gloria, 
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al  dirozzamento   degl'intelletti  italiani,  e  più  degli  animi 
loro,  appassionati,  ma  ignobilmente  » . 


* 
*    * 


«Marzo,  1820.  Eisaluterò  i  dolci  siti  della  mia  fanciul- 
lezza :  ritornerò  alla  vita,  alla  gioia,  alle  dolci  illusioni  del- 
l' amore.  Ricupererò  F  ardore  per  la  virtù,  per  il  bello,  per 
la  vita  semplice  ed  innocente . . ..  Sento  di  qui  il  rumore  dei 
torrenti  che,  avvallando  dalle  montagne,  mi  cbiamano . . .  » . 
Tra  il  tumulto  delle  passioni  e  l' intensità  febbrile  dei  sen- 
timenti e  le  punture  acerbe  dell'  ambizione  e  le  inquietitu- 
dini  ininterrotte,  la  nostalgia  di  Botticino,  e  delle  sue  piante 
e  dei  suoi  monti  e  delle  sue  pietre  che  lo  conoscono,  è  di- 
venuta a  poco  a  poco  indomabile.  Tornerà  fra  quelle  so- 
litudini. Vorrebbe  esser  già  là,  sotto  il  verde  pergolato  della 
sua  casa,  presso  il  piccolo  orto  silenzioso,  illuminato  dagli 
ultimi  raggi  del  fulvo  sole  d'autunno:  vorrebbe  tender  l'o- 
recchio ed  ascoltare  il  respiro  del  bosco  e  il  fragore  sordo 
del  torrente  e  le  fioche  voci  dei  villani,  dai  casolari  rustici 
annidati  sui  colli:  e  ancora  contemplare,  nei  pleniluni  se- 
reni, le  rupi  alte  sulle  valli,  con  i  loro  ciuffi  selvaggi  spor- 
genti nel  chiarore,  lievemente  mossi  dal  vento.  Pace  oscura, 
e  oblio  :  io  posso  morire  ignoto  a  tutti  senza  che  nessuno 
turbi  di  maledizioni  le  mie  ceneri.  Io  sarò  venuto  e  passato, 
«  come  quel  raggio  di  luna  che  sorge  e  tramonta  nei  de- 
serti spazi  del  mare,  e  non  risplende  che  sull'immensità 
delle  acque  » . 

Ma  l' illusione  camminava  sempre  dinanzi  a  lui  :  egli 
giungeva,  e  la  scena  era  affatto  diversa,  Da  Milano  andando 
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in  vettura  verso  Brescia,  gli  sembrava  che,  tra  i  luoghi  cari 
alla  sua  anima,  i  torbidi  pensieri  e  le  visioni  tetre  e  i  fo- 
schi fantasmi  sarebbero  dileguati:  ma  se  volgeva  tratto  tratto 
uno  sguardo  sopra  di  sé,  si  trovava  tutto  :  e  in  ogni  luogo 
sentiva  con  dolore  di  portar  seco  la  sua  tristezza. 


Edmondo  Clerici. 


GIUSEPPE  GIUSTI 

ROMANZIEEE  ? 


BUON  TOSCANO  6  quindi  buon  «  progettista  »  —  come  si 
confessa  in  una  lettera  a  Massimo  D'Azeglio  ^  — 
Giuseppe  Giusti  ebbe  più  d' una  volta  la  tentazione 
di  comporre  qualche  opera  di  lunga  lena,  in  cui  meglio  riful- 
gessero quelle  doti  di  prosatore  onde  lo  lodavano,  forse  un 
po'  troppo  e  non  senza  danno  per  lui,  i  suoi  amici  di  altre 
regioni.  La  commedia  gli  apparve  talora  campo  adatto  ad 
allargare  e  render  più  viva  ed  efficace  la  satira  politica  e 
sociale  ;  forse  però,  a  giudicare  da  quelle  scene  ^  pubblicate 
fra  le  poesie  e  sulle  quali  si  ferma  con  giustificato  compia- 
cimento l' occbio  di  qualche  più  acuto  e  delicato  estima- 
tore dell'  arte  giustiana,  forse  nella  commedia  avrebbe  segui- 
tato a  valersi  del  verso.  Ma   un'  idea,  la  quale,  come  dimo- 


*  Epistolario,  ediz.  Martini,  Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1904.  I,  159. 

'  Alludo  al  dialogo  I  discorsi  che  corrono,  che  si  trova  in  tutte  le  edi- 
zioni delle  Poesie,  e  a  quello  clie  nell'  edizione  degli  Scritti  vari,  pubbli- 
cati per  cura  di  Aurelio  Gotti  (Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1883,  pag.  419) 
è  intitolato  La  guardia  civica  ;i  quali,  come  avrò  agio  di  dimostrare,  sulla 
scorta  deir  autografo,  in  un  prossimo  studio  intoffuo  alle  poesie  del  G.,  dove- 
vano far  parte  di  una  stessa  commedia  su  I  discorsi  che  corrono.  Il  secondo 
di  questi  dialoghi  nel  ms.  è  più  completo  e  più  corretto  che  nell'  edizione  ; 
ma  di  questo  e  d'  altro  alias. 
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strano  alcuni  accenni  nelV  EjpistolariOf  gli  sorrise  con  una 
certa  insistenza,  fu  quella  del  romanzo.  «  Che  direbbe  se 
io  le  confessassi  che  fra  i  miei  castelli  in  aria  v'è  un  ro- 
manzo ?  »  scriveva  già  nel  1835  al  Eosini;  ^  e  in  lettere  al 
Vannucci  del  1844  ^  accennava  alla  stessa  intenzione,  facen- 
do capire  per  di  più,  che  anche  in  un'  opera  siffatta  avrebbe 

voluto  trattare   «  di  fatti  passati  sotto  i  loro  occhi e 

porre  in  piena  luce  il  turpe  di  quegli  ultimi  dieci  o  dodici 
anni  ».  E  si  capisce  come  il  Giusti  dovesse  vagheggiare  un 
tal  proposito,  desiderando  forse  d' entrare  in  amichevole  gara, 
se  non  proprio  col  Manzoni,  almeno  col  Grossi  e  col  D' Aze- 
glio, sui  quali  poteva  anche  illudersi  d'  ottenere  facile 
vittoria  per  la  prerogativa  della  lingua,  che  quei  suoi  amici 
gli  invidiavano  e  di  cui  egli  stesso  si  fidava,  talvolta  un 
po'  troppo. 

In  una  lettera,  appunto  al  D' Azeglio,  che  il  Martini  as- 
segna al  1843, 3  il  nostro  Autore  scriveva  :  «  Rammentatevi 
che  le  anime  bisognose  di  dolci  e  di  forti  emozioni  doman- 
dano di  voi  e  del  Grossi.  Non  so  perchè  sia  rimasto  addietro 
il  Corso  Donati  e  l' Assedio  di  Siena,  V  uno  diretto  a  far  ve- 
dere come  finisce  chi  vuol  profittare  delle  discordie  citta- 
dine per  inalzarsi  ;  l' altro  come  1'  avidità  dei  nuovi  signori 
sa  fare  suo  prò  delle  gare  di  municipio.  Non  dico  questo 
per  suggerirvi  un  tema,  che  non  ne  avete  bisogno,  ma  per- 
chè me  ne  diciate  il  vostro  parere.  Mi  dispiacerebbe  di  ve- 
der capitare  questi  nobilissimi  subietti  alle  mani  dei  fore- 
stieri, che  nelle  cose  nostre  son  ciechi  che  giudicano  dei 
colori.  Se  mi  sentissi  nato  ai  lavori  di  lunga  lena,  mi  ci 
sarei  messo  colle  mani  e  coi  piedi;  ma  oramai  avvezzo  a 


i.,  I,  40. 
"  Epist.,  II,  96  e  106. 
•  Epist.,  1,  547  e  segg. 
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spelluzzioare,  non  mi  fido  di  mettermi  intorno  a  un  osso 
duro,  come  chi  ha  i  denti  a  tutta  prova  ».  Sembrerebbe  dun- 
que che  il  Giusti  raccomandasse  al  D' Azeglio  come  possi- 
bile soggetto  di  romanzo  storico  —  pur  senza  aver  1'  aria 
di  suggerirglielo  e  riferendosi  forse  a  qualche  precedente 
colloquio  col  fortunato  autore  dell'^^^ore  Fieramosca  e  del 
Niccolò  de'  Lapi  —  Corso  Donati  o  V  Assedio  di  Siena  ;  ma 
dal  parere  che  chiede  e  da  ciò  che  dice  sulla  fine  si  rivela 
anche,  fra  quella  modestia  un  po'  esagerata  e  quasi  osten- 
tata che  è  una  caratteristica  fondamentale  della  sua  indole, 
una  lontana  intenzione  di  scrivere  egli  stesso  qualche  cosa 
su  tale  argomento. 

Questa  seconda  affermazione  potrebbe  sembrar  troppo  ar- 
dita, se  non  avessimo  tanto  in  mano  da  poterla  giustificare. 

Rovistando  tra  gli  appunti  danteschi  di  mano  del  Gr. 
conservati  all'  Accademia  della  Crusca,  mi  vennero  sott'  oc- 
chio dei  fogli  sui  quali  sono  state  buttate  giù,  fra  cancel- 
lature e  come  di  primo  impeto,  alcune  scene,  che  ben  po- 
trebbero rappresentarci  un  tentativo  di  romanzo  su  Corso 
Donati.  Un  brandello  di  carta  straccia  bigia  contiene  un 
colloquio  fra  Corso  e  un  Maso,  che  non  mi  arrischio  e 
che  forse  non  riuscirei  a  identificare  come  personaggio 
storico  ;  il  dialogo  è  interrotto  dal  sopraggiungere  di  un 
figlio  del  Donati:  sull'altro  lato  di  questa  carta,  che  nel- 
la parte  inferiore  è  occupato  dal  seguito  della  scena  an- 
zidetta, ci  è  presentata  in  pochi  tratti,  tirati  giù  con  una 
certa  bravura  ed  efficacia,  la  figura  d'un  frate  che  passa 
tutto  assorto  in  suoi  pensieri,  e  non  ode  una  donna  che  lo 
chiama  al  letto  d' un  morente,  (v.  innanzi  I  a).  Neil'  estre- 
mità inferiore  di  questa  stessa  pagina  si  leggono  alcune  ri- 
ghe che  si  trovano  poi,  rimaneggiate  e  accompagnate  dal 
loro  contesto,  in  un  altro  di  questi  frammenti  (v.  I  6  e  la 
nota  a  II).  In  un  secondo  foglio,  di  formato  protocollo,  scritto 
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sul  recto  di  una  sola  carta  (II)  è  introdotto  il  fiero  Barone 
a  discutere  con  un  suo  familiare  —  per  quel  clie  sembra  —  sul 
modo  di  sopraffare  gli  odiati  Cerchi.  Finalmente  in  un  foglio 
da  lettera  (III),  scritto  sui  recto  e  soltanto  in  parte  sul  verso 
della  prima  carta,  è  descritta  la  morte  di  Corso. 

Altri  indizi  che  il  Gr.  pensasse  di  comporre  un  romanzo 
su  questo  personaggio  si  possono  rinvenire  fra  queste  stesse 
carte  delle  Crusca,  poiché,  oltre  ad  un  fasoiccletto  di  Ajp- 
punti  dalla  Cronaca  del  Compagni^  ohe  pure  potevan  servire 
a  questo  lavoro,  si  trovano  qui  certi  brevi  Appunti  relativi 
a  Corso  Donati^  in  fondo  ai  quali  una  nota  sembra  accen- 
nare alle  partizioni  del  racconto  ;  si  legge  infatti  :  «  Prima 
epoca,  dal  97  al  1302.  Mira  a  ingrandirsi  per  invidia  verso 
i  popolani  ricchi.  |  Seconda  epoca,  dal  1302  al  1305.^  |  Terza, 
dal  1305  al  settembre  1307». 

Che  in  questo  romanzo  o  racconto  storico  il  G.  volesse 
introdurre  qualche  accenno  ai  siioi  tempi,  sicché  si  possa 
supporre  che  alludesse  ancora  a  questo  nelle  citate  lettere 
al  Yannucci,  sarebbe  forse  troppo  ardito  affermare  ;  sebbene 
la  convenienza  di  un  passo  della  già  riferita  lettera  al 
D' Azeglio,  dove  dice  che  il  Corso  Donati  doveva  esser  di- 
retto «  a  far  vedere  come  finisce  chi  vuol  profittare  delle 
discordie  cittadine  per  inalzarsi  »  con  la  morale  che  sug- 
gella la  narrazione  della  morte  di  Corso,  ci  induca  a  cre- 
dere che  un  più  o  men  lontano  scopo  politico  l'A.  se  lo 
proponesse. 

Può  darsi  che  non  questi  soli  passi  del  suo  racconto  il 
G.  avesse  scritti;  ma  non  crederei  che  egli  fosse  andato 
molto  oltre  nella  stesura  :  forse  si  avvide  da  sé  che  la  fan- 
tasia non  gli  sarebbe  bastata  a  creare  un  intiero  romanzo 


Seguon  duo  parole,  per  me  almeno  indecifrabili. 
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e  che,  neppure  per  la  lingua  e  per  lo  stile,  aveva  trovata 
una  conveniente  intonazione. 

Alcuno  si  chiederà  se  non  sarebbe  stato  meglio  lasciare 
questi  irxcerti  tentativi  nell'  oblio  a  cui  li  aveva  condannati 
l' Autore,  e  ci  accuserà  di  non  aver  rispettato  la  preghiera 
di  lui,  che  non  gli  «  fosse  fatto  l' oltraggio  d'  andare  a  ri- 
pescare tutte  le  roinuzie  che  gli  potessero  essere  cadute  dalla 
penna  »  ^ . . .  e  forse  avrebbe  ragione  :  ma  chi  ormai  può  sal- 
varsi dall' indiscreta  curiosità  di  noi  poveri  topi  di  biblio- 
teca ?  Del  resto,  queste  segrete  prove  del  G.  in  un  campo 
che  forse  egli  vagheggiò  di  percorrere  lodato  a  fianco  dei 
suoi  cari  amici,  io  le  reco  in  pubblico  con  animo  candido 
e  senza  mancar  di  reverenza  al  gentile  Scrittore  toscano  : 
sarebbe  una  non  so  se  più  ingiusta  che  puerile  pretesa  il 
credere  che  queste  note  gettate  giù  in  punta  di  penna  pos- 
sano aggiungere  o  togliere  anche  una  virgola  al  giudizio 
che  sul  Giusti  prosatore  sembra  venirsi  determinando  una- 
nime da  qualche  anno  a  questa  parte  :  pure  un  certo  inte- 
resse di  non  oziosa  curiosità  io  ho  provato  e  credo  che  ab- 
biano a  provar  gli  altri,  nel  considerare  il  singolar  modo 
di  scrivere  usato  da  lui  in  queste  poche  righe.  Qui  si  trova 
a  conflitto  la  naturale  e  non  di  rado  esagerata  tendenza 
del  G.  all'  espressione  piana,  semplice  e  familiare  dei  suoi 
pensieri  e  dei  suoi  sentimenti,  con  la  preoccupazione  di  dare 
alla  lingua  e  allo  stile  una  certa  patina  d' antico,  che  renda 
quasi  il  color  locale  degli  avvenimenti  presi  a  ritrarre.  Un 
tal  conilitto  si  determina  perché  manca  nello  scrittore  la 
potenza  fantastica  necessaria  a  far  rivivere  dentro  di  sé  i 
i  personaggi  e  le  passioni  della  turbolenta  Firenze  medie- 
vale :  egli  sente  troppo  lontg^no  da  sé  quel  mondo  di  feroci 


*  Nella  famosa  lettera-testamento  al  Vamiucci.  Epist.,  II,  97  segg. 
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odi  privati  e  di  sanguinose  gare  civili  e  crede,  con  illusione 
un  po'  grossolana,  di  raffigurarlo  in  azione  soltanto  coli'  in- 
zeppare nella  sua  prosa  moderna  idiotismi  fiorentini  olie 
conservino  un  certo  sapore  d'antichità,  frammischiati  con 
qualche  rude  e  vigorosa  espressione  tolta  di  peso  ai  cronisti 
del  tempo  ;  come  una  villana  potrebbe  credere  di  emulare 
la  cittadinesca  eleganza  ammucchiando  fiocchi  verdi  e  scar- 
latti sul  suo  abito  di  rigatino  da  festa. 

Forse  il  Giusti  stesso  s' avvide  che  avea  trattato  «  om- 
bre »  e  non  «  cose  salde  » ,  quando  lasciò  svanire  su  questi 
brandelli  di  carta,  in  cui  pure  la  scrittura  fervida  ed  incal- 
zante attesta  un'illusione  di  fuoco  creatore,  il  suo  sogno 
di  prender  posto,  accanto  al  Grossi  e  al  D'Azeglio,  fra  i 
non  indegni  seguaci  del  suo  Alessandro  Manzoni. 


Plinio  Carli. 
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a. 


...  «  Che  rumore  di  martelli  è  egli  questo,  Maso,  che  da  stamani 
avanti  l'alba  gli  è  qui  di  sopra  nel  palagio  de'  Conti  che  compra- 
rono i  Cerchi?  »  «  Signore,  m'  ha  detto  il  Sbracia  fornajo  che  messer 
Vieri  pensa  di  racconciarlo  per  venirci  a  stare  ». 

«  Ti  dia  il  malanno,  villanaccio  salvatico.  Per  quattro  piccioli 
che  ha  messi  insieme  e'  si  crede  d'  essere  un  gran  che.  Non  man- 
cava altro  da  Por  San  Piero  che  ci  venisse  il  puzzo  di  quest'  asino 
di  contado». 

«  Questi  Cerchi  si  sono  messi  in  capo  di  pareggiarsi  a'  cavalieri. 
Ha  visto,  messere,  i  gran  cavalli  e  le  belle  bardature  che  hanno  f 
Ma  e'  ci  stanno  su  come  sacchi.  Mi  diceva  lo  Sbracia  che  messer 
Vieri  ha  messo  da  parte  diecimila  fiorini  per  ispenderli  tutti  nel  pa- 
lagio nuovo  ». 

«  Sì,  sì,  riprese  Corso,  digli  che  spendane  ventimila  per  rifarsi  il 
naso  rozzo  e  stupido,  che  ci  si  vede  il  montanaro  da  un  tiro  di 
balestra  ». 

In  questo  {sic)  entrò  nella  stanza  un  bellissimo  giovinetto  e  an- 
dando diritto  fra  le  ginocchia  di  messer  Corso,  con  atto  di  carezze- 
vole e  domestico  gli  disse  :  «  Babbo  mio,  quando  mi  comprerai  un 
arabo  come  quello  di  >|c  [?]  è  passato  di  giù  della  strada  or  ora». 

«M.  >j^,  disse  messer  Corso  quasi  adiranftosi,  se  vuoi  bene  a  tuo 
Padre  non  lodar  la  roba  di  questi  villani.  Ti  par  egli  che  il  sangue 
de'  Donati  debba  tenersi  da  meno  per  un  cavallo?  E  poi  se  [ti] 
piacesse  dagli  d'una  lancia  abbattilo  e  portane  il  cavallo». 


*  Ho  cercato  di  riprodurre  fedelmente  il  ms.,  salvo  qualche  minuzia  di 
punteggiatura.  Le  parole  e  i  segui  fra  parentesi  quadra  sono  aggiunti  da  me. 
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«  Babbo  e'  mi  basterebbe  l' animo  dì  farlo,  ma  che  direbbe[ro] 
i  signori?  » 

«  Oh,  riprese  messer  Corso  con  una  spallata,  tu  mi  vieni  qui  a 
desiderar  la  roba  degli  altri  e  poi  pensi  alla  giustizia  !  I  Signori  ì 
I  Signori  avanti  di  toccarmi  un  figliuolo  1'  averebbero  a  far  con  me  ». 

«Messer  ^,  disse  Maso  che  forbiva  una  celata,  se  vi  piace  d'a- 
verlo, ditelo  a  noi,  che  si  troverà  modo  di  venirne  a  capo». 


«  Padre,  gridava  una  donna  dietro  a  un  frate  di  ^  che  andava  in 
tutta  fretta,  padre,  e'  è  qua  un  moribondo  che  ha  bisogno  della  con- 
fessione»; e  il  frate  affrettava  il  passo. 

Uno  che  gli  veniva  di  contro  gli  si  parò  davanti  e  gli  disse  [:] 
«  con  reverenza,  padre,  siete  voi  così  fisso  nelle  vostre  prediche  che 
non  udite  quella  donna  che  vi  chiama  a  confessare  uno  »  9 

Il  frate  allora  non  potè  a  meno  e  seguitò  la  donna. 

Incontro  al  letto  del  moribondo  etc.^ 


n. 


«  Messer  Corso  m' avveggo  che  vo'  siete  nuovo  in  queste  fac- 
cende :  ma  cosi  non  farete  nulla.  Lo  sapete  il  proverbio  ?  Chi  non 
sa  fingere  non  sa  regnare.  Che  volete  voi  usar  magnanimità  con  certa 
gente  che  in  certe  cose  beve  grosso  e  non  bada  per  che  via  arrivi 
al  suo  fine  purché  vi  arri^ri  ?  Vo'  resterete  col  corto  da  piedi.  Date 
retta  a  me  ^  che  non  sono  uomo  di  studio,  ma  pure  di  questo  modo 


•  Qui  dunque  è  accennato  in  modo  schematico  il  seguito. 

*  Ecco  come  suonava  questo  passo  in  quelle  poche  righe  del  primo  fo- 
glio a  cui  ho  accennato  nell'  illustrazione  :  «  Messer  Corso,  vo'  non  siete 
natQ  perfar  nulla  di  durevole.  Lo  saputeli  proverbio  f  Chi  non  sa  fingere 
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{sic:  leggi  mondo)  n'ho  veduta  la  mia  parte  anch'io,  date  retta  a 
me,  dico,  fate  il  gnorri  e  aspettategli  a  balzello  che  o  prima  o  poi 
e'  ci  hanno  a  cascare.  Se  vo'  gli  pigliate  di  fronte  vo'  giocate  a' 
dadi  per  la  pari  perchè  e'  ne  possono  forse  forse ...  ». 

«Più  di  me,  vuoi  dire»,  gridò  messer  Corso.  «Per  poche  cen- 
tlnaja  di  fiorini  che  a  forza  d'  usure  hanno  messo  insieme  9  Giusto 
per  questo  s'ha  un  po'  a  vedere  se  ne  potranno  [forse  manca  più] 
otto  o  dieci  colpi  di  lancia  dati  a  garbo  o  tutte  le  frodi  di  questi 
mercatanti  ladri». 

«  Ohimè,  messere,  voi  m'  escite  de'  manichi.  Ricordatevi  di  Papa 
Bonifazio:  chi  ne  potè  più  Marte  o  San  Giovanni  Boccadoro?  Ed 
era  il  capo  de'  Cristiani  ;  o  figuratevi  poi  con  quelli  che  stanno  alla 
coda  [!]  e'  si  comprano  a  libbre  come  la  lana». 

«  Tu  co'  tuoi  proverbi  e  con  le  tue  buffonate  gabberai  il  diavolo, 
ma  non  me.  ^^  bardami  il  cavallo  e  di'  a'  masnadieri  che  sieno  pronti 
giù  in  loggia:  eccoti  la  risposta». 

«  E  se  mi  date  tempo  son  con  voi  [  j  ]  perchè  non  abbiate  a  cre- 
dere che  abbia  assaggiato  la  biada  di  ^^  e  che  mi  sia  preso  il  carico 
di  farvi  perder  d' animo  ». 


m. 


«  Messer  Corso,  che  serve  proporre  un  partito  che  voi  medesimo 
poi  non  potreste  attenere  ?  Vo'  siete  un  cavaliere  di  tanto  pregio 
che  non  avreste  danari  per  ricomprarvi  ». 

L' onta  di  questo  sarcasmo  potè  tanto  nell'  animo  di  messer  Corso 
che  risorgendovi  l' ira  e  la  rabbia  d'  esser  preso,  attese  un  poco  a- 
spettando  che  il  sentiero  fosse  più  aspro  e  sassoso  j  colto  il  tempo, 
così  com'  era  impedito  delle  mani  e  dei  piedi  si  lasciò  cadere  capo- 


non  sa  regnare.  Che  volete  voi  usar  magnanimità  con  certa  gente  che  in 
queste  cose  beve  grosso  e  non  bada  per  che  via  arrivi  al  suo  fine  purché 
ci  arrivi?  Vo'  resterete  col  corto  da  piede.  Date  retta  a  me». . . . 
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fitto  da  cavallo,  con  animo  di  spaccarsi  il  cranio  contro  una  pietra. 
Un  Catalano  che  gli  era  di  costa,  credendo  si  buttasse  giù  per  fug- 
gire, per  subito  impeto  di  sopra  mano  lo  passò  dalle  reni  con  una 
lancia  e  fu  lasciato  in  terra  per  morto. 

Alcuni  che  passavano,  impietositi  del  caso,  corsero  ad  avvisare 
lì  presso  i  monaci  di  San  Salvi,  i  quali  raccoltolo  tutto  pesto  e  san- 
guinoso lo  portarono  semivivo  al  convento. 

Di  lì  a  poco  morì  in  quelle  mura  istesse  nelle  quali  tante  volte 
s' erano  rifugiati  i  perseguitati  da  lui,  lasciando  esempio  che  poche 
eminenti  virtù  mescolate  a  molti  vizii  non  generano  grandezza  e  che 
coloro  che  turbano  lo  stato,  non  per  il  pubblico  bene  ma  per  solle- 
varsi sugli  altri  finiscono  per  perdere  la  repubblica  e  sé  stessi. 


LE  ORIGINI  DELL'INDICATORE  LIVORNESE 


DELLA  importanza  e  delle  vicende  dell'  Indicatore  Li- 
vornese^  fondato  nel  1829  e  soppresso  dal  Governo 
Toscano  dopo  appena  un  anno  di  vita,  ha  già  trat- 
tato con  larga  informazione  e  con  sicura  ricerca,  il  pro- 
fessor Rosolino  Guastalla  nel  primo  volume  del  suo  lavoro 
su  La  vita  e  le  opere  di  F,  D.  Guerrazzi.^ 

Ma  1'  estensione  del  suo  libro,  che  abbraccia  tutta  la 
molteplice  attività  letteraria  e  politica  dell'ardente  tribu- 
no, non  gli  ha  permesso  (e  nessuno  meglio  di  lui  avrebbe 
potuto  farlo)  di  darci  intorno  a  questo  periodico  uno  studio 
completo  che  non  solo  ne  illustrasse  le  vicende,  ma  ne  sta- 
bilisse r  importanza  nella  storia  del  nostro  Eisorgimento  e 
della  nostra  Letteratura.  Ne  a  questo  studio  mi  sarei,  a  dir 
la  verità,  accinto  io,  se  l' Avv.  Adolfo  Mangini,  noto  a  tutti 
non  so  più  se  per  la  sua  cortese  liberalità  o  per  la  sua 
rara  competenza  nelle  cose  guerrazziane,  non  mi  avesse 


*  R.  GuASTAiiLA,  La  vita  e  le  opere  di  F.  D.  Guerrazzi  (1804-1835),  voi.  I 
con  a^endice  di  documenti  inediti,  Rocca  S.  Casciano,  Cappelli,  1903, 
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concesso  di  esaminare,  a  mio  agio,  un  copioso  inserto  di 
documenti  attinenti  all'  Indicatore,  e  non  mi  avesse  poi  pro- 
messo ampia  assistenza  di  consigli  e  di  informazioni. ^ 

Le  carte  Mangini  e  i  documenti  pubblicati  dal  Guastalla 
sono  dunque  il  punto  di  partenza  di  questo  lavoro,  che 
io  ho  condotto,  per  la  parte  storica,  ricercando  notizie  in 
Archivi  e  in  privati  carteggi,  per  la  parte  letteraria,  stu- 
diando le  affermazioni  e  le  teorie  del  giornale  in  rapporto 
a  tutte  le  altre  contemporanee  manifestazioni  del  Roman- 
ticismo. E  poiché  tre  valorosi  scolari  del  D'Ancona  trattaron 
già  pregevolmente  del  Caffè^^  del  Conciliatcre  ^  e  delV  Anto- 
logia,^ è  piaciuto  a  me,  che  sono  uno  dei  più  anziani  scolari 
del  prof.  Gian,  e  ho  avuto  la  fortuna  di  seguire  per  due  anni  le 
lezioni  del  D' Ancona,  dare  in  questa  miscellanea  un  saggio 
del  mio  lavoro,  che  si  ricollega  cosi  strettamente  a  quelli 
dei  miei  valenti  condiscepoli,  quasi  come  indice  della  inin- 
terrotta tradizione  delle  due  generazioni  della  Scuola  Pisana, 
e  come  affermazione  dei  vincoli  che  legano  anche  noi  gio- 
vani alla  vecchia  guardia  gloriosa,  che  ebbe  incremento  da 
Colui,  di  cui  il  Maestro  nostro  è  stato  devoto  e  degno  con- 
tinuatore. 


*  Con  la  indicazione  Archivio  Mangini  ;  inserto  dell'  Ind.  Livom.  contrasse- 
gnerò nel  corso  di  questo  mio  articolo  i  documenti  che  ho  avuto  dall'  lU.mo 
Aw.  Adolfo  Mangini,  a  cui  non  oarò  mai  abbastanza  grjito  per  la  gentilezza 
con  la  quale  ha  messo  a  mia  disposizione  la  sua  raccolta  guerrazziana.  E, 
giacché  ci  sono,  rendo  grazie  anche  al  mio  egregio  amico  On.  V.  E.  Mar- 
zocchini,  che  per  moltissimo  tempo  mi  ha  lasciato  in  prestito  la  copi»  del- 
l' Ind.  Livornese  da  lui  posseduto. 

*  L.  Ferrari,  Del  «Caffè  »,  periodico  milanese  del  sec.  XFIII,  Pisa,  1899. 
'  E.  Clerici,  H  Conciliatore,  periodico  milanese,  Pisa,  19C3. 

<  P.  PrunaS;  L'Antologia  di  O.  P.  Fiesaeux,  Koma,  1906. 
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Nella  Prefazione  ai  suoi  Scritti  Politici  e  Letterari,  Maz- 
zini, tra  «  i  ricordi  di  cose  che  vide  e  di  uomini  che  co- 
nobbe » ,  accenna  all'  Indicatore  Livornese,  e  ne  addita  gli 
intimi  rapporti  col  Genovese,  da  lui  fondato  nel  1828. 
«  Quando  —  egli  scrive  —  il  Governo  Sardo  soppresse 
V  Indicatore  Genovese,  il  vincolo  tra  noi  —  il  Mazzini,  il 
Benza,  il  Bettini,  il  Pareto  —  e  i  giovani  livornesi,  che 
facevano  corona  a  Guerrazzi,  era  già  stretto  di  tanto,  da 
suggerirci  l' idea  di  continuare  la  pubblicazione  sotto  il  ti- 
tolo di  Indicatore  Livornese  ».* 

Queste  le  parole  del  Mazzini:  le  quali  però,  è  d'uopo 
avvertirlo  fin  da  principio,  non  devono  esser  prese  alla  let- 
tera. Da  esse  in  fatto  si  ricaverebbe  che,  solo  quando  il 
Governo  Sardo  ebbe  soppresso  V  Indicatore  Genovese,  sorse 
nel  Mazzini,  nel  Guerrazzi  e  nel  Bini,  l' idea  di  seguirne  la 
pubblicazione  a  Livorno:  cosicché  anche  il  futuro  apostolo 
della  Giovane  Italia  dovrebbe  riporsi  tra  i  fondatori  del 
nuovo  periodico,  il  quale,  alla  fin  dei  conti,  non  sarebbe 
altro  che  il  vecchio,  presentato  sotto  altro  titolo  per  ingan- 
nare la  polizia  ;  né  al  Guerrazzi,  toltogli  il  merito  di  aver 
lanciata  l'idea   del  giornale,  toltagli  la   gloria   di  averne 


*  Ho  dinanzi  la  edizione  degli  Scritti  curata  dal  Comitato  per  la  pub- 
blicazione popolare  degli  scritti  di  G.  M.,  Napoli,  MCMV,  voi.  I,  p.  11.  Tra 
coloro  cbe  ban  scritto  sulP  Ind.  Liwrnese,  alcuni  hanno  accettato  senz'altro 
le  parole  del  Mazzini,  altri  hanno  lasciato  al  Guerrazzi  il  merito  di  aver 
fondato  il  giornale:  ma  né  gli  uni  né  gli  altri  si  son  curati  di  recare  una 
prova  sola  in  favore  della  loro  affermazione:  onde  a  me  è  sembrato  non 
inutile  soffermarmi  un  momento  a  chiarire  del  tutto  questo  punto. 

15 
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tracciato  l'indirizzo,  rimarrebbe  altro  vanto  che  quello  di 
aver  prestato  il  suo  nome  al  Mazzini,  e  di  averne  fedelmente 
seguito  le  orme. 

Ora  le  cose  non  andarono  precisamente  cosi.  Che  un 
nesso  ideale  stringa  i  due  periodici,  il  secondo  dei  quali  con- 
tinua in  certo  modo  V  opera  del  primo,  potremo  anche 
ammetterlo,  per  quanto  le  scarsissime  notizie,  che  si  hanno 
doiV  Indicatore  Genovese,  non  ci  consentano  addirittura  di 
affermarlo  :  che  al  Guerrazzi  l' idea  di  fondare  un  giornale 
sia  stata  suggerita  dall'  esempio  venutogli  da  Genova,  potrà 
anche  darsi:  ma  né  la  identità,  del  titolo,  né  la  collabora- 
zione del  gruppo  ligure  al  nuovo  periodico,  né  la  comparsa 
del  manifesto  firmato  dal  Guerrazzi  appena  ventitré  giorni 
dopo  la  soppressione  delV  Indicatore  Genovese,  né  le  parole 
stesse  di  Mazzini  valgono  a  contrastare  la  verità,  quale  ci 
risulta  dall'esame  dei  fatti. 

Il  trigesimo  terzo  numero  delV  Indicatore  Genovese,  l'ul- 
timo nella  copia  veduta  dal  Piergili,  è  del  20  decembre  1828; 
e  il  Piergili  dubita  che,  dopo  quello,  ne  sia  uscito  ancora 
un  altro  :  ma,  in  ogni  modo,  fin  dal  14  decembre,  a  Livorno, 
nelle  «  stanze  del  Gabinetto  Scientifico  Letterario  » ,  s' era 
tenuta,  «promossa  da  una  società  di  uomini  che  amano  il 
bene  » ,  una  adunanza  «  per  la  fondazione  di  un  giornale 
livornese».^  E  poiché,  come  è  risaputo,  il  foglio  genovese 
fu  soppresso  all'  improvviso,  proprio  «  quando,  sul  finir  del 
primo  anno,  noi  annunziavamo  —  son  parole  di  Mazzini  — 


*  Dalla  cortesia  dei  sigg.  Fratelli  Pachò,  ho  avuto  la  lettera  di  invito 
per  questa  adunanza,  che  il  Guerrazzi  mandò,  il  13  decembre  1828,  all'  av- 
vocato Guglielmo  Pachò,  loro  nonno.  Il  Pachò,  livornese  di  una  famiglia  o- 
riunda  nizzarda,  avvocato  erudito  e  scrupolosissimo,  fu,  insieme  ai  fratelli, 
amico  di  Guerrazzi,  di  Bini,  si  ascrisse  alla  Giovane  Italia,  e  nel  '  48,  fti 
capitano  della  Guardia  Civica:  mori  a  sessantacinque  anni,  nel  1863. 
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imbaldanziti  ai  lettori  che  il  giornale  si  ingrandirebbe»,^ 
non  c'è  neppur  da  pensare  che,  subodorando  il  vento  in- 
fido, il  giovane  agitatore  abbia  suggerito  per  tempo  al  Guer- 
razzi l'idea  di  trasportare  tutto  a  Livorno. 

Anche  chi  non  voglia  credere  a  quanto  il  Guerrazzi,  per 
necessità  di  difesa,  affermò  al  Galletti  Cau,  Commissario 
Interno  di  Livorno,  in  un  suo  interrogatorio  del  28  luglio 
1832  ;  2  che  cioè  «  il  Mazzini  non  fu  invitato,  ma  spedi  al- 
cuni articoli  che  furon  pubblicati  »  ;  deve  pur  convenire  che 
anche  un  passo  di  una  notevolissima  lettera  del  Mazzini 
mostra  come  egli  non  abbia  davvero  consigliata  la  fonda- 
zione del  giornale,  egli  che  neppure  ne  aveva  avuto  diretta 
informazione  dal  suo  amico  livornese,  il  quale,  se  ho  ben 
capito  una  frase  di  questa  lettera,  non  doveva  troppo  fa- 
cilmente sbottonarsi  né  sulle  sue  opinioni  letterarie  né  sulle 
sue  tendenze  politiche.^ 

E  non  basta  :  da  una  lettera  che  il  dott.  Emanuele  Ba- 
sevi,  segretario  dell'Università  Israelitica  di  Livorno,  scrisse 
al  Guerrazzi  il  5  decembre,  si  rileva  che  Francesco  Dome- 
nico aveva  già  decisa,  in  massima,  la  pubblicazione  del  gior- 
nale;* e,  a  dar  retta  ad  un  accenno  contenuto  in  una  let- 


*  In  Scritti,  Tol.  I.  pag.  11. 

'  Pubblicato  in  parte  dal  Del  Cerro,  in  Misteri  di  Polizia,  Firenze,  1890, 
pag.  69,  fa  ristampato  poi,  quasi  per  intero,  dal  Guastalla,  in  La  vita  e  le 
opere  di  F.  D.  G.  voi.  I,  pag.  380-386. 

'  Fu  edita  dal  Del  Cerro  in  Op.  oit.,  pag.  66-68.  Eccone  l'ultimo  capo- 
verso. «  Mi  vien  detto  che  voi  vi  occupiate  d' un  progetto  di  giornale  a  Li- 
vorno. Sarebbe  ottima  cosa,  perché  i  giornali,  i  drammi  e  i  romanzi,  sono 
i  tre  generi  piti  popolari  di  letteratura  che  io  conosca».  E  continua:  «Do- 
vreste voi  restringervi  con  me  al  silenzio  nelle  vostre  idee  letterarie,  come 
vi  restringeste  sinora  al  silenzio  sopra  altre  mie  richieste  importantissime  ? 
Scrivete  molto  pel  bene  d'Italia».  La  lettera  non  sembra  abbia  data:  ma 
la  Polizia,  dice  il  Del  Cerro,  la  assegna  al  1829  :  in  ogni  caso  essa  non  può 
essere  posteriore  al  gennaio  di  quest'anno. 

*  Arch.  Margini,  Inserto  delV  Ind.  Livom.:  con  questa  lettera,  su  cui  do- 
vremo tornare  in  seguito,  il  Basevi  accompagnava  al  Guerrazzi  alcuni  ap- 
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terina  del  Benci  al  Viesseux,^  questa  idea  gli  doveva  esser 
già  venuta,  e  di  essa  doveva  aver  già  parlato  agli  amici, 
iìn  dall'  estate  del  1828,  quando  cioè  aveva  appena  appena 
conosciuto  Mazzini,  Benza  e  gli  altri  collaboratori  del  fo- 
glio genovese. 

Adunque  non  dalle  esortazioni  di  Mazzini,  ma  dall'  animo 
suo  ardente  e  generoso  trasse  il  Guerrazzi  l'impulso  alla 
magnanima  opera.  Egli,  die,  nella  Battaglia  di  Benevento^ 
aveva  già  assai  chiaramente  accennato  ai  suoi  sentimenti 
libéralissimi;  che,  fin  dall'Università,  era  seguito  con  occhio 
vigile  e  premuroso  dalla  Polizia, ^  cui  dava  da  pensare  il 
suo  carattere  leonino  e  l' impeto  dell'  ingegno,  non  attese 
certo  da  Genova  la  spinta  :  per  quanto  non  mi  sembri  dif- 
fìcile che  egli  fosse  incoraggiato  nelle  idee,  più  volte  espresse 
nelle  sue  opere,  e  continuamente  proclamate  nel  crocchio 
degli  amici,  dall'  Indicatore  Genovese^  che  gli  servi  forse  per 
orizzontarsi,  e  gli  rivelò  quasi  un  altro  mezzo  per  far  trion- 
fare gli  ideali  di  libertà,  cui  già  dai  primi  suoi  anni  aveva 
dotato  la  mente  ed  il  cuore. 

«I  giornali,  i  drammi,  i  romanzi,  sono  i  tre  generi  più 
popolari  di  letteratura  che  io  conosca  »  doveva  scrivergli 
di  li  a  poco,  nella  lettera  poco  fa  citata,  il  Mazzini:  ed  il 


ponti  da  lui  stesi  per  nn  giornale  di  commercio  che  egli,  alcuni  anni  prima 
aveva  avuto  in  animo  di  fondare. 

2  Bihliot.  Nazionale  di  Firenze,  Cart.  Viesseux,  A,  5.  111.  In  un  proscritto 
alla  lettera  in  data  16  decembre  1828,  il  Benci,  da  Livorno,  cosi  scrive  al 
V.:  «Mi  dicono  che  verrà  presto  in  luce  il  prospetto  d'  un  giornale  ohe  vo- 
gliono fare  in  Livorno,  avuta  già  la  permissione.  È  quell'  ebdomadario  di  cui 
si  parlò».  Siccome  il  Benci  da  qualche  tempo  non  si  muoveva  da  Livorno, 
mi  par  molto  probabile  che  egli  ne  abbia  parlato  al  Viesseux,  durante  il  mese 
che  questi,  di  solito,  passava  a  Livorno  per  i  bagni. 

s  Vedi  Guastalla,  Op.  cit.,  pag.  26-30,  e  in  Arch.  Stor.  Ital.  (1908,  pa- 
gina 151  e  n.  251,  pag.  143)  e  gli  articoli  di  G.  Scaramella  e  di  à.  Man- 
GINI,  su  II  Guerrazzi  e  il  suo  allontanamento  dall'  Università  di  Pisa. 
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Nostro  che  la  letteratura  voleva  essenzialmente  popolare,  e 
di  essa  letteratura  voleva  servirsi  per  sollevare  la  coscienza 
nazionale,  volle  compiere  con  un  giornale  l' opera  già  in- 
cominciata con  i  Bianchi  e  i  Neri^  e  con  la  Battaglia  di 
Benevento, 

Ma  una  volta  entratagli  addosso  questa  febbre  egli,  gio- 
vane allora  e  di  non  grande  autorità  tra  i  letterati  e  gli 
accademici  del  suo  tempo,  comprese  di  non  poter  da  solo 
accingersi  all'impresa,  e  dovette  per  forza  cercar  di  gua- 
dagnare alla  sua  idea  alcuni  tra  coloro  che  gli  sembravano 
più  adatti,  sia  per  ingegno  che  per  tendenze  liberali,  a  man- 
dare innanzi  il  suo  giornale. 

Coloro  che  in  questo  tempo  a  Livorno  volgevan  la  mente 
ad  un  nuovo  ordine  di  cose  erano  forse  meno  irrequieti,  ma 
più  consapevoli,  quasi,  e  più  maturi  di  quel  che  non  fossero 
nel  periodo  anteriore  al  1821.^ 

Oltre  che  nelle  segrete  congreghe  massoniche  o  carbo- 
niche, le  quali  a  Livorno  avevan  continuato  a  prosperare, 
questa  vaga  aspirazione  verso  un  qualche  cosa  di  migliore 
e  di  più  bello  si  alimentava  nelle  pubbliche  conversazioni 
e  nei  pubblici  ritrovi. 

Proprio  col  Governo  del  Granduca  nessuno,  a  dir  la  ve- 
rità, ce  la  poteva  avere,  perché  nessuno  Stato  d' Italia,  è  cosa 
risaputa,  gode  mai  di  tanta  libertà  di  quanta  se  ne  godeva 
nel  pacifico  Granducato.  Ma  non  impunemente  la  Rivolu- 
zione Francese  era  passata  come  un  turbine  sull'Italia,  e 
non  invano  Napoleone  Imperatore  aveva  concesso  ai  suoi 
sudditi  parvenze,  se  non  altro,  di  libertà. 

A  Livorno  poi  c'era  una  classe  più  numerosa  che  in 
qualunque  altra  città  dello  stérto,  la  quale,  quasi  per  neces- 


*  Vedi  a  questo  proposito  Scaramella,  Spirito  pubblico,  Società  segrete  e 
poUzia  in  Livorno  dal  1815  al  1821  f 
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sita  doveva  volgere  ansioso  lo  sguardo  ad  un  nuovo  stato 
di  cose  e  doveva  cercar  tutti  i  mezzi  per  raggiungerlo  :  voglio 
parlare  degli  Israeliti,  ^  che,  privi  ancora  della  dignità  di 
cittadini,  aspiravano  con  ogni  forza  del  loro  animo  ad  un 
ordinamento  più  progredito,  in  cui  essi,  come  gli  oneri, 
avessero  uguali  i  diritti. 

Ond'è  che  allora  parecchi  in  Livorno,  sia  che  rimpian- 
gessero (ed  erano  i  meno)  le  franchige  di  cui  avevan  go- 
duto nel  periodo  napoleonico,  sia  che  vagheggiassero  un 
ordinamento  più  civile,  credevano  di  dover  preparare  i  tempi 
nuovi,  di  cui  speravan  vicino  1'  avvento. 

Naturalmente  non  tutti  sapevano  bene  quel  che  deside- 
rassero, in  un  momento,  in  cui  neppure  i  maggiori  avevano 
una  chiara  visione  dei  bisogni  di  Italia.  Gli  uni,  i  più  accesi, 
sognavano  immediati  rivolgimenti  politici  :  altri  pensavano 
forse  (e  ciò  potrò  dimostrare  dopo  aver  analizzato  il  conte 
nuto  dell'  Indicatore)  a  quello  stesso  ideale  di  miglioramento 
delle  classi  sociali,  di  diffusione  della  coltura,  che,  già  fin 
dal  secolo  precedente,  aveva  sorriso  ai  redattori  del  Caffè. 
Tra  i  primi,  in  Livorno,  il  Guerrazzi  e  Carlo  Bini:  tra  gli 
altri  il  dott.  Raffaello  e  Sansone  Uzielli,  Giuseppe  Doveri, 
il  dott.  Gordini,  il  dott.  Emanuele  Basevi,  1'  avv.  Guglielmo 
e  Francesco  Pachò,  Luigi  e  Vincenzo  Giera,  1'  avv.  Gaspare 
Ott,  Enrico  Mayer. 

A  questi,  i  quali  si  adunavano  con  ogni  probabilità  nelle 
stanze  del  Gabinetto  Scientifico  e  Letterario,  da  poco  fon- 
dato dal  Doveri,  e  ad  altri,  che  non  occorre  qui  ricordare, 
si  rivolse  il  Guerrazzi  per  aiuto  e  cooperazione:  e  poiché 


*  Vedi,  per  la  loro  condizione  giuridica,  il  VivOLi,  Annali  di  Livorno, 
Livorno,  Sardi,  1882  :  per  le  violenze  che  soffrivano  dal  popolo,  tra  gli  altri, 
il  Guastalla,  op.  cit.,  pag,  19-20:  ed  infine,  per  le  loro  tendenze  politiche, 
Scaramella,  op.  cit.,  pag.  21  e  passim. 
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tutti,  oltre  che  animati  da  sentimenti  liberali,  erano  amanti 
della  città  natale,  cui  dal  nuovo  foglio  sarebbe  venuto  lustro 
e  decoro,  egli  trovò  facile  ascolto  e  larga  promessa  di  aiuti. 

Ma  questi  cooperatori,  se  giovavano  all'  iniziativa  del 
Q-uerrazzi,  in  quanto  ne  assicuravano  la  effettuazione,  con- 
tribuivano a  modificare,  secondo  le  loro  vedute,  il  piano 
che  egli  aveva  tracciato  per  il  nuovo  giornale:  il  quale,  pro- 
babilmente, se  si  fosse  adattato  alle  vedute  di  costoro,  a- 
vrebbe  perduto  ogni  carattere  battagliero,  e  sarebbe  diven- 
tato un  giornale  di  coltura  e  di  commercio. 

Da  qualcuno  infatti  di  questi  amici  deve  esser  venuto 
il  consiglio  dato  al  Guerrazzi  (e  chi  sa  quanto  mal  volen- 
tiere  questi  ci  si  sarà  acconciato)  di  rivolgersi  al  dott.  Ba- 
sevi,  segretario  della  Nazione  Israelitica,  il  quale,  qualche 
anno  avanti,  aveva  pensato  di  fondare  un  giornale  di  com- 
mercio, che  si  sarebbe  dovuto  occupare  di  economia  politica, 
di  statistica  commerciale,  di  agricoltura,  di  arti  industriali, 
di  geografìa,  di  storia  naturale,  di  legislazione,  di  diritto 
commerciale.^ 

Ma  fin  da  principio,  Francesco  Domenico,  scrivendo  al 
Basevi,  che  egli  non  conosceva  allora  di  persona,  deve  aver 
messo  le  mani  avanti  e  deve  averlo  avvertito  del  diverso 
indirizzo  che  egli  voleva  dare  alF  Indicatore  :  ^  nel  fondare 
il  quale  (e  ciò  non  mi  sembra  arduo  concludere  in  base  a 
moltissimi  indizj,  che  andrò  via  via  segnalando)  il  Guerrazzi, 
di  buona  o  di  mala  voglia,  dovette  spesso  accettare  le  idee 
più  calme  e  più  moderate,  di  molti  dei  suoi  collaboratori,  i 
quali  dividevano,  in  parecchie  cose,  i  disegni  del  Basevi. 


1  NelP  Arch.  Mangini,  inserio  delV  Ind.  Livorn.,  lio  trovato  una  assai  lunga 
esposizione  degli  intenti  che  il  Basevi  si  proponeva  e  dello  svolgimento  che 
egli  avrebbe  dato  alle  singole  materie. 

"  Lo  suppongo  in  base  ad  un  biglietto,  in  data  5  dee.  1828,  del  Basevi 
al  Guerrazzi,  in  Arch.  Mangini,  ina,  delV  Ind.  Livornese. 
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In  ogni  modo,  non  è  senza  importanza  notare  come  lo 
schema  del  Basevi,  qualora  avesse  prevalso,  avrebbe  messo 
il  nuovo  giornale  sopra  una  strada  diversa  da  quella  bat- 
tuta poi  dal  Gruerrazzi,  dal  Bini,  dal  Mazzini,  dal  Bettini, 
dal  Benza  ;  e  più  in  armonia  con  gli  intenti  degli  Uzielli, 
del  Mayer,  del  Giera,  del  Missirini. 

Finalmente,  dopo  aver  ben  bene  parlato,  si  venne,  il  14 
decembre,  ad  una  conclusione  :  si  convocò,  come  ho  già  ac- 
cennato, una  adunanza  nelle  sale  del  Gabinetto  Scientifìco- 
Letterario,  e  in  essa  (di  altre  deliberazioni  non  abbiamo 
precisa  notizia)  si  dette  incarico  al  Guerrazzi  di  stendere 
una  specie  di  prospetto,  e  si  deputò  a  rivederlo  una  Commis- 
sione,^ che  doveva,  nello  stesso  tempo,  procurare  collabora- 
tori ed  abbonati. 

Della  Commissione,  di  cui  era  capo  il  Guerrazzi,  dove- 
van  probabilmente  far  parte  Carlo  Bini,  che  il  Guerrazzi 
chiamava  allora  fratello,  e  che,  come  vedremo,  in  tutti  i 
suoi  scritti  pubblicati  nel  nostro  giornale,  non  ha  pensiero, 
non  ha  sentimento  che  contrastino  al  cuore  ed  alla  mente 
dell'amico;  Giuseppe  Doveri,^  che,  almeno  per  quel  che  ap- 
pare dal  suo  carteggio  con  Enrico  Mayer,  sembra  aver  te- 
nuto, nella  direzione  del  periodico,  il  primo  posto  subito 
dopo  il  Guerrazzi  ;  e  poi  il  dott.  Giuseppe  Gordini  ^  e  l' av- 


'  Lo  rilevo  da  una  lettera-circolare,  cui  dovrò  tra  poco  di  nuovo  aocen- 
nare,  che  il  Guerrazzi  spedi  al  Benci  il  14  gennaio  1829,  in  Bibl.  Nazion., 
Carteggi  varj,  V,  13,  120. 

2  Matematico  illustre  e  cittadino  benemerentissimo,  professore  nel  Col- 
legio di  Livorno  e  nelP  Univesità  di  Pisa,  promotore  del  Gabinetto  Scien- 
tifico-Letterario,  della  Società  di  Mutuo  Insegnamento,  della  Cassa  di  Ri- 
sparmio in  Livorno  :  per  lui  v.  Pera,  Rio.  e  hiogr.  livornesi,  Livorno  1867, 
pag.  391  segg. 

^  Medico  e  naturalista,  nato  a  Livorno  nel  1798,  morto  nel  1839  :  fondò 
nel  1825  la  Società  Medica  Livom.,  e  il  Mercurio  delle  Se.  Mediche  :  una  neoro- 
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vocato  Vincenzo  Giera,  i  quali,  a  giudicare  da  qualche  bi- 
glietto, pare  abbiano  fatto  parte  di  una  specie  di  consiglio 
di  redazione. 

Sia  però  che  la  Commissione  non  si  trovasse  d' accordo, 
sia  che  qualche  altra  causa  ne  ritardasse  la  pubblicazione, 
fatto  sta  che  questo  famoso  programma  non  veniva  mai 
fuori,  sebbene  premesse  ai  promotori  di  diffondere  questa 
prima  manifestazione  di  vita,  che  servisse  quasi  da  richiamo 
agli  abbonati  ed  ai  collaboratori. 

«  Ieri  qui  doveva  comparire  —  scriveva  il  Benci  al  Vies- 
seux  il  2  gennaio  1829  —  ieri  doveva  qui  comparire  il  pro- 
spetto d'un  nuovo  giornale.  Non  s'è  visto  nulla  ».^ 

Ma  di  li  a  pochi  giorni  tutto  era  pronto  :  la  Commissione 
aveva  approvato,  il  foglio  era  stato  già  stampato  :  si  che,  il 
14  gennaio,  una  lettera  circolare  firmata  dal  Guerrazzi  av- 
vertiva, «  a  nome  della  Società  riunita  per  la  compilazione 
del  giornale  livornese,  che  il  prospetto,  rivisto  dalla  Com- 
missione a  ciò  deputata,  era  stato  impresso,  e  che  nuli'  altro 
si  aspettava  per  la  di  lui  pubblicazione,  se  non  che  pren- 
dere i  finali  provvedimenti  intorno  a  questa  materia  »  .^ 

E  cosi  il  15  gennaio,  alle  sei  precise,  almeno  secondo 
r  avviso  di  convocazione,  si  adunarono,  nelle  sale  del  Ga- 
binetto Scientifico-Letterario  in  Piazza  Grande,  tutti  coloro 
i  quali,  senza  tirar  fuori  delle  scuse,  come   fece  il  Benci,^ 


logia  di  lui,  stesa  dal  Doveri,  ho  trovata  alla  Bibl.  Nazion.  di  Firenze  tra  i 
docum.  Viesseux,  A,  150,  n.  25. 

1  In  Bibl.  Naz.  di  Firenze,  Cart.  Viesseux,  A,  5,  1.  117. 

*  Così  dice  la  lettera-circolare  invitta  dal  Guerrazzi  agli  aderenti  :  io  ne 
ho  visto  la  copia  mandata  al  Benci  in  Bibl.  Nazion.  di  Firenze,  Cart.  varj,  V, 
13,  120. 

3  Vedi  la  lettera  sua  al  Viesseux  in  data  16  genn.  1826,  in  Bibh  Nazion, 
di  Firenze,  cass.  A,  5,  1.  118. 
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erano  rimasti  saldi  nel  proposito  di  fondare  il  giornale: 
e  il  giorno  dopo,  16,  usci,  con  la  data  del  12  gennaio,  il 
famoso  prospetto,  che  dette  subito  nel  naso  alla  Presidenza 
del  Buon  Governo  *  e  fece  scandalizzare  l' anima  mite  di 
Giovan  Pietro  Viesseux.* 


Leonaedo  Cambini. 


*  Oltre  ai  documenti  stampati  dal  Guastalla  nella  appendice  del  suo 
volume,  parecchie  lettere  furono  scambiate  in  questa  occasione  tra  il  Pre- 
sidente del  Buon  Governo  e  il  Governatore  di  Livorno. 

'  Vedi  lettere  del  Benoi  a  Viesseux  in  data  1  febbr.  1829,  in  Bibl.  NagUm, 
di  Fiienzei  CarL  Fùsteux,  oass.  A,  5,  I2i, 


L'ODE  "LA  CHIESA  DI  POLENTA „ 

DI  GIOSUÈ  CARDUCCI.^ 


L'ode  s'inizia  con  pochi  tratti  descrittivi:  decisi, 
rapidi. 
Al  poeta,  che  s' incammina  per  le  verdi  pendici 
dell'Appennino  tra  Rimini  e  Cesena,  verso  l'antica  Chiesa 
che  à  nome  dalla  celebre  famiglia  da  Polenta^  appare  di 
lontano,  solitario  nello  sfondo  del  cielo  sopra  il  poggio  di 
Conzano  e  dominante  tutto  all'intorno,  il  vecchio  e  arduo 


*  Son  linee  di  una  conferenza  tenuta  all'  Università  popolare  di  Modena 
nell'  aprile  del  1907,  e  le  ò  lasciate  così,  nel  loro  andamento  un  po'  oratorio 
e  libere  dalla  massicciata  di  note  in  calce. 

L' ode  fu  pubblicata  il  5  sett.  1897  nell'  Italia  di  Roma,  diretta  da  Do- 
menico Gnoli  ;  ristampata  prima  in  un  fascicoletto  con  qualche  illustrazione 
e  note  del  poeta  dallo  Zanichelli,  poi  in  Eime  e  ritmi,  e  nella  raccolta  com- 
pleta delle  Poesie  del  Carducci. 

La  letteratura  sulP  argomento  è  già  abbondante.  Ne  scrissero  subito,  pitì 
o  men  bene,  i  critici  letterari  dei  migliori  giornali  d' Italia,  1'  analizzò  acu- 
tamente il  prof.  Mariani  uqVì^ Avvenire  di  Bologna,  e  lo  stesso  Carducci  gli 
espresse  per  lettera  la  sua  approvazione. 

Eccellente  e  ampio  è  il  commento  ^i  Paolo  Amaducci,  Bologna,  Zani- 
chelli 1899.  Si  vedano  anche:  A.  Franzoni,  Le  grandi  odi  storiche  di  G.  C. 
commentate  ecc.  Lodi  1907,  p.  234  sgg.;  e  per  le  relazioni  del  Carducci  colla 
Romagna  e  la  Chiesa  di  Polenta,  Antonio  Messeri,  Da  un  carteggio  inedito 
di  G.  C.  ecc.  Zanichelli-Cappelli  1907,  p.  26  sgg.,  con  vari  clichós. 
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cipresso,  al  quale,  dietro  una  tradizione  leggendaria  che 
vuole  ohe  Francesca  da  Rimini  salisse  lassù,  si  dà  la  poe- 
tica intitolazione  di  cipresso  di  Francesca. 

La  pianta  cara  al  poeta,  e  a  lui  altre  volte  suscitatrice 
di  ricordi  e  di  sentimenti  :  —  chi  non  rammenta  i  cijpressetti 
di  S.  Guido,  e  i  cipressi,  vigili  giganti,  del  Clitumno  ?  —  nella 
sua  forma  agile  e  diritta,  a  lui  che  sale  sembra  farsi  innanzi 
ella  come  animata,  sembra  venire  incontro  ella  di  colle  in 
colle  con  cenni  di  assentimento,  quasi  gli  dica:  Ascendi,  sei 
il  benvenuto  ;  ascendi,  e  1'  anima  tua  si  esalti  ai  ricordi  del 
passato  !  Il  poeta  rievoca  Francesca  in  un  tocco  fuggevole, 
dove  sembra  vibrare,  in  armonia  col  fascino  della  natura 
circostante,  più  che  un'eco  della  sua  tragica  fine,  un  palpito 
del  suo  ardore,  un  lampo  del  riso  di  cui  le  scintillavano 
gli  occhi: 

Forse  Francesca  temprò  qui  li  ardenti 
ocelli  al  sorriso  t 


E  intanto  lo  sguardo  corre  a  un  colle  attiguo,  dove 
stanno  i  laceri  avanzi  del  castello  di  Polenta  :  ^  sta  V  erta 
rupe  e  non  minaccia^  come  al  tempo  dell'  antica  barbarie  feu- 
dale ;  si  fa  sera,  e  il  barcaiolo  nella  distesa  dell'  Adriatico  che 
s' infosca,  torce  in  fretta  V  ala  dei  remi  verso  il  lido,  guarda 
ai  colli  in  alto,  e  nel  concitato  vogare  ripensa.  Ora  di  pen- 
sieri è  quella  che  volge  anche  per  gli  umili  che  lottano  a 
sostentare  la  vita!  Frattanto  al  piano  e  ai  colli  fumano 
qua  e  là  i  comignoli  delle  case  coloniche^  dove  si  sta  prepa- 
rando la  cena:  cena  forse  uguale  tutto  l'anno,  la  gialla 
polenta.  Figurazione  dunque  questa  di  vita  semplice,  di  ri- 


*  Vedi  G.  Gigli,  nella  rÌTista  II  teoolo  XX,  aprile  1904. 
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p  osate  abitudini  domesticlie,  che  acquista  risalto  da  un  suc- 
cessivo ricordo  di  grandezza. 

In  qual  parte  si  svolge  essa? 

Nella  terra  dove  all'aprirsi  del  secolo  XIV  s'era  fatto 
nido  e  covava  con  giovani  artigli,  ma  torva  e  fiera  della 
sua  potenza,  V  aquila  di  Guido  il  vecchio,  uno  dei  più  in- 
signi rappresentanti  della  famiglia  Polentana,  che  ebbe  come 
arma  appunto  un'  aquila  metà  bianca  in  campo  azzurro,  e 
metà  rossa  in  campo  d' oro.  \ 

E,  si  noti,  il  poeta  non  s'indugia,  come  avrebbe  fatto 
forse  un  qualunque  decadente,  ad  aggiungere  nuovi  colori 
al  suo  quadro,  che,  cosi  com'è,  nella  sua  sobria  maestà, 
è  già  perfetto  ;  si  raccoglie  anzi  in  se  stesso,  come  più 
nulla  lo  tocchi  di  quanto  gli  sta  attorno.  Il  paesaggio, 
che  ben  rade  volte  ebbe  per  lui  il  semplice  fascino  este- 
riore di  panorama,  diventa  anche  qui  uno  stato  d'animo, 
à  anche  qui  virtù  come  di  selce  che  sprigiona  la  scintilla 
atta  a  far  divampare  una  fiamma  di  elette  concezioni,  di 
alta  filosofia.  Egli  è  salito  coli' anima  nutrita  di  memorie 
storiche,  che  ora  ripullulano  spontanee  e  lo  invitano  a  me- 
ditare. Francesca,  luce  di  bellezza,  ed  il  suo  amore  fatale 
dileguarono  :  oh  !  la  beltà  è  ombra  di  un  fiore  che  presto  de- 
clina ;  attorno  a  quest'  ombra  volteggia  pel  corso  dei  secoli 
la  poesia^  come  farfalla:  poesia  fortemente  e  teneramente 
rievocatrice  di  vati,  di  pittori,  di  musici. 

La  potenza  dei  Polentani,  che  parve  mettere  radici  salde, 
dileguò  anch'essa  nell'universale  tramutamento;  di  quel  che 
essi  furono  e  operarono,  festa  appena  un'eco  fievole:  par- 
venze dunque  queste,  che  inesorabilmente  passano  ;  ma 
passa  inesorabilmente,  si  dilegrta  forse  tutto  quello  che  e'  è 
sulla  terra  di  umano  ? 

No  :  nel  necessario  mutarsi  dell'  essere,  tra  il  silenzio  delle 
età  tristi  della  barbarie,  sul  gran  mare  delle  cose,  che,  quasi 
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onde  incalzate,  corrono  vorticose  a  frangersi  e  a  perdersi, 
sta  l'idea,  e  sta  vittoriosa  e  sola^  come  faro  incrollabile 
che  risplende  nei  secoli: 

Ombra  d'un  fiore  è  la  beltà,  su  cui 
bianca  farfalla  poesia  volteggia: 
eoo  di  tromba  che  si  perde  a  valle 
è  la  potenza. 

Fuga  di  tempi  e  barbari  silenzi 
vince  e  dal  flutto  de  le  cose  emerge 

scoli  affluenti 

faro,  l'idea. 


E  dell'  idea,  di  un'  idea  vittoriosa,  grande,  fulgida,  ecco 
dinanzi  al  poeta  il  simbolo  reale:  la  chiesa  a  cui  è  salito, 
e  a  cui  con  spiriti  nuovi  egli  rivolge  il  canto. 


*    * 


Quando  dodici  anni  fa  corse  notizia  che  il  Carducci  a- 
vrebbe  dato  in  luce  un  nuovo  canto  intitolato  ad  una  chiesa, 
e  potè  trapelare,  come  raggio  pei  rotti  di  una  muraglia,  qual- 
che cosa  del  contenuto,  e  si  seppe  che  il  canto  avrebbe  avuto 
termine  con  una  poetica  e  lirica  Ave  Maria^  si  levò,  in 
molti,  e  non  a  torto,  un  senso  di  stupore:  quando  poi  l'ode 
sui  primi  dell'ottobre  del  '97  fu  divulgata,  dal  vario  ter- 
reno della  critica  spicciola  sbocciò,  come  fungaia  autunnale, 
una  fioritura  multicolore  di  giudizi  e  di  appassionati  com- 
menti. 

E  se  da  una  parte  non  mancò  chi  si  ponesse,  quasi  con 
senso  di  preoccupazione,  al  tentativo  di  dimostrare  per  via 
di  un'  acuta  ed  elaborata  analisi,  che  nell'  ode  nulla  si  tro- 
vava in  fondo  contrario  ai  vecchi  e  continuati  sentimenti 
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della  poesia  carducciana,  dall'altra  il  poeta  smenti  questi 
tentativi,  approvando,  pur  con  qualche  restrizione,  il  signi- 
ficato, che  in  breve,  ma  con  efficace  chiarezza,  ne  aveva  dato 
in  un  giornale  di  Bologna  un  sacerdote  già  suo  scolaro.* 

Questi,  fra  l' altro,  faceva  risaltare  come  nella  poesia  an- 
teriore, ogni  volta  che  al  poeta  se  ne  fosse  presentata 
l' occasione ,  veniva  confermata  e  inasprita  1'  espressione  di 
un  sentimento  intimamente  anticristiano:  il  Carducci  non 
aveva  lasciato  mai  di  perseguitare  e  battere  il  cristianesimo 
in  tutta  la  sua  essenza,  in  quasi  tutte  le  sue  manifestazioni 
storiche,  mistiche  o  sentimentali  ;  ogni  prodotto  del  cristia- 
nesimo doveva  per  lui  sostanzialmente  essere  impresso  del 
segno  della  viltà  spirituale  ed  effettiva. 

Qualche  dolce  richiamo  al  sentimento  religioso  e  cri- 
stiano si  poteva  bensì  rintracciare  in  più  luoghi  della  pro- 
duzione poetica  antica,  ma  erano  richiami  accidentali,  lampi 
che  guizzano  e  non  lasciano  segno. 

Questa  volta  invece  non  era  il  caso  di  spersi  accenti,  di 
tócchi  accidentali  e  fugaci  :  la  poesia  pareva  corsa  da  cima 
a  fondo  da  un  concetto  e  da  un  sentimento  sempre  uguali, 
e  nulla  si  trovava,  che  non  potesse  apparire  cristianamente 
concepito,  meditato  ed  espresso. 

E  concludeva,  affermando  che  segno  di  fede  certo  non 
e*  era,  ma  che  traspariva  chiaro  come  il  pensiero  del  Car- 
ducci si  fosse   «  poco  o  tanto  trasformato  » . 

Ho  detto  che  il  Carducci  confermò  questa  interpretra- 
zione,  respingendo  solo  l'idea  che  quello  fosse  il  primo 
passo  di  una  futura  conversione  alla  fede;  e  veramente  si 
stenta  a  capire  come  molti  si  ostinassero  a  sentirci  immu- 
tato quello  che  non  e'  era  :  il  ^^cchio  spirito  carducciano 
delle  Odi  barbare  e  deìV  Inno  a  Satana. 

*  n  prof.  Mariani  nell'avvenire  citato, 
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Dove  mai  appare  nell*  ode  un'  eco,  anche  solo  ripercossa, 
del  fremito  che,  sotto  gli  archi  marmorei  di  un'  altra  chiesa, 
aveva  scagliato  al  Cristo,  e  per  lui  al  cristianesimo: 


Cruciato  martire,  tu  cruci  gli  uomini, 
tu  di  tristizia  l^aer  contamini  f 


Dove  e'  è  un'  ombra,  sia  pur  tenue,  del  suo  fiero  odio 
contro  il  Medio  evo,  concepito  non  solo  per  ragioni  morali 
e  politiche,  ma  anche  storiche,  o  il  senso  di  cruccio  che 
gli  rese  sempre  l'anima  ribelle  dinanzi  ai  tempi  cristiani, 
che  per  lui  escludevano  ogni  luce? 

Medio  evo  e  Chiesa,  non  erano  esse  due  immagini  che 
avevano  turbato  sempre  il  suo  sogno  e  oscurato  il  suo  oriz- 
zonte, radioso  del  sole  che  gli  splendeva  dalla  Città  quadrata 
e  dall'  Acropoli  ? 


Pigri  terror  de  l' Evo  medio,  prole 
Negra  de  la  barbarie  e  del  mistero, 
Forme  pallide  via  !  Si  leva  il  sole, 
E  canta  Omero. 


Egli  aveva  inteso  il  primo  poco  meno  che  come  una 
cavalcata  selvaggia,  la  seconda,  in  tutta  la  sua  storia,  un 
accidioso  velabro,  una  funesta  cappa  gravante  nel  corso  dei 
secoli  all'  anima  dei  popoli,  una  fucina  dove  si  prepararono 
sempre  ceppi,  catene  e  strumenti  di  tortura  per  ogni  idea 
grande  e  civile. 

Ora  invece,  se  non  per  contrapposto,  certo  per  diverso 
sentimento,  si  era  fermato  con  ammirazione  commossa  da- 
vanti a  una  chiesa  cadente,  come  a  simbolo  di  un'  idea 
grande  e  benefica  in  un  periodo  storico  -'doloroso  per  la 
storia  d' Italia  :  grande  e   benefica  nell'  opera  di  fusione  © 
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di  consolidamento  delle  antiche  popolazioni  indigene  com- 
miste ai  barbari  nuovi,  che  si  erano  scagliati  sui  nostri  campi 
in  successive  procelle. 


H  Carducci  fu  veramente  l'uomo  che  fiero,  nell'indomito 
vigore  della  sua  anima,  saldo  e  schietto  come  la  pietra 
della  nativa  Versiglia,  impetuoso  ed  aspro  come  i  torrenti 
che  vi  si  divallano,  si  trovò,  in  un  periodo  grande  di  pre- 
parazione, di  rivendicazione,  di  risurrezione,  a  solcare  il  gran 
fiume  della  vita  nazionale. 

Colla  mente  e  il  cuore  foggiati  quasi  interamente  di  suo, 
pronto  a  seguirne  gì'  impulsi  immediati,  racceso,  inasprito 
nel  ribelle  esempio  paterno,  nella  vita  ristretta,  nelle  prime 
ripulse,  s'era  venuto  temprando  alle  memorie  antiche  e  ai 
forti  esempi  nuovi  ;  non  era  spirito  da  lasciarsi  trasportare 
e  cullare  altro  che  per  poco  dalla  corrente.  Lanciato  nel 
mezzo,  egli  fissò  lo  sguardo  a  l' acqua,  e  1'  acqua  gli  sembrò 
corrotta  ;  guardò  le  sponde,  e  prima,  tra  i  rossi  fuochi  che 
si  accendevano  forieri  di  un  giorno  novello  per  la  patria, 
più  tardi,  tra  il  lampeggiare  vivo  del  giorno,  e  quando 
l'astro  d'Italia  al  sommo  del  suo  grand' arco  si  librò  su 
Roma,  gli  apparvero  tronchi  tristi  nella  gran  selva,  fiam- 
me putride,  e  grigia  nebbia,  e  mostri  che  infestavano.  Egli 
lanciò  forte  il  suo  grido,  e  fu  invettiva,  furono  frecce  ro- 
venti contro  tutto  quello  che  turbava  il  luminoso  suo  so- 
gno. Per  trovare  aria  più  pura,  e  raggiungere  il  grande 
ideale  che  lo  tormentava,  risali  fosco,  impetuoso  contro  la 
corrente,  e  fu  sopratutto  uomo  e  poeta  di  reazione  :  reazione 
animata  da  nobili  spiriti,  che  tende  a  forme  più  alte  che 

16 
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le  reali,  ma  reazione  :  classico  contro  i  romantici,  repubbli- 
cano contro  la  monarchia,  pagano  contro  il  cristianesimo. 

Ma  passano  gli  anni  ;  altri  tramonti,  altre  mattine  salu- 
tano le  sponde  del  fiume  che  egli  solca;  l'acqua  stessa,  per 
virtù  di  sue  intime  e  perenni  scaturigini  si  fa,  o  a  lui  sembra 
farsi,  più  chiara  ;  1'  aria  che  prima  gli  era  quasi  irrespira- 
bile, sembra  farsi  più  pura  e  serena  ;  1'  orizzonte,  che  prima 
al  suo  occhio  naturalmente  turbato  appariva  ristretto,  si 
allarga,  il  suo  stesso  spirito  si  compone  a  una  più  tranquilla 
maturità;  molte  ombre  scompaiono,  veli  di  nebbia  si  dile- 
guano, tronchi  tristi  nella  selva  cadono  a  terra.  Gli  par 
dolce  allora  fermarsi,  e  in  nome  di  quello  stesso  supremo 
ideale  che  sempre  lo  animò  di  grandi  sensi  verso  la  patria, 
spingere  l'occhio  e  il  cuore  rasserenato  e  composto,  anche 
là  dove  prima  avrebbe  sdegnato  fissarsi. 

Tutto  egli  allora,  tutto  mette  nella  sua  fucina  per  fer- 
mare il  blocco  incandescente,  da  cui  trarre  opere  spiranti 
di  vita  più  intimamente  nazionale  e  duratura  :  si  è  già  ac- 
costato alla  monarchia,  che  omai  gli  sembra  legata  indisso- 
lubilmente ai  nuovi  destini  d' Italia,  ha  temperati  certi  giu- 
dizj  severi  contro  il  romanticismo,  scrive  pagine  belle  per 
proclamare  che  Dio  non  si  cancella  dalla  storia,^  e  della 
storia  si  accinge  a  interpetrare  con  più  serenità  il  signi- 
ficato. 

Scrive  del  '  95  ad  un  amico  :  «  A  Dio  voglio  credere  sem- 
pre più,  il  cristianesimo  cerco  d'intenderlo  storicamente, 
al  cattolicismo  non  potrò  mai  accostarmi  con  intelletto 
d' amore  »  ,2  segnando  cosi  la  linea  fin  dove  vuol  giungere  e 
che  non  può  trapassare. 

'  Nel  celebre  discorso  :  La  libertà  perpetua  di  S.  Marino. 
•  Lettera  pubblicata   in  facsimile  nel   Correre  della   Sera,  nel  Febbraio 
del  1907. 
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E  una  delle  manifestazioni  più  salde  di  questo  non  già 
rinnegare  il  passato,  ma  piuttosto  integrarlo;  non  già  per- 
mutarsi, ma  riformarsi,  ascendendo  dal  caduco  al  perenne, 
dalla  passione  alla  serenità  nello  spirito  e  nell'arte,  ci  è 
data  appunto  dall'ode  di  cui  stiamo  trattando. 


Lasciammo  il  poeta  mentre  ci  presentava,  simbolo  di  una 
grande  idea,  la  chiesa. 

La  chiesa,  dedicata  a  S.  Donato  in  Polenta,  è  costruzione 
del  secolo  VILI  :  quando  ella  sorse,  volgeva  un  periodo  triste 
per  la  storia  d' Italia  e  del  territorio  circostante,  schiavo  da 
molto  tempo  di  varie  dominazioni  straniere.  Allora,  gli  an- 
tenati di  quelli  stessi,  che  in  tempi  a  venire  avrebbero  con- 
solidato a  poco  a  poco  un  loro  dominio,  costituendosi  si- 
gnori di  terre,  città  e  castelli,  morivano  ignoti  e  asserviti 
alla  gleba  sotto  il  cipiglio  di  padroni  d' oltr'  alpe  :  sorte  tanto 
più  amara  per  chi  portava  più  chiaro  il  segno  dell'antica 
virtù  del  sangue  romano,  in  un  paese  che  di  Roma  con- 
servava non  solo  le  tradizioni  ma  anche  il  nome:  Romagna. 
Da  questi,  dovevano  uscire,  in  tempi  e  condizioni  storiche 
mutate,  i  Polentani,  celebri,  più  che  per  splendore  di  illustri 
imprese  o  di  grande  signoria,  per  l' asilo  concesso  al  Ghi- 
bellin  fuggiasco. 

La  tradizione  racconta  che  Dante  salisse  a  quella  chiesa 
e  la  fantasia  del  poeta,  eccitata  a  questo  ricordo  solenne, 
lo  rivede  con  la  fronte  che  Dio  mirò  da  presso  chiusa  entro 
le  palme,  in  atto  di  dolore  e  di  preghiera,  che  sospira  il  ri- 
torno al  suo  bel  S.  Giovanni,  dove  sogna  di  cingere  la 
corona  poetica 
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Ma  attorno  splende  la  luce  del  sole  che  tramonta: 

e  folgorante  il  sol  rompea  da' vasti 
boschi  su  '1  mar  .... 

Ecco,  scendere  alla  sua  mente  pensieri  di  paradiso^  co- 
ronamento della  sua  opera  immortale,  ecco  battere  ospiti  i 
fantasmi  collo  splendore  di  cosa  celeste  ;  l' animo,  che  san- 
guina al  pensiero  dell'  esilio,  si  rinfranca,  mentre  dal  giro 
delle  brevi  arcate  che  hanno  Vaia  dischiusa  verso  V oriente^ 
simbolo  mistico  pei  medieyali,  giubila  il  canto  dei  salmi: 
del  salmo,  in  particolare,  consolatore  degli  esuli  siano  essi 
da  vivi  cacciati  ingiustamente  di  patria,  o  siano  dopo  morte 
confinati  in  luogo  d'espiazione.  Chi  non  ricorda  le  anime 
che  guidate  dall'  angelo  approdano  alla  montagna  del  Pur- 
gatorio, che  cantano  anch'  esse  : 

In  exitu  Israel  de  Aegyptot 

Nel  canto  delle  anime,  il  salmo  significa  spiritualmente, 
per  dirlo  colle  parole  del  Convivio^  II,  1,  che  «  nell'  uscita 
dell'  anima  dal  peccato,  essa  si  è  fatta  santa  e  libera  in  sua 
podestade  »  ;  nell'  ode,  può  forse  intendersi,  con  speciale  ri- 
guardo alle  tristi  vicende  dell'  esilio  di  Dante  e  al  poco  corso 
di  vita  che  gli  rimaneva,  quasi  un  richiamo  a  un  vicino 
termine  de' suoi  dolori,  non  già  pel  ritorno  in  patria  che 
gli  era  impossibile,  ma  pel  passaggio  che  lo  avrebbe  presto 
condotto  tra  le  grandi  ombre  in  un'altra  vita,  immortale. 
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E  qui  il  movimento  poetico,  che  finora  si  è  svolto  su 
particolari  forniti  da  rievocazioni  immediate  si  allarga,  la 
visione  e  la  rappresentazione  si  estendono,  l'accento  e  il 
ritmo  lirico  si  propagano. 

Che  di  ben  altre  scene  erano  state  spettatrici  le  vetuste 
chiese  d' Italia  !  In  esse  i  padrij  i  discendenti  dei  romani, 
sui  tumuli  dischiusi  per  accoglierli  quando  la  grande  ora 
fosse  suonata,  a  liberarli  dallo  stato  di  servitù  e  di  abbo- 
minio,  prostesi  a  terra  in  atteggiamento  di  umiltà,  vestiti  di 
grigio  sago,  colle  chiome  nere  e  fluenti  sparse  di  cenere,  in 
segno  di  contrizione  e  di  doloroso  voto  supremo,  chiedono 
a  Dio  mercè  della  loro  stirpe,  un  tempo  si  grande,  si  avvilita 
ora,  invocano  mercè  della  gloria  stessa  di  Roma,  di  cui  si 
era  estinta  o  si  andava  estinguendo  ogni  parvenza. 

Alla  forza  dominatrice,  alla  fiducia  di  chi  si  esalta  nel 
proprio  vigore,  alla  maschia  severità  di  chi  à  un  volere  da 
imporre,  allo  splendore  e  al  fasto  delle  ricchezze  allietati 
dal  rifiorire  intenso  delle  lettere  e  delle  arti,  era  sotten- 
trata, in  un  periodo  lungo  di  decadenza,  l'abbiezione  e  il 
mortificato  torpore  di  chi  langue  in  servitù  senza  speranza 
di  sollevarsi,  lo  squallore  della  miseria,  l'imbarbarimento 
progressivo.  «  Dovunque  si  fermasse  lo  sguardo  non  altro 
che  spettacoli  dolorosi,  o  ributtanti  ;  l' abbiezione  e  lo  squal- 
lore nei  volghi  ;  nelle  corti  la  ferocia  e  la  dissolutezza.  Le 
arti  e  gli  studi  precipitati  all'  ultimo  decadimento  ;  la  gen- 
tilezza e  gli  ornamenti  del  vivere  scomparsi  quasi  intera- 
mente, senza  che  gli  accompagnasse  un  sospiro  di  desiderio. 
E  a  che  il  rimpianto  ?  Altro  rimedio  ormai  non  sembrava 
possibile  a  tanti  mali,  fuorché  la  ruina.  E  quasi  non  bastasse 
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la  fierezza  degli  uomini  anche  quella  degli  elementi  soprav- 
veniva a  flagellare  quelle  misere  generazioni. 

Gli  storici  e  i  cronisti  nel  parlar  di  quei  tempi  ci  ricor- 
dano fami,  pestilenze,  inondazioni,  terremoti.  Le  sciagure 
e  le  angoscie  sembrano  aggravarsi  tutte  insieme  sui  paesi 
dell'  occidente,  ed  in  particolare  sull'  Italia.  Le  genti  im- 
paurite torcono  il  guardo  dalla  terra;  ma  anche  il  cielo 
non  à  che  segni  spaventosi.  Sono  i  segni  dell'estrema  de- 
solazione».^ 

E  il  poeta,  pur  lasciando  intendere  in  tutta  la  sua  am- 
piezza il  contrasto  tra  la  desolazione  presente  e  la  gran- 
dezza antica,  in  un  passaggio  dove  balena  una  luce  viva 
di  poesia  potente,  evocatrice,  in  strofe  di  contenuto  ideale 
e  significativo  che  nella  sua  complessità  e  vigoria  non  ha 
forse  riscontro  in  altri  esempi  della  poesia  italiana,  se  non 
in  Dante,  ci  viene  a  contrassegnare  la  storia,  il  procedimento 
di  questa  gran  decadenza,  figurando,  interpetrando,  ani- 
mando i  pochi  segni  d'arte,  le  poche  opere  di  rilievo,  di 
cui  la  chiesa  (simile  in  questo  alle  altre  chiese  del  tempo) 
si  adorna. 

Le  colonne  della  chiesa  infatti,  grosse,  rotonde,  a  strati 
di  mattoni  e  di  conci,  sono  coronate  da  capitelli  che  ne  for- 
mano la  parte  più  importante  e  caratteristica.  Sono  scolpiti 
in  pietra  locale,  alcuni  cubiformi,  altri  a  dadi,  con  facce 
smussate,  variamente  ornate  con  foglie  convenzionali,  di- 
segni geometrici,  intrecci  bizzarri  di  tenie,  figure  grottesche 
di  mostri  e  di  animali  a  tutto  rilievo  molto  basso  e  rude. 

Certe  figure,  piuttosto  di  scimmiotti  che  denomini,  una 
specie  d'ippogrifo,  un  orribile  granchio  di  mare  fermano 
specialmente  l' attenzione. 

'  Malfatti,  Imperatori  e  Papi  ai  tempi  della  signoria  dei  Franohi  in  Italiat 
voi.  I.  cap.  VI. 
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L*  attenzione  dell'  osservatore  che  se  ne  va  diporto,  o  del 
ricercatore  e  dello  storico  che  nota  a  freddo,  ma  il  poeta 
nota  mentre  dentro  spira  amore;  il  poeta  senti  ed  espresse 
in  quelle  figure  il  segno  di  una  profonda  degenerazione,  di 
una  decadenza  e  imbarbarimento  dell'  arte,  che  si  ebbe  a 
lungo  in  Italia  insieme  colla  decadenza  e  1'  asservimento 
politico. 

Su  quei  rozzi  rilievi  sembra  veramente  spegnersi  fin 
l'ultimo  ricordo  della  grande  arte  greca,  quando  i  fòri  e  i 
loggiati,  e  i  teatri,  e  i  templi  d' Atene  popolati  di  colonne, 
di  fregi  e  di  statue,  parlanti  e  sognanti  nelle  movenze  vive 
dei  marmi,  ridevano  intatti  al  sole. 

La  vecchia  tradizione  artistica  nazionale  traspare  an- 
ch'essa  appena  qui,  o  meglio  non  traspare  più,  soffocata 
com'  è  in  un'  orrida  fusione  di  concezioni  proprie  dei  popoli 
settentrionali,  specialmente  Goti  e  Longobardi,  che  avevano 
dominato  a  lungo  in  Italia,  di  forme  sconciate  nella  sterilità 
dell'  arte  ornamentale  bizantina:  tutto  senza  un  palpito 
di  vita,  senza  un  segno  di  abilità  modellatrice,  vero  simbolo 
pietrificato  del  funesto  passaggio  di  due  barbarie  :  la  nor- 
dica e  la  bizantina. 

E  il  poeta  vivifica  queste  forme,  quasi  avessero  perpe- 
tuata in  se  1'  anima  dei  dominatori  che  li  hanno  prodotti  ; 
stanno  attorte  in  abbracciamento  turpe,  come  fu  turpe  1'  ab- 
braccio che  strinsero  ai  danni  d'Italia  Goti  e  Longobardi 
da  un  lato,  Bizantini  dall'  altro  :  e  con  atto  abbietto,  spu- 
tano zolfo  infernale^  come  a  dire  abominio,  strazio  sulla 
turba  di  servi  che  sta  prostesa  a  guisa  di  gregge. 

La  scena,  fortemente  concepita  e  disegnata,  non  è  però 
ancora  perfetta  :  a  compierla.  Raggiunge  Satana,  spirito  che 
si  diletta  del  male.  Satana  non  tormentatore  e  flagellatore, 
non  inteso  a  suscitare  tempeste  o  tra  ruote  di  fumo  e  di 
fuoco:  un  Satana  invece  fulvo,  picciolo,  cornuto  rievocato 
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aneli*  esso  nelP  effige  scolpita  dietro  il  battistero  :  un  Sata- 
nello  che  guarda  quella  turba  di  cristiani  deprecanti,  sfi- 
niti, abbietti,  e . . . .  ride  con  ghigno  beffardo. 


Da  i  capitelli  orride  forme  intruse 
a  le  memorie  di  scalpelli  argivi, 
sogni  efferati  e  spasimi  del  bieco 
settentrione, 

imbestiati  degeneramenti 
de  l' oriente,  al  guizzo  de  la  fioca 
lampada,  in  turpe  abbracciamento  attorti, 
zolfo  ed  inferno 


goffi  sputaran  su  la  prosternata 
gregge  :  di  dietro  al  battistero  un  fulvo 
picciol  cornuto  diavolo  guardava 
e  subsannava. 


* 
*     * 


Ricordo  che  undici  anni  fa,  quando  usci  l' ode,  la  critica, 
non  certo  unanime  nel  riconoscerne  la  bellezza,  appuntò  qui, 
più  che  altrove,  alcune  cose. 

Ci  fu  chi  storse  la  bocca  a  certi  versi,  che  gli  parvero 
troppo  duri  ;  e  sentenziava  che  almeno  quell'  imhest'iati  dege- 
neramentij  (che  un  giornale  riportò,  forse  per  raddrizzarlo: 
imbestiati  degeneratamente^  sollevando  uno  scatto  d'ira  del 
Carducci)  fosse  un  gran  brutto  verso.  Altri  osservava  un 
eccesso  di  immagine  nel  zólfo  ed  inferno  sputavan;  ma  il 
vero  è  che  questa  acredine,  questa  rudezza  di  frase  serve 
benissimo  ad  eccitare  il  sentimento  che  il  poeta  vuole  e- 
sprimere. 
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Qualchedun  altro  notava  :  Non  stona  quel  piccolo  diavo- 
letto nella  grandezza  del  quadro  ? 

Ma  a  chi  ponga  solo  mente,  in  una  delle  ultime  pagine 
della  prima  ristampa  dell'ode,  alla  fotografìa  di  quel  Sata- 
nello  che,  come  s' è  accennato,  sta  scolpito  in  un  lato  della 
Chiesa,  non  è  diffìcile  intendere  il  significato  che  il  Car- 
ducci volle  raggiungere,  animando  quella  figura  acerba,  cosi 
come  gli  si  presentava,  senza  bisogno  d'ingrandimento. 

Questo  diavolo  è  lo  spirito  della  malignità  e  dello  scherno, 
ha  in  se  anch'esso  del  latino  e  del  barbaro,  come  forse  l'ar- 
tefice che  lo  scolpi  ;  si  viene  atteggiando  tra  i  segni  del  tra- 
dizionale Satana,  ma  più  tra  le  linee  del  gnomo  nordico; 
nel  suo  rimpicciolimento,  che  rimpicciolimento  è,  fa  tra- 
sparire meglio  la  sua  natura  sarcastica,  che  qui  gli  s'  ad- 
dice perfettamente  senz' altri  contorni:  ci  son  cristiani  av- 
viliti, c'è  uno  spirito  infernale  che  se  ne  compiace  e  sog- 
ghigna. 

E  ride  e  sogghigna,  mentre  fuori  per  monti  e  piani  stride 
l' inverno  della  barbarie  ! 


*    * 


Oh  !  anni  tristi  pei  discendenti  di  Eoma,  per  la  bella 
penisola  in  cui  lo  splendido  passato  languiva  perfino  nel- 
r  ardore  del  sogno  ! 

Ecco  orde  di  barbari,  che,  dopo  aver  stretto  come  in  una 
cerchia  senza  uscita  e  sgretolato  a  poco  a  poco  il  vecchio 
e  corroso  edifizio  dell'  impero  romano,  irrompono  sulle  terre 
d' Italia  ;  vengono  per  terra,  vengono  dal  mare,  gli  uni  con 
impeto  crescente  incalzano  gli  altri  :  portano  con  se  l' odio 
della  conquista  e  del  paganesimo  germanico  contro  i  vinti 
cristiani. 
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Le  schaphae  incendiariae  delP  armata  di  Genserico,  su 
cui  stanno  gli  adoratori  del  dio  "Wuotan,  lanciano  fuoco 
sulle  flotte  nemiche   e   le  distruggono  : 


Rapido  saetta 
Nero  vascello,  con  i  venti  e  un  dio 

ch'ulula  a  poppa, 
fuoco  saetta  ed  il  furor  d'  Odino . . . 


Alle  città  italiche,  contro  tanto  furore,  cosa  resta,  se  non 
pregare  che  una  forza,  come  quella  di  Nettuno  EnosigeOj 
vecchia  deità  indigena  non  ancora  obliata,  scuota  la  terra 
e  le  inghiotta  ? 


Fuoco  saetta  e  il  furor  d'  Odino 
su  le  arridenti  di  due  mari  a  speccMo 
moli  e  oittadi  a  Enosigeo  le  braccia 
bianche  porgenti. 


Ecco  gli  Avari,  ecco  gli  Unni,  il  cui  re  à  giurato  che 
sulle  orme  del  suo  cavallo  non  nascerà  più  filo  d'erba;  tutto 
è  morte  e  sterminio,  l'Italia  tutta  corsa,  gli  ordinamenti 
sovvertiti,  i  fòri,  i  tempj,  le  glorie  e  le  memorie  del  passato 
calpestate  e  infrante,  Roma  arsa  e  distrutta  :  oh  !  la  morte 
à  davvero  un  immenso  campo  da  spigolare  ! 

Anche  nelle  chiese,  a  cui  gli  oppressi  ricorrono  come 
ad  ultimo  rifugio,  le  ossa  dei  martiri  piangono. 

Ultimi,  quando  il  gran  movimento  delle  migrazioni  ger- 
maniche è  già  al  suo  termine,  e  le  varie  nazioni  anno  quasi 
tutte  trovato  la  loro  sede,  sulle  reliquie  di  quel  che  le  pre- 
cedenti signorie  barbariche  avevano  infranto,  sulla  cenere  di 
quel  che  avevano  arso,  sul  deserto  a  cui  per  il  decrescente 
numero  di  popolo,  pel  ristagno  di  ogni  attività  di  lette- 
ratura, di    arte,  di  commercio,   erano  ridotte    molte   terre 
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d*  Italia,  scende  dai  castelli  affortifìcati  e  sicuri  il  Vinilo  har- 
butOj  i  Longobardi,  e  dettano  legge  qoìV  alabarda  alla  mano: 


E  quel  che  avanza  il  Vinilo  barbuto, 
ridiscendo  da  i  castelli  immuni, 
sparte  —  reliquie,  cenere,  deserto  — 
con  l'alabarda. 


In  tanto  sconvolgimento,  quale  forza  potrà  frenare, 
comporre  e  congiungere  popolazioni  che  stanno  disunite  e 
nemiche,  fra  sì  diversi  interessi  e  odio  ereditario  ? 

La  forza  della  Chiesa  e  della  religione. 

La  religione  doveva  essere  allora  il  più  saldo  contrappeso 
alla  forza  dominante. 

Aspramente  combattuta  da  principio,  tacita  e  intenta  a 
sorreggere  la  speranza  de'  suoi  che  vivevano  nell'  aspetta- 
zione, quando,  per  opera  di  Costantino,  cessò  di  combattere 
colla  religione  dello  Stato,  i  suoi  privilegi,  la  sua  insita  vi- 
goria, la  sua  influenza  si  assodarono,  per  spiegarsi  in  tutta 
la  loro  grandezza  appunto  dopo  l'invasione  dei  barbari. 

Era  allora  caduto  il  simulacro  dell'antica  monarchia, 
verso  la  quale  aveva  la  Chiesa  contratto  abitudini  di  som- 
messione  :  di  fronte  ai  nuovi  re  cambiava  posizione,  e  rima- 
nendo unico  potere  costituito,  quando  tutti  gli  altri  giace- 
vano a  terra,  frenava  la  violenza  e  ispirava  il  rispetto  proprio 
dell'  ordine. 

I  Barbari  non  potevano  esser  domati  dalla  forza  pro- 
rompente dei  vinti  che  non  esisteva  più,  non  inciviliti  da 
una  letteratura  che  disprezzavano  o  non  comprendevano: 
ma  ecco  farsi  loro  incontro  la  dottrina  del  cristianesimo. 

Uomini  di  chiesa  intimano  loro  di  cessar  di  sterminare 
gli  uomini,  che  una  religione  d'amore  chiama  fratelli;  nella 
Chiesa  deboli  trovano  spesso  protezione,   agli  altari   della 
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Chiesa  rifuggono  i  perseguitati,  ai  conventi  accanto  alla 
Chiesa  si  adunano  mercanti  e  cortigiani  :  la  Chiesa  insomma 
si  appropria  una  parte  di  quella  forza  che  i  conquistatori 
usavano  solo  per  violenza,  essa  per  l' educazione  dei  popoli 
insubordinati,  o  per  tutela  degli  oppressi. 

Cosi  dice  la  storia;  e  narra  della  pia  Teodolinda  che 
si  adopera  a  spargere  la  buona  novella  tra  i  Longobardi,  e 
celebra  l' opera  illuminata  e  forte  di  Gregorio  Magno  a  be- 
nefìcio degli  Italiani  e  di  Roma:  cosi  canta  il  poeta.  La 
fusione  tra  vincitori  e  vinti,  tra  i  percossi  e  i  percussori, 
ohe  si  uniscono  riconciliati  in  Dio,  vien  messa  in  risalto  con 
una  bella  similitudine,  e  la  strofa  si  chiude  col  richiamo 
alla  gloriosa  età  dei  Comuni,  nati  anch'  essi  dalle  comunità 
religiose,  che  dal  nono  all'  undicesimo  secolo  s' eran  venute 
formando  attorno  ai  vescovi. 

Ed  è  appunto  dietro  la  viva  commozione,  che  gli  desta 
il  ricordo  di  questi  benefìzi  della  Chiesa,  che  il  poeta  rivolge 
con  parola  alata  il  saluto  alla  sua  chiesetta  :  il  movimento 
lirico  si  fa  qui  cosi  immediato  e  spontaneo,  si  svolge  e  si 
chiude  con  note  cosi  chiare,  che  ogni  commento  guasterebbe. 

Chi  può  indugiarsi  a  domandare  perchè  Bertinoro  sia 
detto  alto  ridente,  o  perchè  Cesena  donna  di  prodi:  il  primo 
una  determinazione  di  luogo,  il  secondo  un  accenno  ai 
valorosi  del  nostro  risorgimento,  a  cui  Cesena  fu  madre? 

Chi  domanderà  perchè  V  Ave  Maria  sia  detta  umil  sor 
luto,  mentre  si  comprende  subito  che  quell'umile  deve  ri- 
ferirsi al  sentimento  di  chi  la  recita  devoto,  o  anche  al  con- 
tenuto dell'  Angelus,  la  preghiera  che  i  fedeli  recitano  alP  in- 
vito della  campana: 


.  .  .  quando  sorge,  e  quando  cade  il  die, 
£  quando  il  sole  a  mezzo  corso  il  parte  f 
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Chiaro  è  anche,  se  non  ugualmente  facile  per  tutti, 
perchè  tra  i  grandi  che  curvano  la  fronte  siano  notati 
Dante  e  Aroldo. 

Dante  è  il  grande  che  crede,  che  à  la  fede,  che  à  espresso 
della  Vergine  non  solo  tutto  ciò  che  gli  dettava  il  senti- 
mento, ma  anche  quello  che  gli  insegnarono  il  domma  e 
la  teologia:  si  ricordi 


e  meglio: 


Vergine,  madre,  figlia  del  tuo  figlio, 
Umile  ed  alta  più  ohe  creatura .... 


n  nome  del  bel  fior  ch'io  sempre  invoco 
E  mane  e  sera 


e  le  celebri  terzine,  di  cui  il  Carducci  à  fatta  vibrare  qui 
qualche  risonanza: 

Era  già  l' ora  che  volge  il  desio . . . 
col  richiamo  alla  squilla  che  suona  l'avemaria, 
E  pare  il  giorno  pianger  che  si  muore. 

Ma  una  risonanza  più  forte,  e  anzi  intere  frasi  di  tutto 
il  motivo  finale  lirico,  il  Carducci  tolse  dalla  poesia  di 
Aroldo,  ossia  da  Byron,  che  qui  sta  a  significare  lo  spirito 
che  non  crede,  come  lo  stesso  poeta  che  canta. 

Byron  nel  Don  Giovanni  (ITE,  106)  intonava  quest'  inno  : 

«  . . . .  Ave  Maria  !  sulla  terraf  e  sui  mari  ;  quest'  ora,  fra 
tutte  la  più  celeste,  è  degna  di  te  ! 

Ave  Maria  !  benedetta  sia  quest'  ora  !  il  tempo,  il  clima, 
il  luogo  dov'  io  si  spesso  ho  sentito  in  tutta  la  sua  potenza 
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momento  si  soave  venir  sulla  terra,  mentre  la  squilla  dai 
gravi  suoni  oscillava  nella  lontana  torre,  e  le  morenti  vi- 
brazioni dell'inno  della  sera  giungevano  fino  a  me,  e  non 
un  soffio  scorreva  pel  roseo  aere,  quantunque  le  foglie  della 
foresta  mormorassero,  come  se  un'orazione  avessero  pur  pro- 
nunziata. 

Ave  Maria  !  è  l' ora  questa  della  preghiera  !  Ave  Maria  ! 
è  r  ora  dell'  amore  !  Ave  Maria  !  possano  i  nostri  spiriti  osare 
di  affissarsi  in  te  e  nel  tuo  figlio  divino  !  Ave  Maria  !  oh  ! 
quanto  bello  è  quel  tuo  viso  ! . . .  che  importa  che  non  sia 
che  un'  immagine  dipinta  ? . . .  tal  dipinto  non  è  un  idolo . . . 
è  troppo  simile  al  vero. 

Certe  anime  di  casisti  han  detto  che  io  non  ho  reli- 
gione ;  si  genuflettano  e  preghino  come  faccio  io,  e  vedremo 
chi  conosce  fra  di  noi  la  via  più  breve  per  salire  al  cielo; 
gli  altari  miei  sono  le  montagne  e  l' oceano,  la  terra,  l' aria 
e  gli  astri,  tutto  quello  che  deriva  dall'  Onnipotente  che  ha 
creata  1'  anima  e  l' accoglierà  nel  suo  seno. 

0  Espero!  ogni  cosa  buona  tu  ne  arrechi Dolce  ora  ! 

tu  svegli  il  desiderio  e  intenerisci  il  cuore  di  coloro  che 
veleggiano  sull'  oceano  nel  primo  giorno  in  cui  han  detto 
addio  agli  amici  che  loro  son  cari  ;  tu  empi  d' amore  il  pel- 
legrino sulla  sua  via,  allorché  la  campana  distante,  che 
annunzia  la  sera,  lo  scuote,  e  par  piangere  il  tramonto  del 
giorno  che  muore  ;  è  questa  una  fantasia  che  la  nostra  ra- 
gione rinneghi  ?  Ah  !  certo  nulla  muore,  ma  v'  è  qualcosa 
che  piange  !  » . 


Con  che  sapiente  maestria  il  Carducci  ha  saputo  valersi 
di  vari  elementi  e  comporli  in  un  tutto  che  non  cede  per 
armonia  e  vince  per  concisione,  per  fusione  di  colore  e  di 
sentimento  il  canto  del  barbo  inglese  !  Vince,  ma  resta  inti- 
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mamente  animato  dallo  stesso  spirito  :  non  è  questa,  pre- 
ghiera elle  s' innalzi  con  sentimento  cristiano,  non  include 
nessuna  affermazione  confessionale,  non  à  nessun  significato 
chiesastico:  è  un' Ave  Maria  che  sorge  spontanea  dal  cuore 
di  tutti  i  mortali  di  qualunque  religione  essi  siano,  tutti 
mormoranti  una  medesima  invocazione  con  diversa  parola, 
un  inno  insomma,  che  risponde  allo  stato  mistico  dell'a- 
nimo in  queir  ora  solenne,  quando  s' innalza  : 


un  cantico  80I0  in  mille  canti 

Un  inno  in  voce  di  mille  preghiere. 


* 

*     * 


Determinato  così  il  significato  storico  dell'  ode,  cerchiamo 
di  fissarne  brevemente  il  valore  poetico. 

Molti  giudizi  furono  dati  quando  l' ode  usci,  giudizi  che 
in  buona  parte  risentono  della  fretta  con  cui  furono  det- 
tati, o  del  preconcetto  a  favore  o  contro. 

Mi  limito  a  riferirne  alcuni,  che  potranno  anche  servire 
come  saggio  della  diversità  curiosa  dei  criteri,  che  la  cri- 
tica ammannisce  li  per  li  al  pubblico  sui  giornali. 

Il  critico  del  Secolo  la  giudicava  :  «  Alta  nella  conce- 
zione, squisita  nella  forma  » ,  ne  sentiva  «  la  mistica,  ispirata 
dolcezza  tra  la  venustà  classica  del  verso  e  la  vivezza  fe- 
lice dell'  immagine  » . 

Eastignac  (V.  Morello)  nella  Tribuna  sentenziava  :  «  vera- 
mente classica  per  la  forma  e  per  il  contenuto:  la  forma 
semplice,  limpida,  severa:  il  contenuto  denso,  robusto,  fe- 
condo   di    significato    storico:  degno    in   tutto  e  per  tutto 
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d' Orazio in  questi  tempi,  in  altri  paesi,  non  credo  vi 

sia  un  poeta  capace  di  scrivere  simile  poesia  » . 

n  critico  del  Don  Chisciotte  credeva  che  «  la  nuova  ode 
sovrastasse  alle  altre,  pure  alle  maggiori,  per  la  serenità  in- 
tima con  cui  è  concepita,  serenità  superiore  della  mente 
che  tocca  la  più  alta  coscienza  di  se  e  si  trasfonde  nella 
purezza  delle  immagini,  nella  dolcezza  della  strofa,  come 
nelle  riassunzione  di  ciò  che  il  pensiero  umano  à  di  più 
alto  e  comprensivo  » . 

Non  cosi  altri. 

La  Gazzetta  di  Venezia  con  un  poco  felice  arzigogolo  la 
stimava  :  «  non  formalmente  peggiore  delle  ultime  »  pubbli- 
cate dal  poeta,  ma,  aggiungeva,  «  sostanzialmente  l' ode  se- 
gna una  decadenza  sovra  di  esse  »  ;  e  dopo  aver  osservato 
che  le  strofe  finali  «  appariscono  come  un  mirabile  slancio 
lirico  » ,  trovava  «  che  non  costituiscono  più  di  quanto  uno 
dei  giovani  nostri  buoni  giovani  può  fare  e  fa  »  ;  le  negava 
ogni  originalità,  augurandole  comunanza  di  sorte  colle  supe- 
rumanità  di  Gabriele  D'Annunzio. 

Il  Pungolo  di  Napoli  notava  a  proposito  del  Carducci: 
«  In  una  vita,  che  scrive  per  la  storia  ogni  giorno  pagine 
mirabili,  non  v'è  posto  per  il  poeta,  che,  sopra  tutto,  rievoca 
della  storia  le  voci  del  passato  » . 

La  Gazzetta  ferrarese  vi  trovava  «  contorsioni  e  invilup- 
pamenti  ben  lontani  dalla  limpidezza  delle  strofe  del  Cli- 
tumno  » ,  trovava  comune  «  la  visione  del  paesaggio  »,  e  la 
«  ripetizione  di  antichi  motivi  carducciani  » . 


Tra  due  campi  divisi  (e  non  furono  certo  rappresentati 
da  quelli  soli  che  io  ò  citato)  vorremo  noi  per  caso  snoc- 
ciolare un  prudente  giudizio  colla  facile  applicazione  della 
formula  del  giusto  mezzo^  trovando  un   po' di  buono  e   un 


pò*  di  cattivo  ?  0  ci  lascieremo  indurre  come  fecero  alcuni, 
a  fare  il  confronto  colla  magnifica  ode  Alle  fonti  di  Clitumno 
che  dell'  opera  precedente  del  Carducci,  per  consenso  quasi 
unanime,  è  considerato  il  capolavoro? 

Il  Clitumno  di  fronte  all'  ode  nostra,  è  quello  clie  è,  come 
è  quello  clie  è  V  Inferno  dantesco  di  fronte  al  Purgatorio, 
H  Clitumno  potrà  segnare  il  vertice  di  un  periodo  poetico 
carducciano  ;  ciò  non  vuol  dire  che  il  poeta  non  abbia  po- 
tuto raggiungere  un'  altra  volta  la  cima  da  un'  altra  parte. 

Nel  Clitumno  sento  più  forza  e  un  andamento  descrit- 
tivo e  ampio  alla  maniera  di  Victor  Hugo,  la  nostr'  ode  in- 
vece è  più  pacata,  più  solenne;  sa  più  di  dantesco.  L' una  e 
l'altra  poi  racchiudono,  nel  volgere  di  poche  strofe,  una 
meravigliosa  sintesi  storica. 

Che  se  nel  giudizio  avesse  a  pesare  l' opinione  dell'Au- 
tore, potremmo  dire  che  il  Carducci  stimò  quest'  ode  il  suo 
capolavoro. 

A  noi  però  non  premerà  tanto  di  formulare  un  giudizio, 
quanto  di  fare  in  modo  che  il  lettore  se  lo  formi  giusto  ed 
esatto  da  sé. 


iti 

* 


L'ode,  nell'elemento  della  parola  e  dell'espressione,  è 
materiata  del  più  fine  metallo.  —  E  con  che  sapienza  il 
poeta  ha  saputo  collocare,  incastonare  e  rimettere  a  nuovo 
le  perle  che  gli  prestavano  i  classici  latini  e  nostri! 

Anche  il  vecchio  Ennio,  parlando  dei  cipressi  aveva 
detto:  «capitibu'  nutantes  pinos,  rectosque  cupressus»,*  ma 


«  Cfip.  Aulo  Gellio,  Xm,  30. 
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qui  il  nutantes,  die  vuole  appunto  dire  accennanti^  à  signi- 
ficato più  materiale,  è  il  flettersi  al  vento;  nell'  ode,  come  s' è 
detto  a  principio,  compie  l'animazione,  attribuitagli  dal 
poeta,  del  muoversi  di  colle  in  colle. 

Anche  Orazio  {Od.  ITE,  30,  6)  à  il  fuga  temporum^  ma  è 
il  segno  su  cui  passò  vittoriosa  la  stessa  sua  fama;  qui 
neir  ode  à  qualche  cosa  di  più  grande,  non  è  tanto  concetto 
a  se,  quanto  designazione  che  si  determina  meglio  in  seguito 
con  insuperata  efficacia. 

Cosi  V  atroce  negli  occhi  bianchi  livida  magrezza  del  bi- 
zantino crocefisso,  rende  bene,  e  in  parte  trasforma  a  signi- 
ficare la  rigidità  e  il  colore  di  cosa  marmorea,  1'  «  horrida 
voltum  Deformat  macies  »   di  Virgilio,  Georg,  IV,  255. 

Felice  r  esumazione  da'  nostri  vecchi  testi  di  lingua  del 
subsannavay  che  à  veramente  del  diabolico. 

Espressivo  il  saettare  rapido^  in  senso  assoluto  come  nel 
Tasso,  Ger,  XI,  46:  «Tal  saetta  costei»,  che  poi  si  compie 
col  saetta  fuoco  ed  il  furor  d' Odino ^  e  fa  pensare  al  dantesco  : 


La  natura  del  loco  clie  saetta 

Fuoco  .  .  ,  . 

Inf.  XVI,  16. 


e  al  «  saettare  la  morte  »  del  Marino,  Adone^  I,  44. 

Fortemente  rappresentativo  il  procella  d' ispide  polledre  : 
queste  polledre  non  cedono  agli  aspri  poliedri  del  Clitumno  ; 
il  Carducci  ricordò  forse  il  Tassoni,  Secchia  rap,  I,  strof.  7  : 


Mosse  improvvisamente  una  procella 
Di  Bolognesi 


Bellissima  l' immagine  nel  :  salve,  o  affacciata  al  tuo  halcon 
di  poggij  detto  della  chiesa,  che  cosi  risalta  come  donna  al 
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balcone  :  il  poeta  ringiovanisce  e  trasforma  stupendamente 
la  bella,  ma  vieta  immagine  dell'  aurora  che  s' affaccia  ai 
balconi  d'oriente. 

Così  il  Taccion  le  fiere  gli  uomini  e  le  cose:  potrà  ri* 
chiamare  il  dantesco:  «  Lo  giorno  se  n'andava  »  etc,  o  meglio 
il  virgiliano  (jE?w.,  Vili,  26):  «Nox  erat,  et  terras  ammalia 
fessa  per  omnis  Alituum,  pecudumque  genus  sopor  altus 
habebat  »  ;  ma  è  ben  diverso  dall'  uno  e  dall'  altro.  E  diffi- 
cile immaginare  un  tramonto,  traccia.to  con  linea  più  se- 
vera e  più  forza  rappresentativa: 


Taccion  le  fiere  gli  uomini  e  le  cose, 
Roseo  il  tramonto  nell'  azzurro  sfuma, 
Mormoran  gli  alti  vertici  ondeggianti 


c'è  luce  e  suono,  fusi  insieme. 

Potrei  anche  recare  molti  esempi  che  dimostrano  il 
perfetto  magistero  nella  fattura  del  verso  e  della  strofa, 
nell'  euritmia,  rispondenza  e  varietà  di  ogni  parte,  nella 
scelta  dei  suoni. 

Ad  esempio,  non  c'è  quasi  il  battere  rotto,  cadenzato  e 
concitato  dei  remi,  pel  succedersi  di  piedi  trisillabi  in  : 


ripensa  il  barcaiol  —  torcendo 

V  ala  —  dei  remi  —  in  fretta  —  dal  notturno  Adria  f 


e  non  c'è  eco  nel: 

Eco  di  tromba  che  si  perde  a  valle       è  la  potenza  ? 

« 

dove  la  risonanza  nasale  dell'  om  di  tromba  viene  ripercossa, 
affievolita  nell' e»  di  potenza? 
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E  non  è  sapiente  la  disposizione  nella  magnifica  strofa: 
Fuga  di  tempi,  dove  il  vìncer  sóla^  faro,  staccati,  e  posti  in 
risalto  sul  principio,  danno  le  tre  linee  fondamentali  del 
concetto  clie  si  vuole  esprimere? 

E  non  è  espressiva  la  perifrasi:  Itala  gente  da  le  molte  vite, 
elle  sintetizza  la  storia  del  popolo  d'Italia  fiorito  in  varie 
civiltà  :  r  etrusca,  la  romana  ;  poi  caduto,  poi  risorto  all'  età 
dei  Comuni,  rinato  allo  splendore  delle  lettere  e  delle  arti 
coir  umanesimo,  a  quello  della  scienza  nel  seicento,  ricom- 
posto a  libertà  e  progresso  nella  terza  vita  d' Italia  ? 

E  anche  il  movimento  ritmico  dell'ode  —  considerato 
nel  suo  complesso  —  appare  perfetto  ;  comincia  pacato,  poi 
si  muove  e  sviluppa  in  un  crescendo  meraviglioso,  suona 
aspro  come  i  concetti  che  esprime,  prorompe  in  impeti  stra- 
ziati, si  ricompone  e  termina  con  un  movimento  lirico 
dolcissimo,  come  finale  di  orchestra,  dove  rimangono  soli 
a  vibrare  e  a  piangere  le  melodie  degli  archi. 


4> 


Dall'  analisi  degli  elementi  primi  costitutivi,  e  del  suono 
e  movimento  ritmico,  passiamo  a  quella  della  figurazione 
e  del  fantasma  poetico. 

I.  —  Un  paesaggio  rappresentato  a  poche  linee  ;  colori 
ancor  decisi  di  prima  sera;  campeggia  il  cipresso  su  un  on- 
deggiamento di  colli  ;  qua  e  là  sparse,  qualche  villa  e  povere 
case  coloniche,  da  cui  si  levano  nuvolette  di  fumo  ;  più  decisa 
sul  resto  la  rupe  erta;  in  basso  il  piano  e  la  distesa  del 
mare  col  barcaiolo  curvo,  vogante  verso  il  lido, 

n. —  La  chiesa  nell'interno,  indecisa,  come  avesse  le 
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pareti  e  le  brevi  arcate  ravvolte  nelF  ombra  ;  vi  sta  sola  la 
figura  di  Dante  in  atteggiamento  statuario,  inginoccliiato, 
colla  fronte  tra  le  palme,  in  angosciata  preghiera  ;  ma 
fuori  e  attorno  o'è  luce  di  sole;  qualche  raggio  più  deciso 
tra  la  luce  diffusa  è  il  simbolo  figurativo  di  pensieri  di  pa- 
radiso, che  scendono  dall'alto  e  giungono  a  lui.  La  scena 
si  compie  con  una  mistica  armonia,  che  si  diffonde  dal  coro 
dove  si  canta  un  salmo. 

m.  —  Ancora  la  chiesa  :  un  po'  più  in  risalto  per  il  de- 
terminarsi degli  elementi  del  simbolo  figurativo:  depreca- 
zione dei  vinti  dalla  barbarie  medievale  ;  uomini  in  rozzo 
saio,  stesi  a  terra  in  atto  doloroso,  coi  capelli  scomposti  e 
sparsi  di  cenere;  campeggia  in  fondo  un  crocifisso  bizan- 
tino, livido  nel  colore,  rigido;  ai  lati  i  motivi  di  decora- 
zione dei  capitelli  spiccano  nelle  loro  orride  forme,  sputano 
fuoco  caliginoso  ;  un  baglior  triste,  guizzante  da  una  fioca 
lampada  si  diffonde  appena,  e  tra  quella  fosca  penombra 
si  disegna  un  diavoletto  maligno,  atteggiato  a  un  sogghigno 
di  scherno.  Suono  :  voci  dolorose,  aneliti,  singulti  di  anime 
affaticate  e  deprecanti. . . . 

IV.  —  Un  trittico  che  figura  le  varie  fasi  della  barbarie. 
Prima  scena:  Il  terrore  dei  vinti,  I  lidi  d'Italia  ridenti; 
lontano,  sul  mare  un  vascello  nero,  da  cui  erompono  sinistri 
lampi  e  ondate  di  fuoco  :  a  poppa  un  mostruoso  nordico 
Iddio:  i  castelli  e  le  bianche  città,  su  cui  si  scaglia  tanto 
furore,  sembrano  protendere  le  braccia  al  mare  perchè  le 
inghiotta. 

Altra  scena:  Lo  sterminio.  Un  incalzarsi  di  cavalli  sel- 
vaggi e  di  tremendi  cavalieri,  come  nuvoli  procellosi  :  per- 
tutto  attorno  segni  di  rovine  e -di  strage:  dietro,  la  morte  che 
spigola  allegra  nel  vasto  campo  di  vite  umane  falciate  e 
calpestate. 

Altra  scena:  Il  truce  impero  del  barbaro  vincitore.  Su 
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sfondo  grigio  avanzi,  cenere,  deserto  ;  un  guerriero  barbuto, 
che  sta  a  rappresentare  specialmente  la  lunga  dominazione 
longobarda  si  stacca  sul  resto  :  à  in  mano  l' alabarda  in  atto 
di  truce,  imperiosa  volontà. 

Fin  qui  è  nell'ode  il  predominio  dell* elemento  rappre- 
sentativo ;  nel  resto  esso  cede  il  posto  alla  voce  commossa 
del  poeta  che  si  esalta  ai  benefìzi  della  Chiesa  e  della  sua 
opera  di  pacificazione  e  di  unità  :  comincia,  procede  e  si  svi- 
luppa il  finale  lirico,  dove  reale  e  ideale,  terra  e  cielo,  luce, 
figura,  suono,  vanno  a  fondersi  in  una  serena  e  divina  me- 
lodia evanescente. 

Melodia  serena  e  divina:  canto  di  un* anima  che  vede 
riflessi  di  mondi  lontani,  sente  presagi  di  patrie  insospet- 
tate, e,  se  non  prega,  invita  a  pregare,  e  gusta  le  dolcezze 
dell'  oblio  della  sua  vita  faticosa,  e  sembra  piangere  in  un 
intimo  tremito  di  commozione.  Cala  la  sera:  Ave  Maria!  A 
te  donna  fatta  santa  per  tutti  nelle  dolcezze  materne  e  nel 
martirio,  simbolo  divino  d' amore  e  di  dolore  si  leva  il  sa- 
luto degli  umili  e  dei  grandi  :  concenti  molli  e  appassionati 
di  flauti,  come  tocchi  da  mani  invisibili,  da  spiriti  immor- 
tali, passano  per  l' aria  ;  le  opere  faticose  di  ogni  vita  e  degli 
uomini  tacciono;  un  blando  assopimento,  un  silenzio  reli- 
gioso si  stende  pertutto:  è  l'ora  del  mistero!  Confuso,  miste- 
rioso anch'  esso,  trema,  sola  voce  persistente,  anelito  di  vita 
che  permane,  il  mormorio  dei  vertici. 


Cosi,  oon  elementi  vari  di  concetto,  di  fantasia  e  di  sen- 
timento, affinati  e  fusi  nel  sapiente  crogiolo  di  artefice  per- 
fetto, 8Ì  viene   innalzando,  come  colonna  istoriata,  questo 
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magnifico  lavoro  di  poesia,  che  fu  l'ultima  grande  voce 
del  vate.  I  pochi  componimenti  composti  dopo,  sei  in  tutto, 
sembrano  a  confronto  appena  risonanza  di  una  corda  in  cui 
abbia  vibrata,  in  un  impeto  insuperabile,  la  suprema  armonia. 
Grande,  ultima  voce  della  poesia  italiana  del  secolo  che 
moriva  :  voce  in  cui  lo  spirito  classico  sembra  aprire  il  cuore 
fiero  ai  palpiti  più  puri  dello  spirito  romantico,  in  cui  torna 
quasi  a  fondersi,  dopo  un  lungo  ed  aspro  dissidio,  l' eco  di 
un'  altra  voce,  che  aveva  risonato  sull'  inizio  del  secolo  per 
opera  del  Manzoni. 

Vincenzo  Biagi. 


L' IMITAZIONE  PETEARCHESCA 

NELLE  LIRICHE  D'AMORE  DI  TORQUATO  TASSO.' 


E  EVIDENTE  nel  Tasso,  come  negli  altri  lirici  cinque- 
centisti, l'imitazione  del  Petrarca,  che,  dopo  aver 
portato  la  lirica  alla  sua  maggiore  altezza,  travolse, 
nella  scia  luminosa  che  lasciò  al  suo  sparire  dietro  di  sé, 
i  cultori  della  nostra  poesia,  per  più  secoli  :  tanto  che  anche 
gì'  ingegni  più  eletti  ed  originali  non  seppero  sottrarsi  in- 
teramente a  quel  fascino,  e,  tentando  di  ribellarsi  al  Pe- 
trarchismo, ne  furono  trascinati,  e,  pur  assalendo  i  Petrar- 
chisti, come  ad  es.  Niccolò  Franco,  li  imitarono. 

Qualcuno  si  sforza  d'introdurre  innovazioni,  almeno  este- 
riori :  innovazioni  metriche,  come  Claudio  Tolomei,  G.  Gior- 
gio Trissino,  Bernardo  Tasso.  Monsignor  Della  Casa  si  fa 


*  Saputo,  quando  già  la  Miscellanea  era  quasi  compiuta,  che  non  vi  si 
accoglievano  versi,  (e  in  conseguenza  neppur  quelli  da  me  mandati  e  accet- 
tati) e  non  potendo,  per  ristrettezza  ^  di  tempo,  accingermi  ad  un  lavoro 
nuovo,  pensai  di  estrarre  da  un  mio  studio  sulle  liriche  amorose  di  T.  Tasso 
una  parte,  riguardante  V  imitazione  petrarchesca  nel  lirico  cinquecentista. 

Questo  studio  sulle  liriche  d' amore  del  Tasso  io  cominciai  sotto  la  di- 
rezione del  prof.  Vittorio  Gian  ;  e  sono  cosi  queste  poche  pagine  attestato 
di  gratitudine  a  lui  e  ricordo  a  me  dei  cari  anni  di  scuola. 
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innovatore,  rispetto  allo  stile,  cercando  di  rendere  il  verso 
più  robusto,  con  spezzature  e  con  pause,  rendendone  il 
suono  più  aspro,  coli' uso  di  parole,  la  cui  pronunzia  non 
blandisca  troppo  l'orecchio. 

Suo  ammiratore  ed  imitatore,  lo  segue,  in  quest'intento, 
anche  Torquato  Tasso  :  il  quale,  trovatosi  nella  prima  gio- 
vinezza dove  maggiore  era  l'influenza  del  Bembo,  segue 
l'indirizzo  comune  dell'imitazione  Petrarchesca,  di  cui,  si 
può  dire,  rappresenta  l'ultima  fase  e  l'ultimo  perfeziona- 
mento. 

L' imitazione  del  Petrarca  nel  Tasso,  imitazione  di  con- 
cetto e  di  forma,  è  evidente  e  fedele  (anche  troppo  !)  spe- 
cialmente nei  canzonieri,  dedicati  l'uno  a  Lucrezia  Ben- 
didio,  l'altro  a  Laura  Peperara,  dove  la  sincerità  del  sen- 
timento è  spesso  manchevole  e  assai  scarsa  l'ispirazione.^ 
Seguendo,  nelle  liriche  del  poeta,  lo  svolgimento  della  sua 
passione  amorosa  per  la  Bendidio,  noi  vediamo,  nell'into- 
nazione generale  del  canzoniere  e  in  tutta  la  storia  poetica 
di  questo  amore,  un  vivo  desiderio  che  l' Autore  ha  di  non 
allontanarsi  dal  gran  modello,  di  cui,  con  visibile  compia- 
cenza, si  dichiara  spesso  seguace,  per  la  forma  e  per  il  con- 
cetto, nelle   «  Esposizioni  »   delle  sue  poesie. 

Nei  primi  componimenti  del  primo  libro  (1-22)  descrive 
il  sorgere  dell'affetto:  ci  dice  come  sia  stato  colpito,  nel- 
l' aprile  dell'  età,  da  una  donna,  simile  ad  angeletta, 

«  il  cui  soave  lume 
Di  pianger  solo  e  di  cantar  gli  giova», 


*  Per  i  raffronti,  mi  valgo  dei  seguenti  testi  :  Le  rime  di  Torquato  Tano 
(a  cura  del  compianto  prof.  A.  Solerti),  Bologna  1908.  Voi.  II,  Rime  d' amore; 
e  le  rime  di  Francesco  Petrarca  di  sugli  originali  (Carducci  e  Ferrari, 
Firenze,  1905). 
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sebbene  egli,  già  alquauto  esperto  delle  insidie  amorose, 
avesse  chiusi  gli  occhi,  per  non  vederne  l'immagine  celeste: 
cosa  vana,  perché  fu  ugualmente  ferito  dal  canto  di  lei 
(son.  3),  che 

«  spirò  nel  stio  foco  e  più  cocenti 
Fece  le  fiamme  placide  e  tranquille  » 

Dopo  di  che,  valendosi  del  frasario  petrarchesco,  ce  la 
descrive  nelFatto  di  coglier  fiori  sulla  riva  del  Brenta, 
mentre  il  fiume  si  ferma  per  esserle  specchio  (son.  5);  e  dopo 
essersi  meravigliato  che  una  giovinetta  inerme  l'avesse  preso 
al  laccio,  mentre  egli  pensava  di  prender  lei  alla  rete  (son. 
6-7)  ed  aver  fatto  un  bisticcio  sul  nome  Lucrezia,  (son.  8) 
esalta  la  dolcezza  delle  pene  d'amore. 

A  questo  succedono  le  lodi  della  bellezza  dell'  amata  che 
-  non  è  cosa  nuova  -  è  un  sole,  una  ninfa  degna  di  onore 
celeste. 

Il  guanto,  spoglia  non  già  dolce,  come  nel  Petrarca,  ma 
«invida  e  fera»,  «perché  gli  ricorda  il  suo  diletto»  gli 
porge  occasione  ad  una  ballata  «  che  è  tutta  fatta  ad  imi- 
tazione di  quella  del  Petrarca  -  Lasciare  il  velo  per  sole 
o  per  ombra  -  e  con  la  medesima  testura».^ 

«Ad  imitazione  di  un'altra  canzone  del  Petrarca,  la 
qual  comincia  nel  medesimo  modo  e  ne  l' istessa  maniera  è 
tessuta  »  ^  esorta  gli  occhi  suoi  a  guardare  quelli  dell'  a- 
mata  (son.  14)  nei  quali  consiste  il  premio  della  sua  servitù. 
Si  duole  perché  non  può  amar  la  sua  donna  cosi  altamente 
come  vorrebbe:  ma,  pensando  che  essa  si  compiaccia  del 
suo   dolore,  anch' egli  ne  è  lieto.  Le  bellezze  di  lei  sono 


*  Le  Rime  di  T.  Tasso,  voi.  II.  Rime  d'  amore,  libro  1-13.  Esposiz.  de  l'aut. 

*  Le  Rime  di  T,  Tasto,  voi.  II,  Rime  d'amore,  libro  1-14.  Esposiz.  de  Paut. 


—  268   — 

descritte  parte  a  parte  :  la  bocca  «  porta  di  rubini  »  «  (avuto 
riguardo  al  colore  delle  labbra,  come  il  Petrarca  l'ebbe  a 
la  bianchezza  de'  denti  »  *  (son.  17)  la  gola  (son.  18)  e  il  petto 
(son.  19).  Con  lo  stesso  frasario  si  parla  della  prima  sepa- 
razione del  poeta  dall'  amata,  dell'  apparizione  di  lei  nel  so- 
gno, concetto  ripetuto  da  tutti  dopo  il  Petrarca,  cui  il  No- 
stro continuamente  si  richiama  nelle  Esposizioni. 

H  matrimonio  di  Lucrezia  Bendidio  con  Baldassarre 
Macchiavelli  è  celebrato  con  una  canzone  e  un  sonetto,  in 
cui  poco  si  rileva  il  dolore  dell'amante  infelice,  che  con- 
tinua a  sbizzarrirsi,  cantando  la  bellezza  della  sua  donna 
e  gli  effetti  meravigliosi  da  lei  prodotti  sui  fenomeni  na- 
turali ;  meravigliosi,  ma  non  nuovi,  perché  già  il  trecentista 
aveva  cantato  come  per  la  presenza  di  Laura  il  tempo  si 
rasserenasse.  Arriviamo  alla  seconda  partenza  del  poeta  da 
Lucrezia:  anche  questa  volta  il  Petrarca  lo  aiuta  molto 
nell'  esprimere  il  dolore  per  la  nuova  separazione,  dopo  la 
quale  egli  trova  Lucrezia  fiera  e  sdegnosa  verso  di  lui, 
tanto  che  pensa  di  vendicarsi  e  di  scuotere  il  giogo  della 
servitù  amorosa,  (son.  104). 

«  Biasima  la  crudeltà  della  sua  donna  -  scrive  nell'  auto- 
commento  -  (son.  106)  «  tenuta  ascosa  sotto  la  piacevolezza 
de'  sembianti,  e  in  ciò  si  mostra  simile  al  Petrarca  :  il  qual, 
dopo  l'infinite  lodi  date  a  Madonna  Laura,  fu  trasportato 
da  Sdegno  •» . 

Della  sua  risoluzione  e  dei  rimproveri  all'amata,  poco 
dopo  si  mostra  pentito  (son.  110):  se  non  che,  al  solito,  nel- 
l' Esposizione,  si  legge  :  «  Si  duole  il  poeta  d' avere  scritto 
contro  la  sua  donna,  e  si  disdice  ad  imitazione  di  Stesicoro . . . 
d' Orazio  e  del  Petrarca,  il  quale,  trasportato  da  simil  pas- 
sione, fece  simile  emenda  » . 

*  Le  Rime  di  T,  Tasso,  voi.  II,  Rime  d^  amore,  libro  1-18.  Esposiz.  de  Taat. 
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Nel  contrasto  tra  il  pentimento  sopravvenuto  e  1*  orgo- 
glio antico,  scrive  una  canzone  in  cui  Sdegno  ed  Amore 
contendono  fra  loro,  giudice  la  Ragione  :  e  in  proposito  si 
affretta  a  dichiarare,  nel  commento,  che  :  «  il  poeta  imita 
l'accusa  fatta  dal  Petrarca  ad  Amore  avanti  il  Tribunale 
della  Eagione  ».^ 

Dopo  pochi  altri  componimenti  che  contengono  -  come 
dice  l' Autore  stesso  -  semplici  omaggi  alla  donna,  cui  egli 
offre  il  cuore  ormai  libero,  il  primo  libro  si  chiude  con  una 
canzone  in  cui  il  poeta  «  assomiglia  la  sua  donna  a  diverse 
meraviglie  seguendo  nella  struttura  metrica  e  nella  forma 
la  canzone  del  Petrarca  di  simile  argomento  »,2  che  fu  imi- 
tata da  altri,  da  P.  Bembo,  Galeazzo  di  Tarsia,  Francesco 
M.  Molza  e,  prima,  dal  Boiardo  ;  il  quale,  in  qualche  parte, 
il  Nostro  imitò. 


* 

* 


Durante  le  vacanze  estive  che  Torquato  passò  in  Man- 
tova, presso  il  padre,  nel  1561,  s' innamorò  di  Laura  Pepe- 
rara,  figlia  di  ricchi  mercanti  di  quella  città,  mentre  ancora 
ardeva  per  la  Bendidio  !  «  Serve  indiviso  a  due  tiranni  il 
core  »  (Libro  II-l). 

Questa  volta  anche  il  nome  dell'amata  si  presta  bene 
all'  imitazione  del  gran  modello  :  e,  difatti,  nessuna  delle 
bizzarrie  e  delle  immagini  artificiose,  nessuno  dei  giochetti 
di  parole  e  dei  bisticci,  che  questo  nome  aveva  purtroppo 
suggerito  al  lirico  trecentista,  è  qui  lasciato  da  parte  :  né  la 
meravigliosa  coltivazione  del  lauro,  il  quale  ha  le  .sue  radici 
nel  cuore  del  poeta  (Tasso,  Libro  11-7,  Petrarca  CCXXVm) 


*  Le  Rime  di  T.  Tasso,  voi.  II.  Rime  d'amore,  libro  1-113.  Esposiz.  da  l'A. 

*  Le  Rime  di  T,  Tasso,  voi.  II,  Rime  d' amore,  libro  1-129.  Esposiz.  de  l'A. 
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né  i  paragoni  della  donna,  oltreché  con  la  pianta  prediletta 
dagli  Dei,  coli'  aurora  e  coli'  aura  che  sparge  talvolta  nel- 
y  aria  V auro  del  crine.  (Libro  II,  e.  46,  versi  15,  16).  L'a- 
more per  la  Peperara  subisce  le  stesse  vicende  di  quello 
per  la  Bendidio  :  ha  il  medesimo  svolgimento.  Il  poeta  si 
allontana  dall'  amata  e  non  si  consola  che  nella  speranza 
di  rivederla  :  ma  quando  la  speranza  diviene  realtà,  la  donna 
è  fredda  con  lui  ed  egli  se  ne  sdegna  e  prova  un  desiderio 
di  vendetta,  di  cui  presto  si  pente. 

Questi  diversi  stati  psicologici  sono  ritratti  in  sonetti 
artificiosi  e  convenzionali,  freddo  accozzo  d'immagini  e 
frasi  petrarchesche.  «  Il  volgersi  del  giovenil  desio  in  di- 
sdegno »  col  relativo  pentimento,  ci  fa  l' effetto  d' un  con- 
venzionale motivo  poetico  che,  a  un  certo  punto  del  canzo- 
niere, si  prestava  bene  ad  interrompere  la  monotona  sequela 
dei  lamenti  per  l'amore  non  corrisposto  e  per  chiudere  il 
canzoniere  stesso. 

Questa  breve  esposizione  di  parecchi  componimenti  del 
Tasso,  nei  quali  perfino  lo  svolgimento  della  passione  dev'  es- 
ser simile  all'  amore  di  Messer  Francesco  per  Laura,  nei  suoi 
diversi  momenti,  può  di  per  sé  rivelarci  l' efficacia  che  eser- 
citò sul  Nostro  il  lirico  trecentista.  Ma  della  profonda  co- 
noscenza ch'egli  aveva  del  canzoniere  in  onore  di  Laura 
fanno  più  eloquente  testimonianza,  oltreché  le  numerose 
citazioni  che  ne  fa  nel  commento,  molti  de'  suoi  scritti  ri- 
guardanti questioni  poetiche,  nei  quali  quel  canzoniere  è 
messo  sempre  innanzi  come  il  modello  insuperabile  a  cui 
ogni  poeta  deve  attenersi,  giacché  «  in  quelle  divinissime 
composizioni  non  si  vede  cosa  alcuna  che  non  abbia  non 
solo  del  sacro  e  del  venerabile,  ma  del  gentile  e  delicato  »,* 


*  Torquato  Tasso  «  Lezione  sopra  il  sonetto  :  Questa  vita  mortai  »  di 
Monsignor  della  Casa.  Opere  posto  in  migliore  ordine,  ricorrette  suU'ediz. 
fiorentina  e  illustr.  dal  prof.  G.  Eosini,  voi,  VII,  pag.  49  (Pisa,  Capurro  1823). 
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Alcune  poesie  del  Nostro  si  attengono  ad  altre  del  Pe- 
trarca, per  il  contenuto  e  per  la  forma,  come  ad  esempio 
la  ballata: 

Ocelli  miei  lassi,  mentre  cVio  vi  giro* 

«la  quale  comincia  nel  medesimo  modo  di  quella  del  Pe- 
trarca e  ne  l'istessa  maniera  è  tessuta»,  come  la  canzone 
che  tratta  della  lotta  tra  lo  Sdegno  e  l' Amore, ^  come  quella 
in  cui  si  paragona  la  donna  alle  cose  più  strane. ^ 

Ma,  prescindendo  da  queste  imitazioni  che  riproducono 
r  orditura  di  poesie  petrarchesche,  si  derivano  dal  grande 
trecentista  concetti,  immagini  e  similitudini,  ad  ogni  passo. 

La  descrizione  di  Lucrezia,  coi  capelli  d'oro  sparsi  al 
vento,*  forma  celeste  più  che  umana,  ^  sotto  il  cui  piede  fìo- 


*  Tasso,  Rime  W  amore,  libro  1-14. 

Occhi  mìei  lassi,  mentre  eli'  io  vi  giro 
Nel  volto  in  cui  pietà  par  che  e'  inviti, 
Pregovi  siate  arditi  eto. 

Petrarca,  XIV,  pag.  15. 

Occhi  miei  lassi  mentre  eh'  io  vi  giro 
Nel  bel  viso  di  quella  che  v'  ha  morti 
Pregovi  siate  accorti  otc. 

«  Tasso,  libro  1-113  -  Petrarca,  CCCX,  p.  498. 
»  Tasso,  libro  1-129. 

Qual  più  rara  e  gentile 

Opra  è  della  natura  o  meraviglia, 

Quella  più  mi  somiglia 

La  donna  mia  etc. 

Petrarca,  CCXXXV,  p.  213. 

Qual  più  diver:ia  e  nova 

Cosa  fu  mai  in  qualche  stranio  clima, 

Quella  se  ben  s'  estima, 

Più  mi  ra  embra. 

*  Tasso,  Rime  d''  amore,  libro  1-3  e  5. 

Ondeggiavano  sparsi  i  bei  crin  d'  oro 
,  ...  il  crespo  oro  lucente 
•parso  ondeggiava  . . , 

Petrarca,  XC,  p.  133. 

Erano  i  capei  d'oro  a  l'uura  sparsi. 
5  Tasso,  Rime  d'amore,  voi.  II,  libro  1-3, 
Petrarca,  XC,  p.  133. 
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risce  il  terreno,^  ci  richiama  alla  mente  la  descrizione  di 
Laura.  Amore  tende  fra  l'erbe  vaghe  reti;^  ma  mentre  il 
poeta  credeva  che  vi  restasse  presa  l'inerme  giovinetta,* 
vi  cade  egli  stesso  ed  essa  se  ne  va  «  leggera  e  snella  »  .* 
Del  frasario  petrarchesco  -  come  ci  avverte  l'A.  nel- 
l' Esposiz.  -  sono  l' esche  e  gli  ami,  a  significare  le  lusinghe 
d' amore.^  E  sul  comune  modello  son  riprodotte  le  lodi  rese 


*  Tasso,  Bime  d''  amore,  voi.  II,  libro  1-5. 

«  Ma  non  tanti  {fiori)  la  man  cogliea  di  loro  » 
Quanti  fra  1'  erbe  il  bianco  pie  n'  apriva 

Petrarca,  CLXV,  p.  252. 

Come  r  candido  pie  per  1'  erba  fresca 
I  dolci  passi  onestamente  move 
vertù.  che  'ntorno  i  fiori  apra  e  rinove 
De  le  tenere  piante  sue  par  eh'  esca. 

*  Tasso,  Uime  W  amore,  voi.  II,  libro  1-7. 

Però  tesi  tra'  fior  d' erba  novella 
Vaghe  reti. 

Petrarca,  CLXXXI,  p.  266. 

Amor  fra  1'  erbe  una  leggiadra  rete 
D' oro  e  di  perle  tese  . . . 

8  Tasso,  Bime  d'  amore,  voi.  II,  libro  1-6. 

Io  mi  credea  sotto  un  leggiadro  velo 

Trovar  inerme  e  giovinetta  donna 

Tenera  a' prieghi  o  pur  in  treccia  e  'n  gonna. 

Petrarca,  CXXI,  p.  176. 

Or  vedi,  amor,  che  giovenetta  donna 

Tao  regno  sprezza  e  del  mio  mal  non  cura  . . 

Tu  se' armato,  et  ella  in  treccie  e  'n  gonna. 


*  Tasso,  Bime  d'amore,  voi.  II,  libro  1-7. 


Per  lei  che  se  n'andò  leggiera  e  snella. 

Petrarca,  VI,  p.  8. 

E  de'  lacci  d'  amor  leggiera  e  sciolta 
Vola 

*  Tasso,  Bime  d' amore,  voi,  II,  libro  1-9. 
Petrarca,  CCLXX,  p.  379,  v.  55  CXCV,  p.  281  e  CCXII,  p,  304  etc. 
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alla  bellezza  della  donna, ^  del  cui  splendore  il  sole  è  invi- 
dioso.2  Durante  la  lontananza  dall'amata,  il  poeta  ne  è  con- 
solato in  sogno  2  e  il  pensiero  gliela  adombra  «  in  lauri,  in 
mirti  e  'n  faggi  »  .*  Nel  Tasso  come  nel  Petrarca  troviamo 
l'immagine  della  nave  sbattutta  dalla  tempesta,  a  rappre- 
sentare la  vita  agitata  dalle  amorose  passioni.^ 

Alle  tradizioni  petrarcliescbe  s'ispirò  Torquato  anche 
per  l'uso  della  mitologia  cbe,  del  resto,  era  un  prodotto 
degli  studi  umanistici,  di  cui  si  era  abusato  talmente  da 
dar  luogo  alle  invettive  di  Niccolò  Franco. 

La  leggenda  di  Fetonte,  cui  avevano  accennato  il  Pe- 
trarca e  molti  de'  cinquecentisti,  è  da  lui  ricordata  in  più 
d' un  componimento  (Libro  II,  20,  31).   Con  versi  simili  a 


*  Tasso,  Rime  ff  amore,  voi.  II,  libro  1-17. 

Bella  è  la  donna  mia  se  del  bel  crine 
L' oro  al  vento  ondeggiar  avvien  eh'  io  miri, 
Bella  se  volger  gli  occhi  in  vaghi  giri 
O  le  rose  fiorir  tra  neve  e  brine: 

Petrarca,  CCXX,  p.  314. 

—  Amore 

'n  quali  spine 

Colse  le  rose  e  'n  qnal  piaggia  le  brine 
Tenere  e  fresche  ....  ? 

•  Tasso,  Bime  d' amore,  libro  1-57.  ^ 
Petrarca,  XXXVII,  p.  58,  v.  81-82,  CLVI,  p.  242,  v.  6. 

•  Tasso,  Bime  d' amore,  voi.  II,  libro  1-28,  29,  30. 
Petrarca,  XXXIII,  p.  53. 

♦  Tasso,  op.  cit.,  voi.  II,  libro  1-66. 

Né  lontananza  oblio  m' induce  al  cor» 

Né  i  più  colti  paesi  o  i  più  selvaggi, 

Ma  tenace  memoria  e  fero  ardore; 

Perchè  t'  adombro  in  lauri,  in  mirti  e  'n  faggi. 

Petrarca,  CXXIX,  p.  206,  v.  41  e  sgg. 

Io  l'ho  più  volte  (Or  chi  fia  che  me  '1  crede?) 
Ne  l'acqua  chiara  e  sovra  l'erba  verde 
Veduto  viva  e  nel  tronoon  d' un  faggio  . .  . 

5  Tasso,  op.  dt.,  lib.  1-72  e  lib.  III-48.  Quest'ultimo  componimento  è  del 
tutto  simile,  fuorché  per  la  struttura  metrica,  a  quello  del  Petrarca  CXXXIX, 
p.  273. 

18 
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quelli  del  lirico  trecentista  son  ricordati  pure  Ceice  ed  Al- 
cione/ né  mancano,  nelle  rime  del  Nostro,  accenni  alla  leg- 
genda famosa  di  Dafne  tramutata  in  lauro, ^  né  a  quella 
d'Atlante  trasformato  in  monte.^ 

Oltre  a  questi  richiami  di  pensieri  e  d' immagini,  a  que- 
ste analogie  di  forma,  troviamo  nelle  rime  del  Nostro  in- 
terpolazioni di  emistichi  e  versi  interi  (che  riporterò  in 
appendice)  tolti  di  peso  dal  modello:  uso  comune  in  quel 
tempo,  contro  il  quale  rivolgeva  le  sue  punture  Niccolò 
Franco,  *  uso  che  anche  il  Tasso  seguiva  senza  scrupoli, 
come  chiaramente  ci  attestano  alcuni  luoghi  del  suo  auto- 
commento.  ^ 

E  noto  come  il  Petrarca,  pel  cinquecento,  fosse,  oltreché 
massimo  maestro  di  poesia,  sommo  maestro  di  lingua  «  si- 
gnore cosi  del  vocabolario  come  della  grammatica  »  :  ^  e  tale 
lo  considera  anche  il  Nostro,  che  si  guarda  bene  dall'  usar 


*  Tasso,  op.  cU.,  libro  1-86. 

o  voi  che  fatti  avete 
A  verno  più  soave  i  cari  nidi 

Petrarca;  Trionfo  d'amore,  cap.  II. 

.  .  .  Quei  due  che  fece  Amor  compagni  eterni 
Alcione  e  Ceice,  in  riva  al  mare, 
Fare  i  lor  nidi  a  più.  soavi  verni. 

"  Tasso,  op.  cit.,  libro  11-48,  v.  11. 

Petrarca,  XXXIV,  p.  52. 
»  Tasso,  op.  cit,  lib.  III-28,  lib.  IV-68. 

Petrarca,  CXCVII,  p.  283  e  LI,  p.  75. 

*  Risposta  della  Lucerna  ne  «  Le  Pistole  Vulgari  di  N.  Franco  »,  ed.  1538. 

*  T.  Tasso,  op.  cit.  libro  1-115:  «Perchè  tormenti  il  tormentoso  petto» 
Per  il  verso  10  :  «  cbe  non  lio  loco  da  ferite  nove  »  il  Nostro  scrive  :  «  verso 
levato  di  peso  dalle  Rime  del  Bembo  :  il  qual  costume  prese  il  poeta  da 
Virgilio,  che  spesso  si  serviva  de'  poeti  più  antichi  ».  E  cosi  pure:  li- 
bro 11-57  :  «  clii  è  costei  che  in  si  mentito  aspetto  »  troviamo  per  l' ultima 
terzina  :  aspro  costume  in  bella  donna  e  rio  »  etc.  il  primo  verso  è  furto 
fatto  a  Monsignor  Della  Casa». 

«  A.  Graf,  Petrarchismo  ed  antipetrarchismo  in  :  Attraverso  il  '600,  Torino, 
1888. 
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parole  cìie  quegli  non  abbia  usato.  In  uno  dei  sonetti  cli6 
lodano  la  bellezza  di  Lucrezia  Bendidio  «  descrive,  a  guisa 
di  geografo,  i  confini  della  gola,  la  quale  egli  non  nomina 
per  proprio  nome,  perché  questa  voce  fu  schifata  dal  Pe- 
trarca e  dagli  altri  più  gentili  poeti  ».^ 

E   cosi   altrove   avendo  scritto    «fea»  per  «facea»,  si 
aiSfretta  a  dichiarare  eh'  è  usato  dal  Petrarca  in  molti  luoghi.* 

o 


*    * 


Determinata  l'efficacia  grandissima  del  Petrarca  nella 
poesia  d'amore  del  Tasso,  molte  altre  ricerche  son  neces- 
sarie, per  poter  giustamente  apprezzare  il  valore  di  questa 
poesia.  Io  ricercai,  infatti,  a  quali  altre  fonti,  e  in  quale  di- 
versa misura,  questa  lirica  attinge  ;  la  esaminai  in  relazione 
ad  altri  canzonieri  cinquecentisti,  come  quelli  del  Bembo, 
del  Della  Casa,  di  Bernardo  Tasso,  del  Veniero,  del  Cappello, 
e  di  altri  ;  vi  trovai  classiche  reminiscenze  e  ammirai  spesso 
il  poeta,  che  è  tale  veramente,  ed  originale,  quando,  ispirato 
dal  sentimento  della  natura,  descrive  mirabilmente  scene 
idilliche  e  campestri:  e  quando,  nei  componimenti  d'intona- 
zione realistica,  ci  rivela  il  suo  temperamento  sensuale  ed 
ardente. 

Ma  questa  Miscellanea  non  può  accogliere  il  frutto  di 
di  più  ampie  ricerche  :  queste  poche  pagine  hanno  l' intento 
di  mettere  in  luce  solamente  un  carattere  della  lirica  del 
Nostro  e  non  certo  il  migliore:  l'imitazione  Petrarchesca, 
ampia,  sopra  tutto,  nei  componimenti  diretti  alla  Bendidio 
e  alla  Peperara. 


«  T.  Tasso,  op.  oit.  libro  1-18.  Esposiz.  de  l'aut. 
»  T.  Tasso,  op.  cit.  libro  1-43.  Esposiz.  de  Taut. 
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Ma  non  di  questi  soli  sì  compone  il  canzoniere  del  Tasso, 
nel  quale,  a  chi  lo  legga  per  intero,  il  poeta  si  rivela  sotto 
aspetti  molteplici  e  talvolta  opposti:  qualche  volta,  come 
abbiamo  veduto,  imitatore  troppo  fedele  del  trecentista,  ma 
spesso  geniale,  cantore  nuovo  ed  ispirato  della  natura,  se- 
guace dei  classici:  che,  se  forse  soverchia  è,  in  alcuni  com- 
ponimenti, la  fedeltà  ad  Anacreonte,  rivive,  per  compenso, 
nei  sonetti  a  Fillide.  la  schietta  ispirazione  oraziana  :  e  in 
questi  dalla  sincerità  del  sentimento,  unita  allo  studio  dei 
poeti  antichi,  scaturisce  una  mirabile  semplicità  e  corret- 
tezz'B  di  forma. 

Nella  forma  sopra  tutto  sta  il  pregio  di  questa  lirica, 
che  ora  è  mollemente  maestosa,  quasi  oscillante  tra  il  lirico 
e  l'epico,  ora  è  briosa  e  vivace  e  racchiude,  specialmente 
quando  canta  l'idillio  o  la  voluttà,  una  felice  armonia  imi- 
tativa, una  mirabile  corrispondenza  tra  il  verso  e  il  pensiero. 

Ma  non  di  questi  soli  si  compone  il  canzoniere  del  Tasso, 
nel  quale,  a  chi  lo  legga  per  intero,  il  poeta  si  rivela  sotto 
aspetti  molteplici  e  talvolta  opposti:  qualche  volta  come 
abbiamo  veduto,  imitatore  troppo  fedele  del  trecentista,  ma 
spesso  cantore  nuovo  ed  ispirato  della  natura,  o  seguace, 
geniale,  dei  classici:  che,  se  forse  soverchia  è,  in  alcuni  com- 
ponimenti, la  fedeltà  ad  Anacreonte,  rivive,  per  compenso, 
nei  sonetti  a  Fillide,  la  schietta  ispirazione  oraziana  :  e  in 
questi,  dalla  sincerità  del  sentimento,  unita  allo  studio  dei 
poeti  antichi,  scaturisce  una  mirabile  semplicità  e  corret- 
tezza di  forma. 

Elisa  Tacchi-Mochi. 
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Versi  interi  del  Petrarca  nelle  liriche  del  Tasso. 

1.  Occhi  mìei  lassi  mentre  ch'io  vi  giro 

Tasso,  libro  1-14.  y.  1,  Petrarca,  comp.  XIV,  v.  1,  p.  15. 

2.  In  que' begli  occhi  alfin  dolce  tremanti 

Tasso,  libro  I-Io,  v.  2.  Petrarca,  LXXII,  v.  74,  p.  112. 

3.  Del  mio  cor  teco  V  una  e  V  altra  chiave 

Tasso,  libi  1-58,  v.  11.  Petrarca,  LXIII,  v.  11,  p.  92. 

4.  Amor  quest'occhi  lacrimando  chiuda 

Tasso,  libro  1-61.  Petrarca,  CCXXVI,  v.  16,  p.  184. 

5.  Be  degli  altri  superbo,  altero  fiume 

Tasso,  libro  1-83.  Petrarca,  CLXXX,  v.  9,  p.  266. 

6.  Morte  Iella  parea  nel  tuo  hel  viso 

Tasso,  libro  III-41.  Petrarca,  Trionfo  della  Morte,  cap.  I. 

7.  Già  fiammeggiava  V  amorosa  siella 

Tasso,  libro  III-175.  Petrarca,  XXXIII,  v.  1,  p.  53. 

8.  Quante  soavi  parolette  accorte 

Tasso,  lib.  IÌI-96,  v.  1.  Petrarca,  CLXXXHI,  v.  2,  p.  268. 


Versi  simili  ad  altri  del  Petrarca  nelle  liriche  del  Tasso. 

Tasso:  .  *  

Per  farmi  nel  languire  almen  contento 

(Libro  1-29). 

Petrarca:  Beato  in  sogno  e  di  languir  contento 

(CCXII,  p.  304). 


Tasso:  A  che  pur  tanto 

0  mio  fedel,  V affliggi  e  ti  consumi? 

(Libro  1-28,  verso  11). 

Petrarca:  Deh  perchè  innanzi  H  ttmpo  ti  consumi  f 

(CCXXIX,  V.  9,  p.  392). 

Tasso:  La  mano 

Del  leggiadretto  guanto  ornai  si  vede 
Ignuda  e  bella 

(Libro  1-49,  versi  4  e  5). 

Petrarca:  Candido  leggiadretto  e  caro  guanto 

(CXCIX,  p.  285)  :  e 

Non  pur  quelVuna  della  ignuda  mano 

(CC,  p.  286). 

Tasso:  Mia  fortuna  che  fa  cavalli  e  navi 

(Libro  1-56,  verso  2). 

Petrarca:  0?*  fa  cavalli,  or  navi 

Fortuna 

(CCLIII,  versi  13  e  14;  p.  347). 

Tasso:  Se  la  saetta,  Araor,  ch^ al  lato  manco 

(Libro  1-55). 

Petrarca:  Amor  colla  man  destra  il  lato  manco 

(CCXXVIII,  versi,  1,  p.  322). 

Tasso:  Del  mio  cor  teco  e  V una  e  V altra  chiave 

(Libro  1-57,  verso  62-63). 

Petrarca:  Del  mio  cor,  donna,  Vuna  e  V altra  chiave 

(LXIII,  verso  11,  p.  92). 

Tasso:  O  rose  sparse  in  bianca  falda  il  verno 

(Libro  1-65,  verso  4). 

Petrarca:  0  fiamma,  o  rose  sparso  in  dolce  falda 

Di  viva  neve 

(CXLVI.  verso  5-6,  p.  232). 

Tasso:  E  V alte  fiamme  in  cui  di  subit^ arsi 

(Libro  1-71,  verso  3). 
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Petrarca:  Qual  meraviglia  se  di  suhW arsi f 

(XC,  verso  8,  p.  133). 

Tasso:  A  lo  spuntar  de  V armi 

Piaga  non  sana 

(Libro  1-77,  versi  12-13). 

Petrarca:  Piaga  per  allentar  d^ arco  non  sana 

(XC,  verso  14,  p.  133). 

Tasso:  Sotto  cortese,  angelica  figura 

(Libro  1-106,  verso  2). 

Petrarca:  In  dolce,  umile,  angelica  figura 

(CCLXV,  verso  2). 

Tasso:  Ali  vita  sei'ena  avversi  venti 

(Libro  1-112,  verso  6). 

Petrarca:  Venti  contrari  alla  vita  sei-ena 

(CXXVIII,  verso  lOo,  p.  193). 

Tasso:  le  mie  pene 

Libro  e  le  grazie  sue  con  giusta  lance  .  .  . 
Ma  86  gradi  Lucrezia  il  cor  già  sei-vo 
Libero  V  ami  ancor  quanto  conviene. 
Né  sprezzi  le  mie  dolci,  antiche  ciance. 

(Libro  1-123,  verso  8  e  segg). 

Petrarca:  E  queste  dolci  tue  fallaci  ciance 

Libra  con  giusta  lance  .  .  . 

(CCCLIX,  verso  41,  p.  496). 

Tasso:  E  quel  beato  die  per  lei  sospira! 

(Libro  11-41,  verso  9). 

Petrarca:  Felice  V alma  che  per  voi  sospira 

(LXXI,  verso  67,  p.  106). 

Tasso:  ^è  basta  il  vento  lor  dermici  sospiri 

(Libro  11-41,  verso  9). 

Petrarca:  Con  un  vento  a^oscioso  di  sospiri 

(XVII,  verso  2,  p.  18). 

Tasso:  E  'l  vago  ed  odorifero  laureto 

(Libro  11-64,  verso  13). 
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Petrarca:  V un  fresco  et  odorifero  laureto 

(CXXIX;  verso  70,  p.  207). 

Tasso:  E  fate  dolci  guerre  e  dolci  paci 

(Libro  III-IO,  verso  3). 

Petrarca:  Dolci  ire,  dolci  sdegni  e  dolci  paci 

(CCV,  verso  1,  p.  291). 

Tasso:  La  mamueta  e  leggiadretta  fera 

(Libro  III-41,  verso  2). 

Petrarca:  Or  mansueta,  or  disdegnosa  e  fera 

(CXII,  p.  162,  verso  8). 

Tasso:  Ed  ora  mi  spaventa,  ora  m*  affida 

(Libro  III,  47,  verso  26). 

Petrarca:  Che,  s'ella  mi  spaventa.  Amor  m'affida 

(CLXXII,  verso  14,  p.  259). 

Tasso:  Hìl  che  Diana  è  bella  e  più  mi  piace 

(Libro  III-72,  verso  1). 

Petrarca:  Non  al  suo  amante  più,  Diana  piacque 

(LII,  verso  1,  p.  76). 

Tasso:  Or  che  sei  ne  V età  bella  e  fiorita 

(Libro  IV,  58,  verso  1). 

Petrarca:  Ne  V età  tua  più  bella  e  più  fiorita., 

(CCLXXVIII,  1,  p.  391). 


E.  T.  M. 


NOTA 

ALL'ARTICOLO  "  QUATTRO  POESIE  INEDITE  DI  L.  ARIOSTO  „. 


Era  quasi  compiuta  la  stampa  della  Miscellanea,  quando,  prose- 
guendo le  ricerche  intorno  alla  lirica  ariostea,  mi  sono  capitate  fra 
mano  alcune  notizie,  che,  riguardando  le  conclusioni  del  mio  articolo, 
credo  doveroso  aggiungere  al  volume* 

Le  quattro  poesie  del  ms.  senese  si  trovano  disperse  in  due  an- 
nate del  periodico  II  Borghini,  nel  quale  furono  pubblicate  un  tren- 
ta anni  fa  '  dall'  Arlia,  che  le  trasse  da  «  un  codicetto  miscellaneo  » 
(senza  dubbio  il  nostro),  stampandole  non  sempre  correttamente,  per 
quanto  dichiari  di  non  aver  fatto  «  la  minima  acconciatura,  né  pure 
ortografica  anche  là  dove  forse  era  necessaria  ».*  Nel  breve  pream- 
bolo l' Arlia  mi  ha  anche  precedut  o  in  qualcuno  degli  argomenti  da 
me  pili  ampiamente  svolti  circa  la  probabile  autenticità  delle  poesie  ; 
ma  quelle  stesse  argomentazioni  debbo  ora  ritenere  di  assai  lieve 
peso,  perché  i  quattro  componimenti,  sperduti  nel  mare  magnum 
delle  raccolte  liriche  del  Cinquecento,  sono  attribuiti  ad  altri:  due 
a  Francesco  Maria  Molza,  due  a  Niccolò  Amanio. 

Il  primo  sonetto  del  mio  articolo,  che  è  adespota  nel  cod.  magliab, 
II.  IX.  121,  è  stampato  nei  Fiori  del  Ruscelli,  con  una  lezione  assai 
diversa,*  sotto  il  nome  del  Molza,  al  quale  è  dato  anche  nelle  edi- 


«  Anno  IV  (1878),  pp.  225-6  (i  due  sonetti),  a.  V  (1879)  pp.  4-6,  72-74 
(lo  due  canzoni). 

■  Accenno  alle  principali  scorrezioni  :  eon.  I.  13  astro , . ,  et  accese  per 
òitro...  e  accese;  son.  II.  ó  0  in  che  aohoglienza  altere  et  onesta  per  O  in  che 
dolci  achoglienze  altera  e  onesta;  Canz.  I.  2  al  nodo  per  il  nodo,  5  temprate 
per  tempraste,  10  V  aver  del  per  Vhauere  al,  13  Ad  altri  per  Ad  altrui,  21 
noi  per  noi,  33  e  la  virtute  per  e  da  virtule,  45  Quasi  per  Quanto,  66  la  noja 
per  V  annoia,  73  dentro  il  cor  amor  ragiona  per  dentro  amor  dentro  ragiona; 
Canz.  II.  19  li  riddi,  li  viddi  per  li  vidài,  il  viddi,  24  fosse  -per  fesse,  32  se  tu 
per  se  qui,  60-61  Dunque  vorrò  ritrarmif  -  Ma  poi  pensando...  per  Dunque 
voìTÒ  ritrarmj  -  Ma'  di  pensargli. .  . ,  ecc. 

•  i  Fiori  delle  Rime  de'  Poeti  illustri ,. .  In  Venetia,  Fratelli  Sessa,  1558, 
p.  246  :  ecco  le  piti  importanti  divergenza  :  v.  3  Apparve,  tutti  i  Dei,  4  unita, 
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zioni  delle  sue  opere  j  in  queste  poi  si  trova  pnre  la  canzone  Occhi 
vagìd  e  lucenti,^  che  invece  compare  adespota  nei  codd.  magliab. 
VII.  640  e  II.  Vili.  27. 

All'  Amanio  attribuiscono  V  altro  sonetto  un  codice  della  Vaticana  * 
e  il  Libro  Terzo  Delle  Rime  di  diversi  nobilissimi  et  eccellentissimi 
autori,  la  canzone  invece  è  data  a  lui  dal  Libro  Primo  Delle  Rime . . .;' 
la  lezione  è  diversissima  tanto  dell' una  che  dell' altra  poesia.  Ma  1 
dubbi,  elle  nel  caso  del  Molza  svaniscono  quasi  del  tutto  per  l'au- 
torevole concordia  delle  edizioni,  rimangono  nel  caso  dell'  Amanio, 
sia  perchè,  oltre  a  queste  poesie,  egli  contende  a  messer  Lodovico, 
molto  probabilmente  a  torto,*  la  paternità  di  altre  tre  liriche,  sia 
perché  l'attribuzione,  basandosi  in  gran  parte  su  due  raccolte  di 
rime,**  non  può  essere  accolta  con  assoluta  certezza,  anche  se  vo- 
gliamo prescindere  dall'  affermazione,  certo  non  trascurabile,  del  co- 
dice senese.  -    p    -p 

5  ciascun,  del  del  gradila,  6  Pianta,  uscì  da  me  prima,  12  Allor  fioriron . . , 
ecc.  ;  così  a  un  dipresso  anche  nelP  edizione  delle  Poesie  di  F.  M.  M.,  Ber- 
gamo, 1747,  e  in  quella  della  Società  Tipog.  d.  Class,  it.,  Milano,  1808,  p.  123. 

^  La  lezione  è  pressoché  uguale  (Milano,  1808,  pp.  225-27). 

'  Ricordato  dal  Trucchi  (Poesie  ital.  inedite  di  dugento  autori,  Prato, 
1846-47,  III,  155),  che  lo  stampò,  credendolo  inedito,  mentre   era   già   nel 

Libro  Terzo  Delle  Rime ,  In  Vinetia  Al  Segno   del    Pozzo,  M.   D.  L. 

p.  168;  indico  le  lezioni  più  diverse:  (Trucchi)  v.  3  Za  entro,  4  dolce  acco- 
glienza altera  onesta,  5  ardea!,  10  da  i  crin,  11  scopre  il  sol,  13  Beltà  del 
del  !  che  qual ...  ,  14:  un  paradiso ...  ;  (Libro  Terzo)  v.  2  rivolgea,  4  di  molte 
alme,  7  in  se,  9  E  dolcemente  sospirando  fora,  11  scopre  il  Sol...  ecc. 

'  Rime  Diverse  di  molti  Eccell.  Auttori...  Libro  primo .. .  In  Vinetia  app. 
G.  Giolito .  .  .  MDXLV,  p.  41  ;  il  testo  è  tanto  diverso,  che  per  la  tirannia 
dello  spazio  sono  costretto  a  rimandare  per  il  confronto  alla  raccolta  gio- 
litina  ;  noterò  solo  che  i  vv.  29  e  71  sono  cosi  cambiati  :  Il  mio  Hippolito 
è  morto  (ms.  senese  :  Il  mio  sostegno  è  morto  f)  ;  Lagrime  amare,  il  mio  Hippo- 
lito è  morto  ?  (ms.  sen.  Lacrime  amare,  ogni  mio  bene  è  morto)  ;  viene  cosi  in- 
dicato il  nomo  del  figliuolo  pianto  dal  poeta  :  che  l' Amanio  avesse  un 
figliuolo  di  tal  nome  sarà  difficile  saperlo,  perché  pochissime  sono  le  notizie 
intomo  a  questo  scrittore  cremascoj  vedi  il  Trucchi  cit.  e  il  Quadrio, 
II.  350. 

*  La  solita  tirannia  dello  spazio  m' impedisce  di  fermarmi  sui  due  ma- 
drigali IX  e  X  e  sulla  canzone  II  delle  attribuite  (ediz.  Polidori),  che  alcuni 
codici  e  qualche  stampa  riportano  sotto  1*  Amanio. 

•  Sull'  autorità  un  po'  vacillante  di  queste  raccolte  vedi  lo  Zeno  nell^ 
noto  al  Fontanini  {Bibl.  d.  Eloq.  it.,  II.  6d . . .). 


LETTERE  DI  ADESIONE 


Barga,  il  3  settembre  1908. 


Carissimi, 


s' io  aderisco?  ma  certo,  con  tutto  l'animo,  gioiosamente,  sebbene 
in  cuore  ci  sia  un  limio  stanco  di  tristezza  per  la  dipartita  improv- 
visa cosi. 

L' inverno  è  leggero  perché  ce  lo  preparò  l' autunno  j  ma  che  ge- 
lido squallore  se  irrompesse  repente  ! 

Nel  cuor  nostro  V  affetto  per  il  Maestro  buono,  per  il  Padre  bravo 
era  germogliato  lento  come  i  fiori  a  primavera,  e  d' un  colpo  fu  in- 
terrotta la  vita  famigliare. 

Quassù,  nell'  eremitaggio  mio,  non  ho  che  sogni  da  inseguire 
lungo  le  rive  d^lla  mia  Corsonna  dove  canta  un'eco  di  canzone 
eroica  ogni  stornello  vago  di  montanina  j  e  lavori  di  ricerche,  di  cri- 
tica, anche  leggeri  leggeri,  come  possono  convenire  alle  mie  forze,  chi 
ne  può  fare?  Io  no;  ma  se  l'affetto  fosse  parola;  che  lungo  discorso! 

Tante  cose  affettuosamente  sincere 


Vostro 
Duilio  A.  Arrighi. 


-*  2^6  - 


Correggio,  20  novembre  1908. 


Carissimi  amici  del  Comitato, 


non  ho  pronto,  e  me  ne  duole,  scritto  alcuno  degno  di  veder  la 
luce  nella  Miscellanea  che  presenterete  come  testimonianza  di  grato 
affetto  al  nostro  amato  Maestro,  che  mi  fu  tanto  prodigo  di  consi- 
glio e  di  efficace  aiuto  nei  miei  studi.  Sono  con  voi  col  cuore  e  ade- 
risco con  tutto  l' animo  all'  opera  vostra. 

Con  l'antico  affetto 


Vostro  affmo, 
F.   Bajocchi. 
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Amato  Maestro, 


anch'  io  mi  unisco  con  tutto  il  cuore  ai  miei  compagni  di  studio 
dell'  Ateneo  e  della  E.  Scuola  Normale  Superiore  di  Pisa,  per  rivol- 
gerLe  la  mia  modesta,  ma  affettuosa  parola  di  ossequio  e  di  saluto, 
nell'  occasione  in  cui  Ella  si  allontana  da  quegli  Istituti,'  ove  noi, 
giovani,  avidi  di  sapere,  ascoltammo  ammirati  i  suoi  dotti  ammae- 
stramenti, i  suoi  amorevoli  e  saggi  consigli,  le  sue  erudite  lezioni. 

Dinanzi  ai  nostri  ocelli  riappariranno  spesso  quelle  aule,  quei 
banchi,  ove  passammo  le  migliori  ore  del  giorno,  i  giorni  più  ridenti 
della  nostra  giovinezza,  col  cuore  aperto  alla  fede  e  alla  speranza 
nell'  avvenire. 

Al  ricordo,  incancellabile  nella  mente  nostra,  di  quelle  aule  e 
di  quel  tempo,  ci  parrà  di  vederLa  ancora,  dinanzi  a  noi,  in  atto 
benevolo,  di  udire  la  sua  voce  ....  ed  il  suo  ammaestramento  ci 
guiderà  sempre,  per  tutta  la  vita  nostra,  nelle  nostre  meditazioni, 
nei  nostri  studj,  nel  nostro  insegnamento  ed  eserciterà,  per  mezzo 
nostro,  opera  benefica  su  mille  altri  cuori  e  su  mille  altre  menti, 
che,  giovani  ancora,  dovranno  poi  giovare  alla  Patria. 

A  Lei,  dunque,  1'  espressione  più  cordiale  della  nostra  gratitu- 
dine, il  saluto  devoto  del  suo  discepolo 


Temistocle  Favilli. 
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Bobbio,  31  agosto  1908. 


Carissimi  Colleghi, 


dolentissimo  di  non  potere  in  altro  modo,  come  speravo,  atte» 
stare  il  mio  riconoscente  affetto  al  nostro  amato  prof.  Gian  che,  per 
i  suoi  discepoli,  fu  sempre,  oltre  che  Maestro  sapiente,  consigliere, 
conforto,  esempio,  padre  prodigo  di  cure  assidue  e  vigilanti,  di  gran 
cuore  aderisco  alla  vostra  bella  iniziativa. 

Bisogna  conoscere,  come  noi  conosciamo,  V  intensità  delP  affetto 
che  lega  il  Professore  ai  suoi  discepoli,  per  comprendere  quanto 
questi  si  dolgano  di  vederlo  lasciare  quella  Scuola,  dove  con  tanta 
pazienza  e  dottrina  li  ammaestrò  con  la  parola  e  con  1'  esempio,  e 
per  esser  certi  che  anche  nel  nuovo  Ateneo,  dove  è  chiamato  a  com- 
piere le  sue  missioni  di  parola  e  di  azione.  Egli  saprà  raccogliere 
larga  messe  di  ottimi  frutti  e  guadagnarsi,  come  a  Pisa,  il  riverente 
affetto  della  gioventù  studiosa. 

Rinnovando  a  Lui,  per  mezzo  vostro,  1'  espressione  della  mia  ri- 
conoscenza, vi  porgo  i  migliori  saluti. 


Aff.mo 
Giuseppe  Fraschetta. 
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Marina  di  Pisa,  16  agosto  1908. 


CoLLEGHi  Carissimi, 


avrei  voluto  partecipare  al  vostro  omaggio  con  qualche  cosa  di 
pili  elle  una  semplice  lettera  di  adesione. 

Ma  1'  esser  rimasto,  fino  ad  ieri,  in  campagna,  lontano  da  ogni 
biblioteca,  distratto  da  cure  familiari  che  da  qualche  anno  mi  richie- 
dono tempo  e  fiitica  non  poca,  ha  reso  vano  il  mio  desiderio  e  mi 
ha  impedito  di  comporre  un  saggio,  sia  pure  modesto,  per  il  volume 
da  voi  preparato. 

Mi  è  grato  però  aderire  di  gran  cuore  all'  omaggio  :  esso  è  in- 
terpetre  fedele  dei  sentimenti  degli  scolari  per  il  Maestro,  alla  scuola 
del  quale  tutti  abbiamo  imparato,  insieme  con  l' amore  per  la  scienza 
e  la  scrupolosità  della  ricerca,  la  rettitudine  della  vita  e  il  coraggio 
nobile  e  leale  nelle  lotte  per  ogni  causa  buona.  Egli  ci  ha  educato 
con  1'  esempio  di  studioso  e  di  cittadino. 

Vada  dunque  a  Lui  il  saluto  rispettoso  delP  affetto  e  della  gra- 
titudine. 


Giovanni  Gronchi. 
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Omegna,  Agosto  1908. 


Cari  Colleghi, 


il  vostro  gentile  invito,  traversata  l' ardita  e  ferrigna  chiostra  dei 
monti,  mi  raggiunse  qni,  dove  all'  aria,  all'  acque  e  al  molto  verde 
chiedo  riposo  e  forze  nuove.  Né  eh'  io  non  abbia  libri  e  carte  dorrà 
troppo  al  Maestro,  che  oggi  assieme  onoriamo  :  molti  altri  saggi  e 
degnissimi  gli  diranno  della  bella  scuola  con  lui  e  per  lui  fiorita  nella 
dolce  Pisa,  che  nel  cor  ci  sta.  E  se  la  mia  parola  è  oggi  per  necessità 
lieve  e  breve,  curate  voi  che  non  vada  dispersa,  e  fatele  strada  al 
Maestro,  che  a  voi  ed  a  lui  per  sincerità  onestamente  si  raccomanda. 


Vostro 
Guido  Manacorda. 
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Piancastagnaio,  24  agosto  1908, 


Carissimi  Amici, 


vi  ringrazio  di  aver  pensato  anche  a  me,  invitandomi  a  prender 
parte  ad  un  omaggio,  che  il  memore  affetto  dei  discepoli  vuol  ren- 
dere al  comune  Maestro.  Sarei  stato  ben  lieto  di  potervi  contribuire 
in  altro  modo  che  con  una  semplice  lettera  :  ma  la  ristrettezza  del 
tempo  e  la  mancanza  dei  libri,  lontano  come  sono  dalla  città,  mi 
hanno  impedito  di  corrispondere,  con  grande  rincrescimento,  al  vostro 
e  mio  desiderio.  Pertanto  mi  conforta  il  pensare  che  molti  altri  coo- 
pereranno, meglio  eh'  io  non  possa,  alla  riuscita  della  bella  inizia- 
tiva :  e  siate  certi  fin  d'  ora  della  mia  piena  adesione. 


Vostro 
Augusto  Sainati. 


'ih]     '         ITOO 
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